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I.

Le rime di Folgore da San Ge-
mignano non sono, per la maggior
parte, inedite. Le pubblicò per il
primo Monsig. Leone Allacci nella
sua raccolta (1), le inserì il Vale-
riani con i commenti di A. M. Sal-
vini nelle rime dei poeti del primo
secolo (2), il Nannucci ne- ripro-

(1) Poeti antichi raccolti da codici mss.
della Bibl. Vat. e Barb. da M.*" Leone
A llacci. Napoli, d’ Alecci, 1661.; p. 314-
341.

(2) Poeti del primo secolo. Firenze, 1816;
voi. II, p. 168-195.



IV

dusse alcune nel Manuale (1) e
qualche sonetto col nome del poe-
ta si ritrova sparso anche in altre
raccolte (2). Tutte queste edizioni
hanno riprodotto il testo di L. Al-
lacci, al quale servì il codice Bar-
berino XLY, 47 ; ma nemmeno quel-
la prima raccolta può dirsi com-
pleta perchè vi manca qualche so-
netto che è nel MS., e, sebbene sia
di tutte la più fedele, pure non
manca d’ errori, come si vedrà dal
confronto, assai sostanziali. Le ri-
produzioni poi ed i commenti han-
no alterato la lezione a capriccio,
e per toglierle una leggera tinta
di dialetto veneto che è in tutto il
codice da cui furono tratte, l ’ han-
no spesso cambiata in modo da

(1) Nannncci^ Manuale. Firenze, Bar-
bera 1756, voi. I, p. 341-49.

(2) F. Z am brin i, Le opere volgari a
stampa in Coll, di op. ined. o rare. Bo-
logna, Romagnoli, 1866; p. 183.



farle perdere il senso. Basta leg-
gere ciò che scrive il Monti nel dia-
logo dei poeti dei primi secoli della
lingua, nel quale induce lo stesso
Folgore a lamentarsi dei grossi sva-
rioni e ridicolaggini che gli hanno
fatto dire gli editori e i commen-
tatori, e specialmente Salvini (1).
« Io — narra il poeta al Frullone
— nel proemiale della prima co-
rona nomino alcirno di quei cava-
lieri sanesi, e dico

che paiono figliuoli del re Pano.

Or odi su quei figliuoli del re Pano
la singolare postilla del tuo Sal-
vini: Figliuoli del Dio Pane cioè
satiri; lo ehiama re perchè ha
la corona a punta , cioè le corna.
S’ io fossi stato si gonzo e vil-

(1) y. Monti, I poeti dei primi secoli
della lingua italiana. Firenze, Le Mon-
nier, 1847; V, 322-29.
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lano da lodare quei gentilissimi per
le loro corna e per quelle dei loro
padri, non avrei io proprio me-
ritato d’ essere ringraziato con le
frombole? Ti pare che cavalieri
prodi e cortesi come Lancillotto
siano ben comparati a satiri petu-
lanti e brutali, e che le corna sia-
no bell’ emblema della corona rea-
le?... Quel re Pano non è né Fano
né Fané, che mai non fu re, ma
egli è il re Fano ossia Ban di Be-
noic, padre di Lancillotto e gran
cavaliere della Tavola Kotonda ».
E la Critica: « Messer Frullone
qui è forza bassure la testa! l’ ab-
baglio del tuo Salvini è chiaro chia-
rissimo. Segretario, appuntalo; ch’e-
gli è madornale ». Eppure se avesse
preso parte al dialogo qualcuno che
di fresco avesse esaminato i codi-
ci, avrebbe dovuto dire a Folgore
che egli nemmeno sapeva più co-
me avesse scritto, e alla Critica
che andasse adagio in menar vanto
contro al Frullone.



VII

Segue Folgore a difendersi con-
tro altri errori appostigli, e dice
che nel sonetto di gennaio ha scrit-
to « Io dono voi » e non vai^ e
che non ha inteso mai d’ indicare
alcun nobile fabbricatore di arazzi
con le parole messere Arazsaio ;
ma ha inteso d’ usare il verbo « me-
scere » che va sempre con Bacco,
e con r amabile e piccante vino
detto razzalo^ razzente, o razzese.
E procede innanzi: « Oltre il re-
galo ch’ io fo alla nobile mia bri-
gata d’ ogni buona sorte di pesce,
io fo loro il dono di navicelle, di
barche, di saettie,

le quali li portin tutte stagioni
a qual porto lor piace alla primiera.

V’ ha egli alcuno si indietro nella
cognizione della vecchia'favella, che
ignori che alla primiera, in pri-
mera vale alla prima ed in pri-
ma? Or fatti, madonna Critica, il



vili
segno di croce, e negli addotti miei
versi vedi 1’ avverbio alia '^rimerà
con la lettera P maiuscola tanto
fatta, chiosato per primavera: colla
quale singolarissima dichiarazione
la primavera diventa termine col-
lettivo di tutte le stagioni »,

Il Monti non va più oltre, e chiu-
de scrivendo in nota: « Moltissimi
sono gli errori trascorsi nei sonetti
di Folgore. Il Perticar! li postillò
tutti di argutissime note, le quali
hanno dato materia al dialogo: ec-
cone alcune altre fedelmente tra-
scritte dall’ autografo da noi pos-
seduto. — Il sonetto di Venerdì ha

« Di veltri bracchetti mastini e stivori ».

Stivori! che si vuol’ egli questo vo-
cabolo? Io nè l’ udii, nè l’ udì mai
orecchio italiano. Correggasi dun-
que: astori, e meglio collocandosi
le parole, onde il verso abbia sa-
lute, si scriva:



« Di bracchetti mastini veltri e astoià ».

« Allegri in Griele.... » Oh! chi è
questo Griele? Non è egli un no-
vello errore di quel barbaro me-
nante di cui il negligente Allacci
servivasi ? Forse era scritto : allegri
in grilla cioè in festa, in baldo-
ria: e in questa opinione ci rimar-
remo finché ne venga mostrato che
significa stare in Griele ». In tal
modo r emendamento viene assai
sovente ad accrescere la confusio-
ne, e chi se la prende con la ne-
gligenza altrui non s’ avvede che
la negligenza maggiore è la sua,
che senza prendersi il fastidio di
rivedere nel ms. gli errori, se vi
fossero stati, del barbaro menante,
s’ accingeva a correggerli a capric-
cio, da casa sua, ponendo gli a-
stori fra le specie dei cani da cac-
cia , e inventando una parola nuo-
va per spiegarne un’ altra che sem-



brava inventata! — E ciò valga a
giustificare la nuova pubblicazione
di queste rime.

Altri cinque sonetti dello stesso
autore furono pubblicati per indi-
cazione del Nannucci nella Miscel-
lanea di Francesco Corazzini (1) e
poi insériti nella seconda edizione
del Manuale (2). Celebrano l’ ar-
mamento di un cavaliere, e sono
un frammento d’ un’ altra serie che
ne conteneva diciassette, conserva-
toci in un foglio del codice Kic-
cardiano 2795. Anche questi, seb-
bene già pubblicati correttamente,
si riproducono a complemento della
presente, edizione. Sono inediti i so-
netti XXXIII, XXXIV, il primo dei
quali fu omesso, non so perchè, da
L. Allacci nella prima pubblicazio-

(1) F. Corazzini^ Miscellanea di cose
inedite o rare. Firenze, Baracchi, 1853;
p. 229-232.

(2) V. Nannucci, Manuale. 1. c.



XI

ne, l’ altro mi è stato comunicato
gentilmente dal sig. Enrico Molteni.

II.

Dissi che la prima edizione delle
rime di Folgore fu fatta da L. Al-
lacci dal codice della biblioteca
Barberina segnato col numero an-
tico 1548, moderno XLY, 47. È que-
sto un codice membranaceo alto
m. 0,24, largo m. 0,17, di vario con-
tenuto e di diversa scrittura. Con-
sta di pagine numerate 206 e vi si
intravvede ancora un’ antica nu-
merazione a fogli che va sino al
n. 105. Una mano del secolo pre-
sente vi premise un indice alfabe-
tico dei capoversi, al quale segue
(p. 1) una tavola della Pasqua che
va dall’ anno 1335 al 1358. Tiene
dietro un frammento della guerra
di Troia, scritto in prosa latina
(2-24). indi in ant. francese un’ epi-



XII

stola di Isotta a Tristano, la quale
si ritrova nel romanzo della Ta-
vola Eotonda, e comincia « Amis
Tristan que en tristece m’ aves »
(25), e una canzone provenzale a-
nonima, ma attribuita a Montai-
gnagol dal Cod. V ai 5232. Comin-
cia « Nus hom non vai nen doi
esser prisaz » e fu edita nell’ ^ r -
cMv fur das St. der neii. SpracJi.
XXXIV, 200 (26) : finalmente (27)
incomincia la raccolta delle rime
antiche italiane, e la scrittura che
fin qui era stata del sec. X II I ,
diviene posteriore di un secolo, e
non cambia più nè tempo nè mano
sino alla fine del codice. La serie
si apre con una canzone di Ms.
Nicolò de Eossi da Treviso seguita
da un lungo commentario in la-
tino: viene interrotta (44-46) dalla
canzone trilingue talora attribuita
a Dante « Ai faus ris por coi trahi
m’ aves » e dall’ altra « En rima
greuf » edita e illustrata dal prof.
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Mussafia nella Rivista di Filolo-
gia Romanza II, 66. Segue ancora
per molte pagine (46-81), e poi di
nuovo viene interrotta dalla nota
lettera di Aristotile arabo ad A-
lessandro che comincia « Ad glo-
riosum regimen omnium regum et
principum orbis terrae » (81-105).
Da ultimo si hanno altre cento pa-
gine di antiche rime italiane, che
terminano con una serie di 76 so-
netti, tutti di Ms. Nicolò de Eossi,
e molti d’ argomento storico e po-
litico. L’ avv. Leone del Prete nella
prefazione alle rime del Faytinel-
li, tratte pure da questo ms. (1),
mostra di ritenere che tutto il co-
dice sia stato compilato da questo
Ms. Nicolò. Ma non credo che il
solo fatto di essere il ms. comin-
ciato e chiuso con poesie di quel-

(1) Rime di Ser Pietro di Faytinelli detto
Mugnone con illustr. di L« Del Prete
in Scelta di cur. lett. Disp. 139, p. 46.
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r autore basti a far ritenere che
tutto sia stato scritto da lui ; e il
dialetto nel quale appaiono egual-
mente travestite tutte le poesie che
contiene, mostra chiaramente che
lo scrittore fu veneto, ma non pro-
va eh’ ei fosse proprio Nicolò de
Rossi, che anzi potrebbe spiegare
come vi si trovino in si gran nu-
mero le poesie dell’ autore trivi-
giano. Se si vuol credere a quanto
scrive r accademico della Fucina
nella prefazione ai Foeti antichi il
ms. prima di passare ad arricchire
la biblioteca nella quale si tro-
va tuttora, avrebbe appartenuto a
Carlo Strozzi (1), e risulta da mol-
le lettere esistenti nella biblioteca
e archivio dei principi Barberini
che Carlo di Tommaso Strozzi mol-
tissimi codici comprava per conto
del cardinale Francesco da Bar-
berino, e molti pure gliene donava.

(1) Allacci 9 Poeti antichi  ̂ p. 74.



XV

Se invece si vuol dar fede a quello
che si legge nella tavola apposta
dall’ Ubaldini ai Documenti d' A -
more ne sarebbe stato proprieta-
rio r abate Ferdinando Ughelli (1).
I  sonetti  di  Folgore  vi  si  leggo-
no con quest’ ordine: « Cortesia,
cortesia, cortesia clamo » (p. 47):
« Fior de vertu si è zentil cora-
zo » e « Amico caro no fiorisse
onne erba », indi i dodici sonetti
“dei mesi con uno di dedica ed uno
di conclusione (127-132); « Quando
la vogla segnoreza tanto » (142);
i sonetti della settimana con uno
d’ introduzione (159-162) e final-
mente « Cusi faceste voi o guerra
0 pace » e « Guelfi per fare scudo
de le reni (171, 172).

Vicino al codice Barberino va po-
sto il Magliabechiano VII, 1066

(1) Documenti d'Amore di Ms. France-
sco Barberino,'Roma. Mascardi, 1640;
V. Tavola alla v. Sonetto.
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(1). È cartaceo, in 4®, del secolo
XIV; consta di carte numerate 89.
ed è mutilato in principio perchè
la numerazione incomincia con la
carta 4, che è la prima, e finisce
con la 92, che è l’ultima: sono af-
fatto in bianco le carte 47-73, Com-
prende un « chantare di Pirramo
e di Tisbe » una « leggenda di S.
Stagio » e varie rime del Sacchetti,
di Piero Pei, di P. Malegonnelle,
del Petrarca, di A. Pucci, e a f.
36-39 i sonetti di Folgore su i mesi
senza però quello di,conclusione.
Precede ad essi una scritta che
dice : « Questi sono i dodici sonetti
della brighata che chiamo la bri-
ghata ispendereccia da Siena ».

Viene per terzo il codice Chi-
giano segnato col numero ant. 580,
moderno L, IV, 131. È cartaceo.

(1) Ne debbo l’ indicazione al ch.mo
prof. D’ Ancona, e la collazione al s.̂
d.*" Nicola Arnone.



alto ni. 0,22, largo m. 0,15, di scrit-
tura dei secoli XVI e XVII, e con-
sta di pagine numerate 973, delle
quali molte sono bianche. Prece-
de un indice moderno dei poeti e
dei capoversi; una prima parte, che
va sino alla pag. 105, è del secolo
XVI, scritta con grande accura-
tezza e contiene una raccolta di
poesie per la maggior parte del
secolo XIII. La seconda, scritta da
diverse mani, va da carte 125 a 970,
e contiene una serie di rime nella
quale predominano quelle del se-
secolo XIV ; ma ve n’ ha pure del
XV  e  XVI.  Le  rime  di  Folgore  vi
sono contenute a p. 259-271.

Il codice Barberino (B.) noto già
per varie pubblicazioni è di grande
autorità, benissimo conservato, e
ci offre la serie più completa delle
rime di Folgore, cioè ventinove so-
netti, dei quali quattordici compon-
gono la serie dei mesi, otto quella
dei giorni della settimana, e sette
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sono di vario argomento. Unico per
alcune poesie e alcuni poeti, fu cre-
duto unico anche per le rime del
nostro poeta, e certo è il solo che
abbia servito finora ad ogni edi-
zione, .poiché dopo la pubblicazio-
ne che L’ Allacci trasse da quello,
niun altro se ne vede citato in
quelle posteriori, e tutti gli emen-
damenti, come si è detto, sono stati
fatti a capriccio. Il ms. Magliabe-
chiano (M.) è pur esso antico seb-
bene meno di B.; ma guasto orri-
bilmente poiché nei tredici sonetti
che contiene, undici versi sono o-
messi (Son. I , 6; V E, 7; IX, 12;
X , 12, 13; XI, 14; XE , l i , 13,
14; XIII, 7, 11), tre sono mutili
(IV, 9; X, 7; XIII, 1), otto hanno
rime discordanti (III, 8; V , 10,
13; VE, 10; XI, 9; XII, 6, 9; XIII,
10) ed in uno la rima é trasposta
(VI, 6). Si vede inoltre che lo
stesso scrittore ha sovente errato
per trascuraggine o per ignoranza,



XIX

come quando ha scritto a voi le
per « a volo » (I, 5), insalate per
« salate » razzese per « rascese »
(II, 2, 6), 0 di chi questo per « o
chi di questo » inpaccio per « im-
paccia » (III, 8) e apipiti per « ap-
petiti’ » (XII, 12); 0 quando ha al-
lungato qualche verso di molte sil-
labe (p. e. IV, 1, 4, 8). II Ghi-
giano  (C.)  è  un  codice,  come  si  è
detto, del secolo XVIÌ: un gran zi-
baldone ov’ è un po’ di tutto, e chi
se ne servisse senza .riserva, vi tro-
verebbe pure r impossibile. Vi leg-
gerebbe poesie uniche e attribuzio-
ni uniche fatte a poeti notissimi,
dei quali esiste gran copia di mss.
Senza entrare nella complicata que^
stione della critica generale del co-
dice, basterà di stabilirne il valore
relativo alle rime di cui si tratta.
Essendo un ms. di assai'tarda com-
pilazione, è chiaro che non può
avere altro valore di quello riflesso-
gli dalle fonti più antiche che rap-



XX

presenta. E d’ uopo determinare su-
bito che non può esser copia nè
di B. nè di M.. Ciò potrebbe es-
sere provato con lo specchio delle
varianti; ma basta alla dimostra-
zione il confronto fra i soli passi
mancanti o mutili in alcuni dei
codici, e specialmente in M.. V ’ è
nel primo sonetto una coincidenza

.di lacuna fra M. e C., poiché il
contesto mostra indubbiamente che
la lezione di quest’ ultimo è sup-
plita a capriccio (1), e ciò potreb-
be far supporre una relazione as-
sai stretta fra questi due codici.
Ma tale sospetto è distrutto com-
pletamente dal fatto che le altre
lacune di M. si trovano supplite
in C. non a capriccio, ma quasi
sempre concordemente a B. (2).

(1) I, 6.
ÌA. manca
B. bracchi levar, correr veltri abbandono
C. veltri, mastini e corni con suono

(2) IX , 12.
M. manca
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Tuttavia qualche volta si disco-
stano anche da B. (1), e ciò pruova

B. e star nel fresco tutta meriggiana
C. é stare al fresco tutta meriggiana.

X , 12, 13.
M. mancano
B. quando con altra gente rencontrando

la vostra borsa sia acconcia a spendere.
C. quando con altra gente riscontrando

le vostre borse sempre acconce a spendere.
X I, 14.

M. manca
B. avendo meglor vita di cristiani
C. havendo miglior vita che cristiani.

(1) VII, 7.
M. manca
B. firendo per giardini e praticelli
C. ferendo per giardini i ramuscelli.

XII, 9, I I , 13, 14.
M. mancano
B. e ’l freddo vi sia grande e ’I foco spesso...

levori cavrioli rosto e lesso...
la notte ’l vento e ’l piover a cel messo
e siate nelle letta ben forniti.

C. e 1 freddo vi sia grande e fuochi spessi...
e levri e cavrioli arrosti e lessi...
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che C. un ms. indipendente dagli
altri due nominati.

Quale distanza corra fra C. e il
suo prototipo non è possibile in-
dovinare, anzi sembra certo che sia
una compilazione di diverse fonti;
ma le rime di Folgore vi debbono es-
sere tratte da un buon ms. perchè
rare volte C. fa da sè senza con-
cordare 0 con B. 0 con M., e quan-
do si discosta da tutti e due è a
tener conto del pessimo stato di
M., e di alcune alterazioni intro-
dotte in C. senz’ alcun dubbio cur-
Tenti calamo dal compilatore quan-
do gli si presentava qualche pa-

il vento grande e 1 piovere ha cel messi
e siate nelle letta ben forniti.
X llI,  1 , 7 ,  11.

M. mancano
B. e di decembre una città en piano
C. di dicembre una città in un piano
B. morselli- ciascun bea e mandochi
C. ghiotti morselli ciascun bea e manuchi.
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rola oscura (1), o la lezione po-
tesse sembrare antiquata (2). E ciò
appunto non rende possibile di da-
re a C. un valore assoluto, e di
ammetterlo sempre come punto di
confronto fra gli altri due, nè di
stabilire- ogni volta che concorda
con uno di quelli, la maggioranza
di due contro uno. Se concorda
con B. fissa certamente la preva-
lenza su-di M. ; ma se sta con que-
sto, bisogna bene che la sua lezio-
ne, per essere sostituita a quella
di B., apparisca indubbiamente ge-
nuina e venga convalidata dal sen-
so e da grande opportunità. Ciò
avviene talvolta, e con grande van-
taggio (3).

(1) francese p. rascese II, 6 ; ginochion
p. gecchito, Pietri p. pietre V , 10, 13;
giente p. geti, nemici p. nidaci X , 3,
8 ; etc.

(2) passim.
(3) I, 10; II, 7 ; III, 8 ; V, 14; VI, 5;

VII , 9; IX , 13; XI, 1, 2; XII, 1 ; etc.
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La più grave questione a scio-
gliere era quella dell’ ortografìa e
del dialetto. Quale dei codici do-
veva prendersi a base? Escluso C.
di compilazione assai tarda con e-
vidente e sistematica riduzione di
ortografìa e di grammatica, rima-
nevano B. ed M., il primo d’ ori-
gine veneta, 1’ altro toscano. Ma
quest’ ultimo, come si è detto, con-
tiene appena tredici dei trentacin-
que sonetti di Folgore; bisognava
dunque o usare ortografìe diver-
se, 0 ridurre i sonetti che sono sol-
tanto in B. alla ortografìa di M..
Nel primo caso si sarebbe avuto
un ibridismo mostruoso, nel se-
condo un’ alterazione continua e
capricciosa a cui il rigore critico
ripugnava. E attenendosi a B. quali
fenomeni dovevano considerarsi co-
me puramente ortografìci, quali si
dovevano attribuire al dialetto dèi
trascrittore veneto, quali infìne,
seppure vê  n’ era alcuno, al dia-
letto nativo del poeta?
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Ecco lo schema che risulta dallo
spoglio del testo secondo la lezio-
ne di B. :

VOCALI TON ICH E

\ E -  a. da i in posizione : ven-
to X V III, 8 ;

h. (i) conseglo X X X II,  9;
c. (i) meseri X III, 13;
(1, (è) aparer  X X I I ,  1  ;

dreto X X X ,  13; racomendame
XIV, 9;

e. (e) ^0 XIV, 4; XXV III,
7 bis; X X I X , 14; X X X III, 1,
3 ; deo XXVIII, 8; meo X X , 10;

2 0 - a. da in posizione: pon-
to X X X I ,  3;

b. (ù) mgndochi X III, 7;
c. (o) tota I V , 4 ..

3 Rarissimo il dittongo d’ e , o :
Sella V ili ,  1;  X X V III,  10;
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convene X X IX ,  9 ; enseme X X ,
6 ; pedra  X X IX ,  11  ; mova II, 8
novo, novi V,  8 ;  X V ,  5 ;  XV II
1 ; hono X I I , 3 ; hona V i l i ,  9
X I, 11; ì)oni X ,  9 ; om! V I,  8
homo X X I X ,  9 ; p d  X X X ,  9
Qoco XXX^ 4 ; godìi XIII, 3 fór
II, 9 ; V il i , 10; loco X X X ,  2
logo X V III, 3 ; foco X X I, 11
X X X ,  6 ;  X X X I,  8 ;  e  solo: lem
ziiol II, 4 ; Petriuolo XII, 1; Ca-
vizuoli, vuoli, figluoli X V , 9, 11,

percuotere X X I,  3 ; cuocho,
zuocho X X I , 9 , 13.

4 Per effetto d’ i atono finale
sulla tonica si ha : multi V I , 1 ;
asturi X , 2; acum i XII, 12; cui-
p i  XVII, 8; quigli X X X , 6 ; (ma
cunzo XIV^  4 ; mundo XVII, 1;
fundo X V II,  8 ; cunza X^ 13;
X X I ,  IO).
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VOCALI ATONE

5 A - a. prostetico: arazaio II, 5;
b. iniziale : 5 ; danari III,

6; salvagina III, 10; zachito V, 10;
trahuto X X X III,  13.

6 ^ - a. da i di penultima: do-
menega X X II  ; simel X X X ,  7 ;
aneme X X X III,  4;

b. resta nelle forme pi. di
pres. coxìg.: porteno IV:, 7; troven
X X ,  4 ; sten X V III, 14.

7 JS’-protonica —
a. rimane in meglor X I ,

14; smesiirati XIII, 11; segnori
XVII, 10; hesogna XXVIII,  4; se-
gnorega  X X X ,  1; d em a  X X X , 8;

b. da i: hregata I,  1; me-
nuta V II,  8 ; fenissimi X III ,  6  ;
vertiiosa X X IX ,  3; vertu X X I X ,
4 ; caregarsi X X IX , 11; derisio-
ne X X X I ,  2 ;



x x v m
c. s’ oscura in o: cor foste

VII, 13; volontieri X X II ,  13.
8 ^ -fin a le :

a. è conservato nei plur.
di 3*̂  lat.: parte  I, 2; zovene VI,
12; V ili, 6; XVIII, 7; zenie VII,
12;  x x v m ,  5 ; nidace X ,  8 ;
botte X III,  8 ; griiéX X, 3; pos-
sente x x v m ,  8 ; mogie, mare
X X X I , 10; e solo carni X X X II,
13; portanti I ,  5 ;  V I,  3; mani
X IX , 12;

b. si dilegua in: com X X X ,
13.

9 La tendenza ad e fin. si ri-
vela pure:

a. in : dodece VII, 3 ; fac-
ciase II, 13; sie IV,  10;  XXII,  4;
vie V i l i ,  9; abie X X I, \2\ ogne
x x v m ,  6 ; onne X X I X ,  1,
2 , 3 , 4 , 7 , 10, 11; (ma onni
X X ,  1; oni II,  3 ; ogni X IX ,  1;
X X II ,  14 );
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b. nei temi sostantivi di lu-
wì-die X V I , mercore-c?e^ X V III,
covQ-die X I X , \enev-die X X ,
sabbato-c 2̂6 X X I , domenega-cZ/^
X X II (ma in verso Umidi, mar-
Udì etc.);

10 I  protonica —
a. : iniziale od interna : pi-

schiera IV, 1; amaistrato X V , 6;
b. da e: distrier V, 5; XVI,

\2\ pritiosi V, 13; firendo V II,
7 ; tribiani V ili ,  2 ; ligero X V ,
12; ligiero XVI, 3; gibilini X X X I,
11;  X X X III,  2.

W  A U  iniziale in o : ogelasoni
XV III, 12; X I, ogelate X I ,  3 ;
ma ugel X ,  8 ; ugelar X X I ,  2.

CONSONANTI

12 Si conservano le formole
CL GL PL BL F L : clini V ,
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11; davi IX ,  4 ; dara  X V llI ,
14 ; dam a  X X l l ,  2  ; dam o
X X V ili ,  1; tord i X II, 6 ; apa-
reda  X X I, 13; redam o  X XV III,
8 ; glazi V ili, 3 ; p lu Y , 13; XI,
12; XIV, 5 ; XV, 12, 14; XXII,
3,  6 ;  X X X III,  3 ; piover NI, 10;
piene V i li ,  2 ; plagese V i li ,  8 ;
plage X I , 4 ; piover X I I ,  13  ;
plano  X III , 1; plen  X IV ,  2 ;
plage  X IX , 11; place  X X II,  3 ;
plage X X II , 11; pianto X X X ,
3 ; splace X X X I, 5; bianco X X I,
12; amhlanti V ,  5 ; tord i, du-
p ler  X II,  6 ; fior I ,  8 ;  V I,  8 ;
X X I X ,  2 ; fiorita V ,  2 ; flacar
VI, 9; flumiceli VII, 6 ; fiuma-
na IX , 10; florin X I,  8 ; flmne
XI, 13; fiorisse X X IX ,  1; flama
X X IX ,  8; sofia X X X I, 8; e solo:
bianca II, 11; più  I, 12; piace
IV , 8.

13  L i L E  in i : gaiardo X V ,
10; doio X X V III,  7.
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U  L L  si ammolisce in: cava-
gli  Y l , 1; geì'hegli X , 3.

15 Eserapi di digradazione di
sorda interna, gutturale o den-
tale, in sonora: tapedi X III, 3 ;
lego XVIII,  3; domenega X X II;
nadura XXVIII, \^.\pedray care-
garsi  XXIX,  11; poder  X X X ,  2.

16 La sorda labiale in v : ca-
vrioli III, 2 ; X II, 11; coverte
V I,  5 ; coverta V II, 2 ; X II, 3;
savorose VII, 10; sovrani V ili ,
7 ; levori X II , 11; savere X X X ,
5; dileguata in: paoni XA^III, 2.

17 La palatina esplosiva sorda
0 sonora, iniziale o mediana, e-
spressa indistintamente per c :

a. gascuno V,  11;  X IX ,  6;
z a  X I ,  7 ; gidri V II,  9 ; tan-
go ̂  ranze, guanze VI, 9 , 11,
13; faga, faganvisi V II, 6 , 13;
faga XVIII, 14; aranzi VII,  9 ;
glazi V ili ,  3 ; ugel  X , 8 ; cunza
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X , 13; ogelate XI,  3 ; guarnage
XIII^, 10; Cavizuoli X V ,  9 ; go
X V I, 14; caza, cagando X X ,
1,  5 ; vernaza XV III, 10; p i-
gnolo X X , 13; TJguzon X XX III,
7; (ma uccelli I,  4 ; lance I, 13;
faccinse II, 13; caccia, piaccia,
traccia , empaccia III,  1 , 4 , 5 ,
8 ; cinquanta, cento X IX ,  4),  ;

b. zardini V, 9 ; VII, 7;
zachito V  ,  10  ; zallo X I  ,  8  ;
za V, X X , 12; zente V, 6 ; VII,
12; X , 12 genite X X II, 12; gen-
til V , 1, 12; covan V,  14; zo -
vene VI, 12; V ili, 6 ; guNl,  H
zugno V II, 1; gelatina V i li ,  5
zornatella IX,  8 ; zeti X , 3; zen
tileza XIV,  2 ; goello XV , 1; go
ioso XV,  2 ; zorno XVI, 2 , 10
girlande XVII, 8 ; argento XVIII
9 ; zostra r, geguno X IX ,  2 ,  6

X X I X ,  8  ; goco X X X ,  4
zudicase X X X ,  6 ; zoi X X X ,  7;
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razanii III, 13; mazo VI, 1; ar-
mezatori V I,  7 ; manzar V i li ,
4 ; merizana IX , 12; saqo XV ,
6;  X X I X ,  12; li(^ro X X V , 12;
li( îero X VI, 3 ; o fe X X , 14; sazo
X X I X , 9 ; e solo: genaio,  tre-
g e a , giorno  I I ,  1,  5 ,  9 ; segugi
III, 5 ; gente IV , 11; giiando
II, 10; argento X II,  4 ; gioya
III, 11.

18 La dentale e la palatina con-
tinua, sorda o sonora, sono sosti-
tuite dalla fricativa dentale cor-
rispondente :

a. messere II,  5 ; sirocho II,
8 ; lasate IV, 13; basarsi VI, 13;
arboseli VII, 2 ; 'pratiseli VII, 7 ;
salisata V ili, 1; posa  XI,  9 ; pjese
XI, 13; sagurati XIII, 13; stra -
sinando X V II, 11; fassar X IX ,
11; cosse X X I,  6  ; 'fiorisse X X IX ,
1; fasso X X IX ,  10; eresse X X X I,
4 ; perisse  X X X II,  5 ; conosuto

3



XXXIV

X X X III,  9 ; Altopasso X X X III ,
10; e solamente: scendere X X I,  4.

b. doasio II,  6 ; stasoni IV ,
7 ; rasoni VI^ 14; fasani V i li ,
6 ;  X II,  10;  X V III,  2 ; rason
X X IX , 14; X X X , '2, 10; naso-
ne X X X I ,  3 ; servisi X IV ,  4 ;
Parisi XIV ,  5 ; ogelasoni XVIII,
12; rasona7nenio XVIII, 13; ra -
sonare X X II ,  6 ; presio  X X X ,
14; malvasi X X X II,  5 ; presiato
X X X II , 10; (salvagina III, 10;
bugie IV , 14).

19 II segno ortografico x  ri-
corre in amhaxaia  X IV, 13.

20 A P I O  esce in iero ed ero:
piscMera I V , 1 ; cavalier X I X ,
2 ;  XXII,  9 ; corsier X X I,  7; ver-
zieri, volentieri X X II, 11, 13;
rivera, prim era  IV , 4 , 8; m e-
sterò IV , 10; tester e , bandere
VI,  4,  5 ; sparveriy cameni, ba-
loteri, asteri X , 2, 3, 6, 7 ; ta-
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'coleri X III, 3 ; prim ero X V II,
5 ; rivera  X V III, 10.

21 D E — defese II, 7; deletti
X, 1 ; deletta III, 4 ; depinto XII,
5 ; destruce X X V III,  6.

22 R E  — retorno II, 13 ; ren -
cresca, reverenza V, 3, 11; ren-
conir andò X , 12; recogler X X ,
9 ; responde X X V III,  2 ; re'ma-
nete XXVIII, 11; reeorda  X X X I,
9 ; remase XX X II, 14; rengra-
tio X X X III,  2.

23 ZV — enfln III, 4 ; entorno
VII,  4 ; empergotate VII, 11; e -
nihriate X I ,  6 ; enbriaco X III,
5 ; e'inperial X IV ,  7 ; emperiato
X V , 7. ' .

24  A rtico li: ig X V II,  14
X IX ,  10;  X X ,  6,  7,  12;  X X X I
13;  X X X II,  4 ; dig X III,  12
X V , 13; cog III,  9 ;  X III,  4
ma: i  IV , 13; X II, 5; XIV, 5
X X X III,  5 ,  6 ; gli V , 13; X II,
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12; X X X , 11; li V ili,  13; de-
gli III, 7 bis; cun gli X X X II,
6 ; etc.

25 Pron om i: a. personali: eo
XIV, 4; XXVIII, 7; X X IX , 14;
X X X III,  1 ,  3 ; i II, 1; y  X V,
1; XV , 4; 7 I, 8; el X X ;  12;
elio X IV ,  7.; lui X IV , 11; ti
X X X III, 6 ; si (se) X X X , 13; li
XIV, 8; X V, 4; XVII, 1; XVIII,
11; X X II; 3, 4 ; gli X V ,  7 ; voy
II,  1;  X X V III,  11; voi X X X I ,
3 ,  7 ; vi III, 1, 8 ; IV, 1, 8 ;
V, 1, 3, 9, IO; III, 4; IV, 7,
IO; elli X III, 14; X V II, 7 ; ni
X XXIII, 6; Omni V, IO; XVIII,
1 ; onni X X , 1 ; oni I I ,  3  ; on'
IV,  4,  IO;  X V ,  4 ; ogni X IX , 1;
X XII, 14; onne X X IX , 1, 2, 3,
4 , 7 , IO, 11; ogne X X V III, 6 ;
chi che vuoli X V  , 1 1 ; guaimi-
che X X II,  7 ;

b. possessivi: meo X X , 10;
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mio XIV, 1; suo XVIII, 12; sua
XIV ,  6 ;  50  XIV,  10,  14;  X X X ,
11; soa VII,  5 ; soi X IV ,  4 ;
X X X I ,  13.

26  Nomi  :  a. comuno X IX ,  3  ;
moglia V ili, 14; verha X X IX ,  3;

b. da temi in a si hanno i plu-
rali: Pietri V, 13; ystarni V ili ,
6 ; beffi X X X III,  6 ;  (ma starne
V ili, 6 ; XVIII, 2; beffe XIII, 11;
e fructe V II, 11);

c. conservano V e i plur. di 3*
lat. (v. n. 8).

27 T e rb i: a. siem X X V III,
12; sera X X ,  11; seran X X X ,
5 ; deletta III, 4 ; sie IV , 10;
X X II,  4  ; portene IV, 7 ; troven
X X ,  4 ; saria,  devria X X X ,  5 ,
8 ; stare* XIV , 8; fariano I, 14.

b. La 3® sing. in funzione di
3̂  plur.: vi sia Wiolti V ,  9 ; ca-
stelli che, sia V II,  4 ; tordi du-
pler che vegna X II ,  6 ; le botte
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sia XIII , 8 ; confeti li è X V III ,
11; vegna molte bestie X X ,  8 ;
cucine non sia vane X X I , 14;
molte li sie X XII, 4; quigli mon-
stra... devria X X X , 6,^7;

c. Esce in i  la seda plur. di:
abiati X , 14; andati XI,  5 ; le-
vati, lavati-ve X I , 9 , 10; siati
XII, 14; andasti XIV , 14; aveti
X X X II,  2 ;

28  A v verb i: primevo, secon-
do X V II , o\ en presente X X I I ,
8; nude X X X ,  8; anti XXX III,
8 , 13;

29 Preposizioni: cum X ,  3 ,
4 , 12; X II, 2 ; X IV , 14; X V I,
6 ; X V III, 14; X X II , 6 ; cun I,
3 ; V , 11; X IV , 3 ; X V I, 13,
X IX , 12. .

Alcuni di questi fenomeni sono
evidentemente veneti e affatto ri-
pugnanti ad un testo della provin-
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eia  di  Siena  (V.  n.  3 ,  1 1 ,  1 2 ,
13 , 17, 18 , a., 24 , 26 , b . , 27
e .) , altri comuni al sanese ed al
veneto (1 a. b . , 2 a, b ., 6 ,  8 ,
9 , 15,  16 ,  18 b . ) , altri, se si
eccettui qualche forma gramma-
ticale, sono fenomeni molto oscil-
lanti e non distintivi. E d’uopo dun-
que conchiudere che i sonetti non
offrono esempio di puro dialetto sa-
nese, e ciò non può sorprendere per-
chè il numero delle antiche poe-
sie liriche dialettali è sommamente
scarso. Tuttavia qualche traccia di
dialetto v’ è, e mi sembra di ravvi-
sarla nell’ a prostetica di aramio,
negli esempi, per quanto poco nu-
merosi d’ e, 0 da ^ w, nell’ ammol-
limento di ??, nelle poche digrada-
zioni di sorda in sonora, nella ten-
denza ad e finale, e, oltre a qualche
forma grammaticale, nella sosti-
tuzione della fricativa dentale alla
palatina continua sonora.

Non già che la esistenza di tutti
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questi fatti nel ms. possa spiegarsi
unicamente con la fonologia sane-
se, chè essi vi ricorrono egualmente
nei testi poeti di d’ altre provinole; e
inoltre ho già detto che alcuni di
quelli sono regolarissimi anche nella
fonologia veneta, ma diversamente
almeno nella proporzione. La di-
gradazione della sorda gutturale e
dentale è normale nel veneto, rara
nel sanese (1) e nel nostro testo;
la sostituzione della fricativa den-
tale alla palatina continua sonora
è bensì veneta, ma pure sanese (2),

(1) Tuttavia Staduto, Costeduto, fadiga,
sir<’pido, gavillazione^ fatiga, allogare, pri-
vada, privadamente, logo, podere, salva-
dorè, afadigarsì etc., trovo negli Statuti
Senesi I. II, III, (in Collez, di op. ined. o
rare, Bologna, Romagnoli); solecido, aio-
gare, gativi, Ghostantinopoli, inperadero,
istadighi, goffani etc. nelle Lettere volgari
del sec. X I II (n. Scelta di Curiosità etc.
Dispenza CXVI).

(2) V. Assoli Ardi. Glott. ». I . . . e
Annot. dialett. alla « Cronica deli hnpe-
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e la parola servisi ricorrendo in
rima, è fra quei fenomeni, i quali,
come vento, cavagli e qualcun al-
tro di cui si parlerà in seguito,
vanno ascritti alla fonologia pri-
mitiva del testo.

Ho dunque conservato tutte le
forme che potevano convenire al
dialetto dell’ autore, poiché se la
rigorosa ricostituzione di un testo,
specialmente quando il materiale
critico è insufficiente, è un ideale
impossibile a raggiungersi, bisogna
pure cercare di avvicinarvisi per
quanto si può (1).

radorì III, II, 244-284. razone pas-
sim nei Ricordi di una famiglia sanese
in Arch. Stor. II. App. 2, intesina,
guarentisia^ pertusata etc. negli Stai. Sen.
cit.; razone, rasionare, rasìonato, sta-
sione, chasione nelle cit. Lett. Volg.

(1) Mi sarebbe stato assai facile di ri-
produrre fedelmente la lezione del codice
Barberino, solo fra le varianti quella
degli altri mss. ma ciò facendo avrei so-
lamente anticipato la edizione di una pie-
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I sonetti XXIII-XVII sono trat-
ti, come si è detto dal codice Kic-
cardiano 2795, formato da vari
frammenti di diversa scrittura dei
ss. XIII e XIV. Vi si leggono in
un foglio staccato, segnato col
numero mod. 67, scritto da una
sola parte a due colonne di mi-

cola parte di quel ms., il quale, copiato
già per intero, verrà pubblicato quanto
prima dal sig. Molteni. — D’ altri co-
dici contenenti le poesie di Folgore ho
potuto trovare solamente le tracce. L’ U-
baldini nella Tavola ai Documenti d' A-
more del Barberino alla v. « Affrenalla »
cita due versi che non sono in alcu-
no dei mss. conosciuti. Tutte poi le poe-
sie, 0  almeno i Sonetti dei mesi dove-
rono trovarsi nel codice appartenuto a
Gio. Battista Boccolini di cui fa parola il
p. Guglielmo Artegiani nelle sue annota-
zioni al Quadriregio di F. Frezzi. {Il Qua-
driregio di F. Frezzi^ Foligno, Campana,
1735,11 p. 187-99). Egli ce lo descrive per
« un codice cartaceo del sec. XIV, conte-
nente poesie di 50 e più poeti antichi »
(1. c. p. 349). Anche il Crescimbeni ne a-
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mito carattere del secolo XIV, con
le iniziali maiuscole alternativa-
mente rosse e turchine. Precede il
titolo scritto in rosso, che dice:
« questi sono XVIJ sonetti che fece
il folghore da Sangimignano ». So-
no notevoli in questi le forme ; ca-

veva fatto menzione ne’ Commentarj alla
Storia della Yolgar poesia (1. 3 , c. 9 , c.
138;  e  voi.  2,  p.  2,  1.  1,  c.  36).  I  Sonetti
mancanti del proemiale vi sarebbero stati
preceduti da questo titolo in minio « Qui
si contiene li doni, che Fogol da Santo
Geminiano fece per ciascun mese de l’an-
no a la bricata spendereccia » e al so-
netto di ciascun mese n’ era contraposto
un altro in biasimo della stessa brigata
con  la  scritta  egualmente  in  minio  :  «  con-
trario a questo di sopra in quelle rime
fatte da Fazio de l’ liberti ». Questi e-
rano i Sonetti di Cene da la Chitarra,
e la lezione del ms. dovè essere assai
buona poiché l’ istesso A. dice che essa
« migliora sommamente la stampa del-
r Allacci » , e ne riporta per prova il
primo sonetto delle due serie ; ne cita an-
che qualche altro verso a p. 293 e 326.
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valieri I, 1 (1); cavagli, guidagli
I , 9, 13; mudi II, 2; ìneve III, 8;
albo II, 4; sarebbe III, 12 (2).

Il sonetto XXX si ritrova pure a-
nonimo nel codice Chigiano L, V ili,
305 pubblicato già per cura dei
ss. Molteni e Monaci; e traggo
da questo ms. (C.) le varianti del
testo.

11 sonetto XXXIY, è scritto nel
codice Kiccardiano 1103, cartaceo
del sec. XV, e vi si trova ade-
spota al f. 139 V. fra altri sonetti
anonimi. Il nome del poeta che vi
ricorre, e la somiglianza delle idee
e dello stile con gli altri sonetti
d’ argomento politico contenuti nel
codice Barberino bastano ad esclu-
dere ogni dubbio intorno alla au-
tenticità.

(1) L’ uscita in eri della base ano è
distintiva dei dialetti senesi : pelegrinieri,
fornieri, forestieri spezìeri, carnieri hanno
al sing. gli Siat. e le Leti.

•(2) V. lo Schema ai nn. 14, 15, 25 a.
27 a. — kho si ha nelle cit.. Leti. volg.
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È per contrario assai incerta la
paternità del sonetto XXXV poi-
ché  se  il  ms.  Barberino  l’ ha  col
nome di Folgore, lo danno ano-
nimo i mss. Laurenz. S. Annunz.
122; Magliah. cl. VII, 1009 f. 118
e 1060 f. 15; Vat. 4823 f. 9; Bor-
gian. M. VII, 23 f. 160; 1’ attri-
buiscono a Dante i mss. Bice. 1100
f. 36, 1103 f. 125, e il Laurenz.
Ked. 151, f. 73; 1’ ascrive a Cino
da Pistoia il Laurenz. Gadd. Plut.
XC, 47, p. 41 e finalmente il Laur.
Leop. 118 a Simone Forestani sa-
nese. Il sonetto non ha alcuna re-
lazione con gli altri del nostro poe-
ta, né v’ è argomento per dare a
un solo codice autorità prevalente
sopra molti altri, dei quali alcuni
sono notevolissimi e anch’ essi del
secolo XIV. L’ ho dunque ripro-
dotto come una poesia attribuita.

p. 26; sarebho forse per iscambio invece
di seràbbo.
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secondo la lezione del codice Bar-
berino.

III.

Gli antichi parlano di Folgore
assai poco e senza alcun fondamen-
to. Leone Allacci ne pubblicò per
primo i sonetti; ma fra le notizie
storiche e biografiche di vari au-
tori che dà nella prefazione alle
rime, non dice alcuna cosa né del
tempo né della persona di questo
poeta. Neppure il nome di Folgore
è registrato nella storia del Tira-
boschi, e solo il Crescimbeni che
ne riporta un sonetto lo fa vivere
circa la metà del secolo XIII. Egli
scrive ne’ suoi Commentari: « Nei
tempi che più fecero romore i guel-
fi e i ghibellini, cioè intorno agli
anni 1260, visse Folgore da San
Gemignano rimatore rozzissimo; ma
pure da onorarsi perciocché egli, se
non il primo, fu certamente tra i
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primi che imprendessero a far trat-
tati in versi volgari » (1).

Giovanni Vincenzo Coppi negli an-
nali di San Gemignano, trattando
dei poeti, scrive: « Nei medesimi
miei antichi testi a penna trovo al-
tri poeti antichi di S. Gimignano,
tra’ quali uno è Folgore che fiori nei
tempi di Kuberto re di Napoli ». Ma
poco appresso aggiunge « ......Folgo-
re che fiorì nel 1309 col Petrarca e
Boccaccio favoriti dal ditto Re Ru-
berto » (2). Il Crescimbeni avverte
la inesattezza e si fa a rettificarla
ponendo in appendice : « Nel rima-
nente G. V. Coppi negli uomini il-
lustri di S. Gemignano inseriti dopo
gli annali della stessa terra dice che
Folgore fiori a’ tempi del re Ruber-

(1) Crescimbeni, Comentari  ̂ Roma, De
Rossi, 1710, t. II, p. 36.

(2) Giov. Vincenzo Coppi, Annali,
memorie ed huomini illusivi di Sangemi-
niano, Firenze, Dindi, 1695, P. II, p. 200.
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to; ma poi concludendo che fiorì
insieme col Boccaccio e col Petrar-
ca nel 1309 fa vedere che egli non
sapeva il vero tempo di tal fiori-
mento perchè in quegli anni il Boc-
caccio e il Petrarca erano fanciul-
li » (1). E infatti Petrarca avrebbe
avuto cinque anni; ma per Boccac-
cio dovevano ancora correrne cin-
que prima che vedesse la luce. E
però in fatto di esattezza il Cre-
scimbeni non si mostra da più del-
r altro, e poteva almeno nel fare
P emendamento indicare la fonte
donde egli aveva tratto la data del
1260.

Da lui la riprodussero il Vale-
riani (2), e il Nannucci, il quale
nella sua sistematica divisione de-
cennale, pone Folgore insieme a
Lemmo Orlandi, Pucciarello, Alber-

(\) 1. c., p. 433.
(2) Poeti del primo secolo, Firenze, 1818,

voi. II, p. 168;
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tuccio della Viola, Ottaviano degli
Ubaldini, e Monaldo da Soffena,
cioè fra quei poeti che hanno pre-
ceduto immediatamente la nascita
deir Alighieri (1). Il Monti fa ri-
salire Folgore all’ anno 1225 dicen-
dolo « anteriore a Dante di quaran-
t’ anni » (2); ma non è dato sapere
donde abbia attinto tale notizia.

Confusione molto maggiore è na-
ta dalla relazione che si è supposta
fra il Nicolò capo della Brigata
senese a cui Folgore dedica la pri-
ma corona de’ sonetti, ed il Nicolò

che la costuma ricca
del garofano prima discoperse,

nominato da Dante nel canto XXIX
dell’ Inferno. Un codice Magliabe-

(1) Nanimcci^ Manuale della letteratu-
ra del primo secolo, Firenze, Paggi, 1843,
voi. II, p. 256.

(2) V. Monti^ Postille al comento del
Biagioli sul Purgatorio di Dante, C.  XI,
Firenze, Le Monnier, 1847, IV, 395.
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chiano posteriore all’autore di circa
un secolo prepone alle rime una
scritta che dice : « questi sono i do-
dici sonetti della brigata che si
chiamò la brigata ispendereccia da
Siena » (1), e simile indicazione si
trova nel citato codice Boccoli-
niano. Il Monti e il Nannucci so-
spettano che vi sia rapporto fra
la Brigata di Dante e quella di
Folgore; ma non osano dare la
cosa come sicura. Il prof. Aquarone
non ne dubita punto, e sostiene che
in ambedue i luoghi si tratti di un
medesimo Nicolò (2).

Al sig. Borgognoni sembra « che
due Salimbeni portanti il nome di
Nicolò siano stati fra i rimatori di
Siena; J’uno quel Nicolò capo della

(1) Cod. Magi. VII, 1066. Ne debbo riti-
dicazione al chiar. prof. A. D’ Ancona^ la
collazione al D.** N. Arnone*

(2) Aquarone^ Dante in Siena, Siena,
Gati, 1865, p. 47.
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brigata godereccia, fior della città
senese, come 1’ appella Folgore, e a
lui forse si può ascrivere il sonetto:

Dugento scudellin di diamanti.

Questo Nicolò che è ricordato da
Dante non è a confondere con Ni-
colò de’ Salimbeni detto il Muscia
0 Musa di Siena, rimatore fiorito
dopo il 1300, 0 fors’ anche nella pri-
ma metà del 1400. Il Nicolò della
brigata nobile e cortese visse, per
lo meno, sul principio del secolo
XIII e non può aver nulla a fare
col Musa vissuto, a far poco, un
buon secolo dappoi » (1). « Che se
poi d’ altra parte si pon mente alla
qualità dello stile di Folgore, io
credo che più su del secolo XIII
non possa portarsi il fiorire dell’au-
tore. Laonde volendo star dentro
confini non troppo stretti, penso
che r affermare la Brigata esistita
nella prima metà di questo secolo,

(1) Propugnatore, I, 303.
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debba bastare sinché intorno ad
essa non si rinvenga un qualche
documento, che, come si dice, ta-
gli la testa al toro » (1). Ma al-
trove quelle date gli sembrano trop-
po antiche e le sposta tutte di cin-
quantanni. Folgore « non può an-
dar, più su del secondo cinquan-
tennio del secolo XIII » e la Bri-
gata esiste « a cavallo della se-
conda metà » di quel secolo (2).

Anche il Carducci nella illustra-
zione alle antiche rime volgari ritro-
vate nei memoriali delFarchivio no-
tarile di Bologna, ritorna su T ar-
gomento a proposito del sonetto di
Nicolò detto il Musa; e aggiungen-
do all’ autorità del Cod. V a i 3793,
nel quale il Musa è nominato in
un sonetto di Rustico di Filippo,
che è dello scorcio del secolo XIII,
quella del memoriale bolognese del

(1) Ivi, p. 306.
(2) Studi etc., p. 22.
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1293, corregge il Crescimbeni e
quelli che seguendolo avevano fatto
vivere quel poeta’ nel secolo XIV o
XV, % « restituisce al secolo deci-
moterzo un altro rimatore » (1).
Aggiunge che « autore del sonetto
non è altri che quel Nicolò di cui
Folgore da S. Gemignano nel so-
netto proemiale dei mesi indiriz-
zato alla nobile brigata dice ;

In questo regno Nicolò corono
Perch’ egli è fior della città sanese ;

altri non è che quel Nicolò

che la costuma ricca
Del garofano prima discoperse,

come Dante ci volle far sapere; Ni-
colò de’ Salimbeni insomma uno dei
capi più ameni della brigata, e uno

(1) Carducci; Studi intorno ad alcune
rime del secolo X III e X IV ,  Imola, Ga-
leati, 1876, p. 43.
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dei più nobili gentiluomini di Sie-
na » (1). Comincia questo sonetto :

Dugento scudellin de diamanti
Di bella quadra lano voria che avesse.

Si domanda il Carducci « chi è que-
sto lano? Non V ano, come scrive
il Crescimbeni, non V anno; ma La-̂
no , queir amico a cui Nicolò fa i
larghi auguri: e quell’ amico per-
chè non dev’ essere il povero Lano
che nel secondo girone del settimo
cerchio dell’ Inferno, e proprio nella
selva ove quelli che gittarono il loro
avere sono puniti d’ altra pena, ma
ad un luogo e ad un tempo con
quelli che gettarono la vita; quel
povero Lano a cui Giacomo d’An-
drea più debole corridore tien die-
tro rampognandolo con l’ amara ri-
membranza.

(1) Ivi, p. 46.
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.........Lano, sì non furo accorte
Le gambe tue alle giostre del Toppo? »(1)

E aggiunge : « che il Lano dell’ In-
ferno fosse da Siena lo dicono i
commentatori antichi tutti; che e’
fosse della brigata spendereccia lo
dicono l’ autore delle Chiose, l ’ Ot-
timo e il Boccaccio....  Cosi men-
tre Nicolò scampò alla rovina per
rimetter giudizio tanto da essere
negli anni più maturi vicario in
Lombardia dell’ imperatore Arrigo
VII, i più degli altri si condussero
a chiedere per Dio e a morire ne-
gli ospitali, e più nobile morte in-
contrò volenteroso il nobile Lano e
gloriosamente perì combattendo i
nemici del suo Comune ». E con-
chiude: il sonetto, col quale ne’ bei
giorni della gioia spensierata il ma-
gnifico genio di Nicolò Salimbeni
faceva a Lano que’ desiderosi au-

(1) Dante, Inf., C. XllI, 120.
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gurì, che andarono a finire nella
morte della Pieve al Toppo, quel
sonetto dunque è, a parer mio, an-
che un monumento poetico della
brigata godereccia, di cui a Siena
non rimane altra memoria che la
palazzina detta della Consuma a
porta Camullia, e rimane memoria
al mondo negli accenni di Dan-
te » (4).

Così il Nicolò a cui Folgore
dedica i suoi sonetti dopo esse-

(4) Carducci9 op. cit., p. 47-49. Molto
si potrebbe dire intorno all’ autore di
questo sonetto: mi basta per ora di far
notare che va confrontato con l’ altro che
comincia :

Giugiale di quaresima a l uscita |e su-
cina fra V entrar di fevrao, \e mandorle
novelle di gennaio | mandar vorre io a
lan eh e gioì compita. | (V. Il Canzoniere
Chigiano L. Vili. 305, pubbl. a cura di
E* Molteni ed E. Monaci n. 445). Dna
menzione della brigata spendereccia è pu-
re nel Quadriregio 1.  3.  c.  XIII.



re stato prima dei Salimbeni, vis-
suto almeno sul principio del se-
colo XIII, diverso dall’ altro detto
il Muscia fiorito nel secolo XIV o
XV, dopo essere sceso alla seconda
metà di quel secolo, viene in ul-
timo a identificarsi con il Musa, il
quale è anch’ esso del secolo XIII.

Ma se il Nicolò a cui Folgore de-
dica i sonetti é quello stesso di
Dante, Folgore doveva diventare il
poeta della brigata, ed essere non
altri che V Abbagliato, il quale a
quella il suo senno ^roforse. Vera-
mente il prof. Acquarono attribui-
sce i due nomi a due diverse per-
sone, e ciò perchè appunto di
due persone ha bisogno per com-
pletare  coi  nomi  ricordati  di
Dante e da Folgore, i dodici che
dapprima doverono comporre la
brigata, secondo il commento del-
r Imolese (1). Ma ciò non quadra

(1)  L.  c ,  p.  49
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al Borgognoni, il quale continua a
dire « che T Abbagliato può ragio-
nevolmente credersi che non sia
altri che Folgore, checché in con-
trario sembri all’ Aquarone, impe-
rocché antiche memorie senesi ri-
portano com’ esso fosse rimatore e
molte cose di lui andassero intor-
no. Ora attendendo a questo e con-
siderando che non si conosce nulla
che vada sotto questo nome, può
altri ragionevolmente suspicare che
r Abbagliato non fosse che un so-
prannome del Sangemignanese, al
quale per verità s’ attaglia a ca-
pello e l’ espressione di Dante, e
quanto al proposito contano i più
antichi commentatori » (1).

V’ é però una difficoltà: di Folgore
non si hanno solo i sonetti in coro-
na; r Allacci ne ha cinque altri nei
quali si trova menzione di fatti sto-
rici di certissima data e del secolo

( 1) Studi eie. - 23.
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XIV inoltrato. Il Borgognoni ne
cita tre soli, dei quali uno è an-
cora inedito; ma essi sono vari e
si leggono tutti in questa edizione.
Il poeta vi parla della pace fatta
con Pisa da re Koberto, del sac-
cheggio dato al tesoro di Lucca da
Uguccione della Faggiuola (1314),
della rotta di Montecatini (1315),
e se Folgore poetava già per.il Ni-
colò della brigata « il quale visse
almeno sul principio del dugento »
non poteva davvero vivere dopo
r anno 1315. E però il Borgognoni
conchiude « che non a Folgore sib-
bene ad ignoto rimatore di tempi
più bassi debbano tribuirsi questi
tre sonetti » (1). E non basta. Il
Benvoglienti annunziò ad Apostolo
Zeno: « .... Folcacchiero Folcaccbie-
ri, che ne’ nostri libri di Biccherna
è chiamato l’ Abbagliato di Kanie-
ri, e del quale parla Dante nel

(l) Ivi, p. 26.
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XXIX dell’ Inferno, si trova che fu
gonfaloniere del popolo nel 1279 »;
e perciò « se è vero, continua que-
gli, come a me pare d’ avere a suf-
ficienza dimostrato altrove, che
TAbbagliato di cui parla Dante non
sia altri che Folgore da San Ge
mignano, ne viene di piana e le-
gittima conseguenza che il senti-
mentale trovatore che diceva a
Madonna d’ essere in sul morire
per lei, in altre occasioni e tempi,
mangiando i buoni fagiani e be-
vendo il vino d’ Auxerre, cantasse
che la vita era una gran bella co-
sa, massime quando la si poteva
passar così bene come facevano i
sozi della costuma ricca » (1).

Povero Folgore ! se fosse stato di
cera non sarebbe stato tanto cede-
vole. Aveva dovuto rassegnarsi a
prendere la figura dell’ Abbagliato
e passare per « saputa persona »:

(1) Propugnatore, X,  p.  36.
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ora deve rinunziare persino alla
patria e diventare Folcaccliiero de*
Folcacchieri cavaliere senese!

Bisogna convenire che la confu-
sione nell* argomento non è pic-
cola: partendo da un falso suppo-
sto, e ragionando a suo modo, cia-
scuno ve ne ha messa la parte sua.
Vediamo ora di fare un po* di luce.

E prima di tutto: si sa bene di
certo chi sia il Nicolò di cui parla
Dante: anzi, è proprio sicuro che
egli abbia a fare con la brigata
spendereccia? È duopo ricordare
le parole del poeta:

Ed io dissi al poeta: Or fu giammai
Gente sì vana come la sanese?
Certo non la francesca sì d’ assai.

Onde r altro lebbroso che m’ intese,
Rispose al detto mio: Tranne lo Stricca,
Che seppe far le temperate spese;

E Niccolò, che la costuma ricca
Del garofano prima discoperse
Nell’ orto, dove tal seme s’ appicca;
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E tranne la brigata in che disperse
Caccia d’Asciau la vigna e la gran fronda,
E r Abbagliato il suo senno proferse.

S’ io non m’ inganno, dalle parole
di Dante non è dato conchiudere
che Nicolò avesse alcuna relazione
con la brigata; ed anzi si dovrebbe
ritenere il contrario. Alla domanda
che fa Dante a Virgilio risponde
ironicamente e non interrogato Ca-
pocchio , r altro lebbroso, nominan-
do i senesi più celebri disperditori
dei propri beni in vanità e gozzo-
viglie, e specialmente lo Stricca, Ni-
colò, e la brigata in cui si tras-
sero a rovina Caccia d’ Asciano e
l’ Abbagliato. Di questi due ultimi
il poeta dice espressamente che
appartennero a quella compagnia:
perchè non avrebbe detto ciò degli
altri due, e volle invece indicarli,
uno soltanto come scialaquatore,
r altro come ghiottone ?

Ma quello che non dice Dante è
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detto dai commentatori. — Tutti di-
cono che lo Stricca fu della brigata;
ma quanto a Nicolò sono essi con-
cordi? Iacopo della Lana (1), l ’Otti-
mo (2), il Landino (3), Vellutello (4)
e Bernardo Daniello (5) narrano che
fu dei Salimbene e che fece parte del-
la brigata. Francesco da Buti (6) lo
pone fra i soci di quella compagnia

(1) Iacopo della Lana^ Comm. Col-
lez.  di  op.  ined.  o  rare,  Bologna,  1866,
p. 641.

(2) U ottimo Comm. della D. C., Pisa,
Caparro, 1827, p. 506.

(3) Cr. Landino^ Comento  sopra  la  C.
di Dante, Vinegia per Octaviano Scoto,
1484, al c. XXIV dell’ /n/*.

(4) La Com. di D. Aligieri con la no-
va espositione di A. Vellutello^ Vinegia,
Marcolini, 1544; Inf. c.  XXIX .

(5) Dante con V esposizione di B. Da-
niello da Lucca, Inf. c.  XXIX,  Venezia,
da Fino, 1568, p. 193.

(6) Francesco da Bnti^ Comm. sopra
la D. C. di D. Alighieri, Pisa, Nistri,
1858, I, 753.
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ma non dice chi fosse, finalmente
Pietro di Dante (1), l’ autore delle
Chiose (2), il postillatore Cassine-
se (3) e Benvenuto da Imola (4)
dicono che fu dei Bonsignori di
Siena. Anche deH’Abhagliato i com-
mentatori non ci dicono nulla ; che
anzi alcuno crede che quella parola
si riferisca a Caccia d’ Asciano e
denoti come il vizio 1’ avesse abba-
gliato; altri crede che l ’Abbagliato
proferse, cioè manifestò, il suo
poco senno in prodigamente con-
sumare come gli altri le sue so-

(1) Petrì Allegherii sup, Dantìs ips.
gen. comoediam\ Firenze, Piatti, 1845,
p. 263.

(2) Chiose sopra Dante, Firenze, Piatti,
1846, p. 242.

(3) Il cod. Cassinese della Dìv. Comm,,
Monte Cassino, 1865, p. 164.

(4) Benvenuti Imolensis ^ Com. in
Dantis Com. in Muratori^ Ant. It. med,
aev. 1, 1132.
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stanze; altri infine lo dice saputa
persona.

Oggi il sig. Curzio Mazzi ha di-
mostrato con documenti che l ’Ah-
hagliato non è altri che un Bar-
tolomeo 0 Meo fratello di Folcac-
chiero, figlio di Eanieri di Folcac-
chiero che nell’ anno 1277 è regi-
strato fra i Consiglieri per il Terzo
di Camollia, e che da quel tempo
sino all’ anno 1300 si trova nomi-
nato ben quarantotto volte nei pub-
blici registri (l),Tion mai diversa-
mente da quel soprannome passato
poi in nome di battesimo e conser-
vato nella sua casa fino agli ultimi
suoi discendenti (2). Concedo pertan-

(1) Folcacchìero Folcacchieri rimatore
senese del secolo X III. Notizie e docu-
menti raccolti da Curzio Mazzi — Per
nozze Bianchi-Brini, Firenze, Succ. Le
Monnier, 1878, pag. 21-26.

(2) Bullettino della Società senese di
Storia patria municipale. I, 44.

5
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to al chiarissimo prof. Bartoli che
« la lettera dei versi di Dante non
esclude che Nicolò facesse parte del-
la brigata; e che, se tutti i commen-
tatori dicono che lo Stricca fu della
brigata, e se dobbiamo credere dun-
que che fosse, dovremo di necessità
ammettere che potè farne parte
anche Nicolò, almeno in ordine al
modo di esprimersi di Dante » (1).
Ma resta sempre vero che ciò non
è detto da Dante in alcun modo e-
splicitamente, e , tutto al più, le
sue parole non vi si oppongono; e
che al tempo degli antichi com-
mentatori la memoria di quei fatti
non doveva appunto essere « molto
viva » se mostrano di saperne così
poco, e ne parlano con tanta dis-
cordanza e contradizione.

Se adunque altri ha provato pre-^
ventivamente che l ’ Abbagliato non

(1) B a rto li) Storia della Letteratura
italiana^ Firenze, Sansoni, 1879; II, 253.
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è la stessa persona che Folcacchiero
o che Folgore, resta solo a provare
che il Nicolò della brigata nobile
e cortese non ha nulla a vedere
con il Nicolò della costuma ricca y
foss' egli 0 no della brigata spen-
dereccia di Siena. Per questo effetto
non ho che a rimandare il lettore
all’ultimo sonetto o « Conclusione »
della corona dei mesi. L’ Allacci, e
dopo lui il Valeriani leggono ai pri-
mi versi:

« Sonetto mio anda o’ lo divisi
Colui eh’ è pien di tutta gentilezza »

e spiegano, cioè non spiegano:
« va dove pensi che sia colui ». Si
legga invece come legge indubbia-
mente il codice Barberino, unico
per quel sonetto, e se non più u-
nico, sempre fondamentale, come ho
mostrato, per tutte le rime del poe-
ta; si legga, dico,

« Sonetto mio a Nicolò di Nisi »
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e r equivoco sarà sciolto.
Ma prima di tutto bisogna ri-

muovere un dubbio. L’egregio prof.
Bartoli si domanda: « È egli poi
ben certo che il sonetto diretto
secondo il codice Barberiniano a
Nicolò di Nisi, e che nelle stampe
sarebbe la conclusione della corona
dei mesi, sia veramente tale e non
piuttosto un sonetto che sta da sè,
indirizzato ad un amico di Folgo-
re » ? Egli « non vi trova nulla
che lo faccia essere una conclu^
sione degli altri; nulla anzi che lo
metta in relazione coi sonetti pre-
cedenti » (1).

Fermamente io credo che trovan-
dosi, non nelle stampe ma in un
codice , una serie non interrotta
di quattordici sonetti che s’ inti-
tolano dei dodici mési dell’ anno,
il primo di dedica, e l’ ultimo con
una scritta che dice « la condu-

ci) Bartoli, 1. c. p. 262 in n.
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sione », non si abbia ragione al-
cuna di dubitare che quell* ultimo
sonetto, anche senza leggerlo, deb-
ba essere davvero la conclusione
degli altri. Ma quando- leggendo-
lo vi si trova, come nella licenza
delle canzoni, a modo d’ apostrofe,
che il poeta lo indirizza a Nicolò
di Nisi, a colui di' è pien di tutta
gentilezzaj alla sua compagna, ad
Ancaiano senza di cui non è lieta
brigata, nominandovisi espressa-
mente quasi per sottoscriversi, e
si ripensi che nel primo sonetto
tutta la serie è dedicata alla brigata
nobile e cortese, a Nicolò, fiore della
città sanese, a Tingoccio, Mino di
Tingo e Ancaiano . . . allora poi
la relazione di quell’ ultimo sonetto
coi precedenti mi sembra eviden-
tissima e mi riesce difficile di com-
prendere come se ne sia dubitato.

Ma non potrebb* essere che que-
sto Nicolò di Nisi, fosse sempre un
Nicolò di Nigi 0 Dionigi dei Salim-
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bene, cioè a dire il solito Nicolò
della Divina Commedia? Vediamo.

Potrei dire innanzi tutto che nei
molti alberi genealogici che si han-
no della famiglia Salimbene, non è
mai nominato alcun Nicolò di Dio-
nigi. Che il programma di vita che
svolge Folgore nei sonetti, per
quanto allegro e spensierato, non
contiene alcuna di quelle pazzie
basse e triviali che si leggono
della brigata spendereccia, che anzi
v’ è spesso allusione a cortesia e a
prodezza nell’ armi, come quando
invita la compagnia nòbile e cortese

« a rompere e fiaccar bigordi e lance »,

e si compiace di chiamare il capo
di essa « il fiore della città sane-
se » e « colui eh’ è pien di tutta
gentilezza ». Cose tutte le quali
converrebbero assai poco all’ in-
ventore dei fagiani arrosto coi ga-
rofani, dei bramangeri, e delle frit-
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ielle ubaldine, se non si volesse
supporre nel poeta un’ adulazione
spinta al ridicolo.

Potrei dire ancora che tutto quel-
lo che si legge nei sonetti « dei me-
si », si trova ripetuto in quelli « del-
la settimana », i quali sono diretti a
Carlo diMiser Guerra Caviccmoliy
nobile cavaliere e valoroso soldato; e
che perciò, invece di tirare pe’ capel-
li la relazione di quelle rime alla
brigata di Dante, sarebbe assai più
verosimile pensare che il cervello
gaio e folleggiante di Folgore si
stillasse per fare gli auguri più
sfolgoranti a persone che egli sti-
mava davvero e amava di sincera
amicizia, ed alle quali dice, acco-
miatandosi nell’inviar loro i sonetti.

« Folgore vostro da San Geminiauo
vi manda, dice e fa quest’ ambasciata :
che voi n’ andaste col suo core in mano ».

Potrei aggiungere che a Nicolò
inventore della costuma ricca, dis-
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sipatore d’ immensa fortuna, e mol-
to’ più a Nicolò Salimbene, Folgore
non avrebbe potuto augurare impe-
riai ricchezza^ quasi rimpiangen-
dosi che non l ’ avesse, perchè la
ricchezza dei Salimbene era poco
meno che imperiale se nell’ anno
1274 compravano dal Comune di
Siena tutte in una volta le terre di
Tentennano, Montorsaio, Castiglion
Senese, Castel della Selva, e il Castel-
lare di Montecuccheri, se al tempo
di Montaperti prestavano le centi-
naia di migliaia di fiorini al Co-
mune, nell’ anno 1337 dividevano
fra sedici capo-famiglia circa a fio-
rini centomila, e nell’anno seguente
spendevano altri cento trentamila
fiorini in acquisto di stoffe di seta
e tessuti in oro « dal gran merca-
tante di Scria approdato in porto
Ercole » (1). Ma v’è qualche cosa
assai più convincente.

(1) Arch. Stor. Ital, S. Ili, T. IV, 64;
Andrea Dei, Oow. Sen. in Mnratorì,
Rer. It. Scr. XV, 95, lOI.
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La lezione del codice Barberino,
per quanto sicura e autorevole, do-
veva essere confermata da qualche
argomento estrinseco, e a questo
intento mi diedi a svolgere quante
più carte potei d’ antiche memorie
senesi manoscritte e stampate, e
specialmente elenchi di nomi, per
ritrovare la traccia di questo « Ni-
colò di Nigi » venuto fuori, pro-
prio  come  un  fungo,  non  so  se  a
rischiarare o ad offuscare le idee.
Dopo lunghe ricerche rimaste in-
fruttuose mi posi a svolgere le sto-
rie senesi di Sigismondo Titi, che
si conservano in autografo nella bi-
blioteca Chigiana (1). Ivi, al tomo
III, pagina 297, trovai ripprtato il
testo d’ una pace fatta nell’ anno
1337 tra le famiglie dei Salimbeni
e dei Tolomei, le quali dopo molte
inimicizie, arsioni e ruberie con
che avevano funestato la ’ città, ad

(1)  Ms.  Chig.  G,  L,  32.
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desideratae jpacis exordium devene-
runt (1). E subito appresso un al-
tro testo, nel quale si legge; « Anno
eodem et die in domo domini Nicolai
— Omnes isti compromissioni con-
senserunt....... B in d in u s N i g i i ........
N ic o l a u s Franciscus et Stephanus
filii B in d in i N i g i i ....... Omnes isti
de domo Tolomaeorum » (2).

Ecco dunque un primo passo. Ma
questi era un « Nicolaus Bindini
Nigii » e non il « Nicolaus Nigii »
che io aveva bisogno di ritrovare:
e sebbene la designazione della pa-
ternità più antica ricorra spessis-
simo invece di quella immediata,

(1) V. Andrea Dei^ Cronaca senese^
an. 1337, in Rer. Ital. Scr. X V , 96.

(2) Nella stessa Cronaca^ an. 1346, si
legge: « E nel detto tempo e del mese di
Luglio si cominciò a fare il muro nuovo
del Comune a piei il Prato fuori della
porta a castello a Montone el quale va
per  la  vigna  di Bindino di Nigi verso la
porta a Santo Vieno ».
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quasi preludendo al cognome, tut-
tavia non v’ era argomento di si-
curezza completa. Ma quando ri-
trovai un « Nicolaus Bandini » di
Siena intervenuto nell’ anno 1309
come commissario alla conclusione
della pace fra le città di Volterra
e San Gemignano, e poscia potestà
e capitano del Comune e del po-
polo di San Gemignano, nell’ anno
1325 (1), allora mi apparve certa
la identità di quelle designazioni
nella persona di « Nicolaus Ban-
dini Nigii » firmato nella pace del-
l’ anno 1337, e ben conosciuto da
Folgore per avere avuto cosi alte
missioni ed uffici nella patria di lui.

Degli altri nomi ricordati nei
sonetti era affatto impossibile di
riscontrare alcuna menzione, poi-
ché di ninno è indicata la pater-

(1)  P eco r i, Storia della terra di San
Gemignano^ Firenze, Tip. Galileiana, 1823,
p. 745, 753.
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nità. Ma quell’ unico del quale è
espressa con precisione la pater-
nità ed il casato, cioè « Carlo di
Messer Guerra de’ Cavicciuoli », si
trova più volte ricordato nelle sto-
rie e nei documenti. Anch’ egli fu
uomo assai benemerito del comune
di San Gemignano poiché si segna-
lò come condottiero nella celebre
guerra contro a quei di Volterra.
Narra il Lupi che fra gli altri ca-
pitani

Cavicciuliades equitabat in agmine Carlus (l).

Fu questa guerra atrocissima ;
scoppio d’ un odio covato a lun-

(1) Lu pi; Annales Geminianenses lib.
VII. Mattia Lupi nacque in San Gemi-
gnano l’ anno 1380, fu piovano d’ Aiolo
presso Prato e canonico nella sua pa-
tria, morì l’ anno 1468. Scrisse in esa-
metri latini, in dieci libri, gli Annali di
S. Gemignano, dei quali dà copiosi e-
stratti il Bandini nel Supplemento III,
503-518.
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go, e inacerbito da liti continue
di confini. I Volterrani ricorsero
pi0r aiuto a Siena, a Lucca, a
Firenze, armarono duemila uomini
del loro contado, comprarono ca-
valli , assoldarono le masnade di
Nello e Dino de’ Pannocchieschi,
elessero a capitano supremo Ghe-
rardo della Gherardesca, fermarono
il proposito di abbattere la terra
di San Gemignano, Quei  di  San
Gemignano si apparecchiarono con
pari ardore alla guerra contro i
perfidi e nemici Volterrani. Eles-
sero per sei mesi dodici uffiziali
della guerra, contrassero un pre-
stito di ventimila fiorini d’ oro, sti-
pendiarono capitani e conestabili
con le loro masnade, giurando di
combattere sino all’ ultimo in o-
nore dello stato e a distruzione e
morte finale di tutti i Volterrani.
Aveva durato tre mesi questa guer-
ra per ambo. i. Comuni rovinosis-
sima, quando le repubbliche di Sie-
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na, Lucca e Firenze s’ interposero
per la pace. Fu accettata la loro
mediazione; ma più d’ un tentativo
fallì, e finalmente ci vollero le mi-
nacele perchè i commissari di quel-
le tre città potessero pronunziare
un lodo solenne che stabiliva pace e
concordia fra i due Comuni. Que-
sto dodo fu dei 14 aprile 1309, quel-
lo a cui intervenne come commis-
sario di Siena Nicolò di Bandino.
Ricordi ora il lettore che Carlo di
Miser Guerra Gavicciuoìi è preci-
samente quel donzello saggio, cor-
tese, bene ammaestrato»,,, valente,
ardito e gagliardo a cui Folgore
dedica i sonetti della settimana, e
dubiti, se gli è possibile, che il rap-
porto che è nelle due dediche non
sia pure fra le due persone che ne
sono r oggetto, e che i punti di
contatto non siano la guerra del
1308, e la pace del 1309.

Ma è d’ uopo rispondere ad una
grave difficoltà, che muove qui l’ e-
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si mio prof. Bartoli. Egli cita a que-
sto proposito « una testimonianza
di grande valore e che non può
essere messa da parte. Benvenuto
da Imola annotando il passo già
citato del canto XXIX dell’ Infer-
no, parla della Societas vanissima^
la quale vulgo appellata est Spen-
daritia. E dice, a proposito di es-
sa, che factae sunt duae Cantiones
placibiles de e is, quarum altera
continet delicias eorum; altera vero
calamitates et miserias quas ha-
hituri erant ». Egli osserva che
« questa attestazione precisa, as-
soluta di due Cantiones fatte per
gli scioperati della Società spen-
dereccia trova il suo chiaro riscon-
tro nella corona dei sonetti di Fol-
gore, e (quello che più importa)
nell’ altra corona dei sonetti di Ce-
ne della Chitarra, i quali cantano
appunto le calamitates e le mise-
rias della vita in opposizione alle
delicias e alle delectationes cantate
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da Folgore. Le parole di Benve-
nuto hanno la loro riprova nei
componimenti dei due poeti ; e que-
sti componimenti, alla loro volta,
è dimostrato da quelle stesse pa-
role che si riferiscono alla lieta
brigata senese (1) ».

Eppure chi prenda ad esaminare
le parole di questo commentatore
si persuaderà facilmente che le sue
informazioni intorno alla brigata
senese non doverono essere né più
recenti né più sicure di quelle de-
gli altri che' ne hanno fatto men-
zione (2). Ce ne fa fede egli stesso

(1) 1. c., p. 257.
(2) « In civitate Senarum facta est per

tempora moderna quaedam Societas va-
nissima quae voluit appellar! Nobilis et
Curialis et vulgo appellata est spendaritia.
Fuerunt enim ut audivi 12 iuvenes om-
nes ditissimi, qui convenerunt concor-
diter inter se'de faciendo rem, de qua om-
nium linguse loquerentur cum risu, ad
quorum notitiam pervenirent. Posuerunt
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avvertendo « che quello che narra
lo sa unicamente per averlo inteso

ergo singoli decem et octo millia flore-
norum unde in sunama posuerunt ducenta
sexdecim millia florenorum in cumulum.
Et statuerunt quod quicumque expenderet
aliquid parte statim tamquam indignis-
simus expelleretur de tam liberali soda-
litio. Conduxerunt ergo datis legibus inter
se pulcherrimum palatium, in quo qui-
libet habebat cameram commodissimam
cum ordinatissimis arnesiis et supellecti-
libus; ubi conveniebant omnes simul bis
in mense epulantes splendide et sumtuose.
Et ut tangam breviter generales obser-
vantias, ad omne conviviura apponebantur
tria mensalia. Primum quorum collige-
batur per domicellos, discumbentibus con-
vivis nobilibus, et cum omnibus ioca-
libus, vasis, cultellis aureis et argenteis,
proiiciebantur per fenestram. Secundum
mensale, in quo comedebant epulas, ser-
vabatur; similiter et tertium quo terge-
bant manus. Faciebant autem cibaria va-
ria insolita et incognita humanis usibus;
quomodo et qualiter nescio ; quamvis au-
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dire, e che molto ignorava seb-
bene molto avesse udito racconta-

dierim narravi multa de eis, quae vel /l'-
età sunt, vel aliorum dieta fuerunt. Ex-
plorabant autem diligenter, quando ve-
niebat aliquis magnus dominus vel vir
raagnae nobilitatis. Et euntes illi in oc-
cursum deducebant illum cum magna ce-
lebritate ad eorum palatium cum magna
pompa et honorabant eum donantes mune-
ra magna et cara. Et heic suum potissime
posuerunt finem insanissimae vanitati, quae
duravit solum per decem menses. Nam cito
devenerunt ad inopiam et facti sunt fa-
bula vulgì, paritura seraper risum ad me-
moriam audientium. Unde factae sunt duse
cantiones piacibiles de eis; quarum altera
continet deìicias eorum et delectationes eo-
rum; altera vero calamitates et miserias,
quas habituri erant. Nam de rei ventate
aliqui eorum iverunt ad hospitale. Ideo au-
ctor voluit dimittere memoriam aliis in e-
xemplum ut considerato fine quem habue-
runt, sibi caveant. Sponte hoc tetigi bre-
viter de vanitate quorumdam Senensium
in particulari. Sed de vanitate eorum in
communi dice tur Cant. XIII Purg. ». Benv.
Imol. Comm, in Muratori A. 7. I, 1131.
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re, perchè molte cose si dicevano
di quella brigata, le quali o erano
false 0 si riferivano ad altri ».

Ed il suo racconto non sa davvero
di storia: riproduce evidentemente
una leggenda la quale attribuisce
alla brigata senese quelle solite par-
ticolarità con le quali la fantasia
popolare ha sempre rappresentato
il fasto smodato della vita, lo sper-
pero del denaro. Un sontuoso pa-
lazzo , tre tavole splendidamente
imbandite, vivande insolite e sco-
nosciute , vasellami d’ oro e d’ ar-
gento che dopo aver servito si get-
tavano dalla fenestra, ricchissimi
doni ad ogni convitato, gran mol-
titudine di servi, magnifici cavalli
ferrati d’ argento (1).... in’somma
quanto è necessario per diventare la,
favola del popolo, e per dargli tema
a canzoni. E le canzoni non dove-
rono mancare, e forse furono nu-

(1) C. Landino, Inf. XXIX.
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merose, nel bel tempo della bri-
gata e dopo il suo deplorevole fine ;
doverono ridere alla improvvida
follia e schernire la conseguente
miseria; ma sono di tal numero
le serie di sonetti di Folgore e di
Cene dalla Chitarra?

I primi non paiono certamente
fatti per ischerzo, né hanno, come
dissi, alcuna nota che si addica ad
una compagnia vanissima la quale
« sebbene pretendesse chiamarsi no-
hilis et curialis, fu volgarmente
chiamata spendereccia, e tutti i suoi
membri, facendo cose delle quali
avrebbe parlato con riso ognuno
che ne avesse avuto notizia.., pre-
sto si ridussero alla misera e di-
vennero la favola del volgo pari-
tura semper risum ad memoriam
audientium ». Quelli poi di Cene
dalla Chitarra sarebbero assoluta-
mente privi di senso se si volessero
considerare come un’ allusione a
reali miserie a venire : essi non so-
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no altro che una risposta per con-
trari, 0, se si vuole, una parodia.
Còsi solamente si spiegano molti
luoghi nei quali l’ antitesi ha con-
dotto il poeta fuori del possibile,
e gli ha suggerito idee che altri-
menti non sarebbero occorse ad al-
cuno. Quando mai è detto in quei
sonetti, in qualsiasi maniera; « ba-
date, fate senno, finirete male »?
quando le miserie di cui vi si parla
possono essere* vere, e conseguenza
di una prodigalità precedente ? for-
se che chi non può più cacciare
al falcone o coi cani commoda-
mente, a cavallo, perchè ha finito
i denari, dovrà ridursi a cacciare
gli orsi per la montagna, nell’ in-
verno più crudo , con le scarpe
rotte, con una gonnella tanto cor-
ta che non lo difenda dal fred-
do? E verosimile che uno il quale
non possa più fare per dilètto
una breve cavalcata prenda a far
trenta miglia su di un cavallo
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magro, senza la sellia? che invece
di mitigare i calori d’ estate con
l ’omhra di un’ amenissima villa, cer-
chi riparo presso una sorgente d’a-
cqua sulfurea o vada a sfidare l’aria
malsana d’una palude? Chi è in po-
vero stato rinunzia alla caccia, alle
cavalcate, alla campagna, a tutti i
divertimenti, e, o lavora per guada-
gnarsi il pane, o chiede limosina, o
muore in un ospedale, come appun-
to la leggenda narra dei soci della
brigata senese. E ŝ e alcun che di
questo ricorresse nei sonetti di Cene,
non sarebbe difficile di spiegare il
resto per effetto d’ opposizione o
di parodia, ma invece non ve n’ è
parola, e sola v’ apparisce l’ anti-
tesi. Mi sembra dunque di poter
conchiudere che le due canzoni ci-
tate dall’ Imolese non possano es-
sere i sonetti di Folgore, e di Cene
dalla Chitarra; che pertanto il com-
mentatore alluda ad altre poesie,
e quei sonetti ad altra brigata.
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Siffatte brigate furono assai nu-
merose, né solo gli scapestrati v’ap-
partenevano: erano invece conside-
rate come una manifestazione del-
la prosperità del Comune e della
splendidezza dei ricchi e dei nobili.
« Negli anni di Cristo 1283 — scri-
ve Giovanni Villani — del mese di
Giugno per la festa di S, Giovanni
essendo la città di Firenze in buo-
no e pacifico stato, et in grande
tranquillo e utile per li mercatanti
et artefici et massimamente per li
Guelfi che signoreggiavano la ter-
ra, si fece nella contrada di S. Fe-
licita oltr’ Arno, onde furono a ca-
po i Kossi con loro vicinanza, una
nobile et ricca compagnia vestiti
tutti di robe bianche con uno Si-
gnore detto dello Amore. Per la
qual brigata non s’ intendea se non
in giuochi et in sollazzi et balli
di donne et di cavalieri, popolani,
et altra gente assai honorevole, an-
dando per la Città con trombe et
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molti stormenti, stando in gioia et
allegrezza a gran conviti di cene
et desinari. La quale corte durò
presso a tre mesi et fu la più no-
bile et nominata che mai si facesse
in Firenze et in Toscana. Alla qua-
le corte vennero di diverse parti
et paesi molti e gentili huomini di
corte et giuocolari, et tutti furono
ricevuti et proveduti honorevolmen-
te. Et nota che ne’ detti tempi la
città di Firenze co’ suoi cittadini
fu nel più bello stato che mai fos-
se, et durò infine li anni di Cristo
1289 allora che si cominciò la di-
visione tra il popolo et grandi, et
appresso tra Bianchi et Neri. Et
hàvea nei detti tempi in Firenze
da CCC Cavalieri di corredo, et
molte brigate di Cavalieri et di
donzelli, che sera et mattina ric-
camente metteano tavola con molti
huomini di corte, donando per le
Pasque molte robe vaie: onde di
Lombardia et di tutta Italia vi trae-



vano buffoni et bigerai et huomini
di corte a Firenze, et tutti erano
veduti allegramente, et non pas-
sava per Firenze nullo forestiere
uomo di rinomio et da ricevere
honore, che a gara non fosse invi-
tato et ritenuto dalle dette briga-
te, et accompagnato a piede et a
cavallo  per  la  città  et  per  lo  con-
tado come si conviene » (1).

Vero è che in appresso le cose
cambiarono, entrarono in città le
parti e i disordini, diminuirono i
guadagni, le imposte crebbero; ma
le pubbliche gravezze non ridussero
il fasto e la grandezza della vita
« e ciascheduno peccava in disor-
dinate spese, onde erano tenuti
matti » (2). Le brigate spende-
recce non si disciolsero, anzi chi
meno aveva cercava di coprire la
miseria ostentando ricchezza, e An-

(1) G. V illan i, Cron. VII, 88.
(2) L. c., X I, 93.
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ionio Pucci non sa frenare lo scher-
no quando ci descrive questi vani
e spensierati i quali

-s i ragunano insieme
e chiamano un Signor di tutti quanti....
ned allor paion con le borse sceme....

E poi il di di calen di gennaio
vanno in camicia con allegra fronte
curando poco scirocco o rovaio....

E dove avean gli tordi e la pernice
la vitella e i capponi lessi e arrosto
hanno per cambio il porro e la radice.

E quel ch’ era Signor si vede sposto
e lasciato il reame e la bacchetta,
e ’l suo vestire è poi d’un piccol costo (1).

Ninno potrebbe dire che la bri-
gata di Folgore fosse proprio di
questa fatta; ma i sonetti, senza
pure indurre a questa conchiusio-
ne restano assai bene spiegati dal
raffronto con il capitolo del Pucci,
e insieme a questo ci dipingono

(1)  A.  P u c c i, Le proprietà di Mercato
Yecchio.
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mirabilmente la vita e i costumi
del tempo (1).

(1) V. allusione ad altre brigate nel
Magi. VII, 1066, f. 11:

«  Iddio  vi  dia  buona  vita  e  non  sia  vuota ».

f. 16:
« Tanto V allegri Iddio gientile brighata ».

Ad altra brigata simile allude il Sacchetti
nel sonetto in risposta a Ciscranna dei
Piccolomini il quale comincia:

« Non so Ciscranna se sian zaffi o zaffe »

ed egli stesso dovè essere socio di qual-
cun’ altra poiché v’ ha una lettera a lui
intestata: Dilecto nobis Francisco Sac-
chetti potestati terrae Bibienae. Nos Yita
Dux catervae jocunditatis et gaudiì terrae
Puppii; ed una sua risposta: 'Inclito et
excelso Domino Yitae Duci caierme jo-
cunditatis et gaudii terrae Puppii maiori
suo et dno reverendo. V. Aquarone^ Dante
in Siena, Siena, Gati, 1865; p. 50. Anche
una ballata di Franco diretta ad una com-
pagnia di cacciapensieri riporta il Car-
ducci) Cantilene e ballate etc. Pisa, Nistri,
1871; p. 211.
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Un’ altra indicazione preziosa per
la storia di questi sonetti ci offre
una sentenza deH’Imperatore Arrigo
VII, data in Poggibonsi l’anno 1313
contro a’ribelli di Toscana. Si legge
in fine:«Nomina vero illorum qui de
praedictis pubblice inculpantur, et
centra quos processum est et reperti
sùnt culpabiles de praedictis sunt
infrascripti. In primis de civitate
Plorentiae. De sextu Ultrarni. . .
De sextu B urgi... De sextu ‘ por-
tae S. Petri... « Cantinus et Ca~
rolus quondam Guerrae de Cavie-
ciulis de Florentia » (1). Se dun-
que i sonetti di Folgore sono po-
steriori all’ anno 1309, vi si parla
di « Guerra Cavicciuoli » come di
persona vivente, e questi era morto

( l )  Lam i, Hìst. Sicul. Laur. Bonin-
contrii ili Bel. Erud. Firenze,, Viviani,
1740, Vili, 229. — Sancì. Eccl. Fior.
Monumenta, Firenze, Tip. d. Annunziata,
1758, I, 127.
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nell’ anno 1313, la data di quelli
è fissata entro queste due date, e
con ciò sparisce ogni anacronismo
ed il bisogno di negare a Folgore
la paternità di alcuno dei sonetti
che  i  codici  hanno  con  il  suo  nome.

Ma se è dato finalmente di a-
vere qualche notizia esatta intorno
alle rime, mi duole di darne assai
scarse intorno al poeta. Non ho
trovato di lui alcuna menzione, e
solo una volta m’ è occorso di leg-
gere il nome di « Folgore » in un
documento senese (1); tuttavia ciò
pruova che il nome era in uso a
quei tempi. Anche il Pecori, dili-
gentissimo raccoglitore delle me-
morie del comune di San Gemigna-
110, aveva dovuto scrivere:'« Nulla
ci è noto di sua famiglia, nulla
della sua vita letteraria e cittadi-

,(1 ) « Da Prisciano pei* lo mulino di
Folgore ». Ricordi di una famiglia Sa-
nese nell’ A7'ch. Star. It. App. 2,72.
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na. In un registro statistico (Fu-
mante del 1332 di lett. E n. 10
Arch. di Cancell.) trovansi descritti
gli eredi di messer Folgore; lo che
mentre nel titolo di messere ce lo
rivela di nobile condizione, ci for-
nisce altresì una prova ond’ asse-
gnare circa a quel tempo 1’ epoca
della sua morte » (1).

Ma debbo alla squisita cortesia
del ch.mo prof. Adolfo Bartoli la
communicazione di due documenti
nei quali il nostro poeta è nomi-
nato a cagione di servigi militari
prestati al comune di San Gemi-
gnano.

Dal libro dei Consigli, Stanzia-
menti e Biforme y)ei mesi di Set-
tembre Ott. Nov, e I)ec. del 1305:

« Die xxviij sept. —

Item xxiiij sol: Folgori olim Mi-

(1) Pecori, Storia di San Gemignanô
Firenze, Tip. Galileiana, p. 484.
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chaelis prò suo salario sex dieruin
quibus prò Comuni stando in e-
xercitu facto Pistoni mandato Nelli
Piveri capitanei peditum Comunis
ibidem existentium venit et stetit,
veniendo, stando, et redeundo ad
dictum exercitum ad sanctum Ge-
minianum in servicium dicti Co-
munis, videlicet ad rationem soli-
dorum iiij prò die quolibet, de qui-
bus non erat ei satisfactum ».

E nel libro degli Stanziamenti
del 1306:

« Sono pagati 6 soldi a Folgore
per suo salario di due giorni che
stette con altri alla custodia del
palazzo del Comune di S. Gemi-
gnano col Vicario del potestà nel
mese di luglio ».

Se dunque la fonte leggendaria
a cui ha attinto il commentatore
Imolese fa supporre da una parte
che il tempo della brigata Dante-
sca dovesse essere antico, dall’ al-
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tra la testimonianza che ci fanno
questi due documenti delF età di
Folgore, atto ancora ai servigi mi-
litari negli anni 1305 e 1306, ren-
dono anche più difficile l ’ idendità
delle due brigate. Questa identità
può invece essere sorta assai fa-
cilmente nella tradizione popola-
re, come ne fanno fede i titoli che
accompagnano la serie dei sonet-
ti nel codice Magliabechiano e in
quello appartenuto a monsig. Boc-
colini.

A questi risultati mi ha con-
dotto una lunga e paziente inda-
gine storica; forse non sono ade-
guati al tempo e, dirò pure, alla fa-
tica che mi costarono, e se ad
alcuno sarà dato di fare più mi-
nute ricerche, specialmente negli
archivi locali, e di trovare qualche
documento che sciolga con sicu-
rezza la questione in qualunque
senso, sarò lieto di avergliene dato
occasione.
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IV.

Folgore da San Gemignano non
è al certo un poeta che si confonda
fra la turba di quegli antichi ri-
matori , che ci annoiano con le so-
lite canzoni d’ amore intonate sopra
un liuto scordato e sonato a strim-
pello, 0 che c’ infastidiscono con
astruserie incomprensibili, le quali
il più delle volte non hanno di scien-
za altro che la pretensione. Egli,
più che insegnare a vivere, mostra
come si viva, ci fa abbandonare la
corte e la scuola, e ci mena per le
vie di Siena e di Firenze, tra don-
zelle e tra fiori, a far conoscenza
col popolo, che dimentica in mezzo
alle feste le gravi cure cittadine, e
spesso si lascia cogliere nelle can-
tine dai rintocchi della campana
che lo chiamano alle armi in difesa
della minacciata libertà della pa-
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tria. Certo non è il solo fra gli
antichi lirici a cantare la vita nelle
sue reali manifestazioni; ma tanta
vivacità di pensiero, tanta sciol-
tezza di frase e di verso non sono
comuni alle rime di quel tempo,
e in poche si trova la verità del
contenuto unita a tanto grande
semplicità della forma.

Il Monti fa dire a Folgore che
« quantunque poeta come Dio vol-
le, gli torna a gran gloria che nel
fango de’ suoi versi il padre Ali-
ghieri siasi degnato di razzolare
qualche granello d’ oro » , e pone
in nota un verso di Folgore e uno
di D^tnte, il raffronto dei quali
non ha alcuna importanza, ed è,
per giunta, assai problematico (1).

(1) V in c e n zo  Mo n t i , I poeti dei primi
secoli della lingua italiana  ̂ Firen:^ ,̂  Le
Monnier, 1847, V , p. 311:
F. « Chi sommette rason a volontade. »
D. « Che la ragion sommettono al talento. »



Ma v’ è ben altro lì dentro! v’ è
tutta una rivelazione di vita, di
sentimenti, di aspirazioni.

L’ importanza di questi sonetti,
sfuggita agli altri storici, fu bene
rilevata dall’ illustre prof. Adolfo
Bartoli, il quale per primo ci ha
dato una storia veramente critica
dei due primi secoli della nostra let-
teratura (1). Egli ponendo Folgore
fra i poeti del secolo XIII ne fa
addirittura il rappresentante della
scuola poetica popolare toscana,
la quale, contrariamente alla ma-
niera convenzionale, fredda e pe-
dantesca dell’ altra , s’ agita , si
commove, e rappresenta la vita
nelle sue varie passioni.

E fino dal primo tempo della lin-
gua volgare s’ ebbero poeti i quali
più che all’ ideale cavalleresco del
medio evo s’ ispirarono ai fatti, ai

(1) Bartoli 9 I due primi secoli della
letteratura italiana^ p. 159.



caldi affetti deiranimo, al sentimen-
to della natura. Questi non sospira-
no platonicamente avanti a una for-
ma aerea e vaporosa di donna ele-
vata a idolo 0 a simbolo, non ri-
guardano il mondo esteriore assorti
in mistica contemplazione, non con-
siderano la vita come un sogno fu-
nesto o beato ; ma ridono della
mitologia e della metafìsica, sen-
tono profondamente V amore e Y o-
dio, la gioia e il dolore, il giubilo
e la tristezza, e ad ogni moto del
cuore fanno rispondere una nota
del loro canto. A rappresentare i
primi può designarsi Dante da Ma-
iano; dei poeti del vero è principe
r Alighieri. Quegli canta solo quan-
do n’ è richiesto, e per dimostrare
che riesce a fare un sonetto (1);

(l)Convemmi dimostrar lo raeo savere
e far parvenza s’ eo saccio cantare :
poi lo dimanda lo gentil parlare
della gioiosa che m’ ave in tenere.
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questi soltanto allora che l ’ affetto
gli trabocca dal cuore (1).

Dante da Maiano si contenta
d’ un solo sguardo della sua don-
na (2), e Franceschino degli Al-
bizzi lascia pur di guardarla per
compiacere alla gente (3) ; ma Fol-
gore vuole che si stia in compa-
gnia di lei, e se non basta una,
che ve ne siano molte:

qual più li piace damigella o dama
abiane molte che li sien d’ attorno,

e vuol vedere
pulzellette giovane e garzoni

baciarsi nella bocca e nelle guance.

(1) Io mi son un che quando
amore spira, noto; ed a quel-modo
che detta dentro vo’ significando.

(2 ) Più m’ aggradisce di voi, avvenente,
solo uno sguardo avere,
che d’ altra donna prender dilettanza.

(3) Ri freno il mio talento di mirare
la  dolce  donna  mia
perchè la gente mi ne ripigliava.
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Federico dall’ Ambra si compiace
della rappresentazione figurata d’ A-
more, e crede che s’ egli fosse vi-
sibile si mostrerebbe davvero in
forma d’ un fanciullo nudo, alato,
con una benda agli occhi, e armato
di dardi (1); ma Andrea Orcagna
si leva su motteggiando, e rim-
provera Omero, Ovidio e Virgilio
d’ averlo descritto in quella ma-
niera che è contraria al vero e
alla logica, e osserva con impeto
di verismo che se quegli è cieco
non può tendere insidie, se è i-
gnudo non può. andare attorno ,
se è fanciullo non può trarre l’ar-

(1) Se Amor da cui procede ben e male
fusse visibil cosa per natura
sarebbe senza fallo a punto tale
com’ el si mostra nella dipintura.

garzone col turcasso alla cintura
saettando cieco, nudo e ricco d’ ale ;
dall’ ale sembra angelica figura,
ma a chi l’assaggia egli è guerrier mortale.
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co (1). Guido Guinicelli canta an-
eli’ egli d’ amore, ma da filosofo ,

(1) Molti poeti han già descritto Amore
fanciul nudo, coll’ arco feretrato,
con una pezza bianca di bucato
avvolta agli occhi, e l’ali ha di colore;

cosi Omero e cosi Naso maggiore
e Virgilio e li altri han ciò mostrato :
ma come tutti quanti abbino errato
mostrar lo intende 1’ Orgagna pittore.

Sed egli è cieco, come fa gl’ inganni?
sed egli è nudo, chi lo manda a spasso?
se porta l’ arco, tiralo un fanciullo ?

s’ egli è si tener, dove son tanti anni?
e s’ egli ha l’ ale, come va si basso?
cosi le lor ragioni tutte annullo.

L’ amore è un trastullo:
non è composto di legno né d’ osso;
e a molte gente fa rompere il dosso.
V. anche Lapo Gianni Canz. Belle cin-

que proprietadi d* Amore in Canz. Chìg.
L. Vili, 305 ed. da E. Molteni ed E.
Monaci n. 74.
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e per esser sublime verseggia la
metafisica. Bonaggiunta Urbiciani
da Lucca si congratula con lui
in un sonetto, ma gli dice aperto
che non 1’ intende , ed anzi che
non si trova chi possa intender-
lo (1). Domenico Cavalca medita
su la vita umana e non vede in
quella altro che lotta della ra-
gione col senso, e si rattrista per-
chè lo spirito non arriva a sottomet-
tere il corpo completamente (2);
Dino Frescobaldi, come tutti •gli
altri innamorati sdiliquiti, slom-

(1) E voi passate ogii’ uom di sottiglianza,
che non si trova già chi ben vi spogna,
cotanto è scura vostra parlatura;
ed è tenuta a gran dissimiglianza,
tutto che il senno vegna da Bologna,
traier canzon per forza di scrittura.

(2) Quantunque l’uom combatta in questa vita
mai non si vince ben perfettamente,
e questa guerra non è mai finita
né mai star possiam sicuramente.
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bati, strutti dalla passione, male-
dice la vita cento volte il giorno e

la morte aspettando
vede la fine dei martiri sui;

ma Benuccio de’ Salimbene si duole
d’ aver vissuto molto perchè gli pa-
re di' non aver goduto abbastanza
e vorrebbe rinascere per godere di
più e meglio (1).

E Folgore da San Gemignano,
perchè ninno abbia a dolersi o a
rammaricarsi in tal guisa, consi-
glia di profittare d* ogni mese dell’ an-
no , d’ ogni giorno della settimana
per godersela e darsi bel tempo,
affinchè alla vecchiezza sia di con-

ti) E temo ch’ io non compia mia giornata
senza potermi ponere a sedere;
e  terza  è  ora,  e  nona  è  già  sonata:

poi viene il vespro, e vorrei volere
da capo fare una bella levata;
questo volere non ha più potere.
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forte la memoria dei piaceri goduti
nella gioventù. Abbiate, egli dice,
innanzi tutto compagnia allegra e
denaro :

compagnia che ve deletta e piaccia
e le borse fornite di denaro.

Sia pure che frate Stoppa dei
Bostichi abbia pensato:

r noni nasce al mondo ignudo,
dunque è d’avanzo ciò che poi acquista;

che ben gli risponde Pieraccio Te-
daldi :

11 mondo vile è oggi a tal condotto,
che senno non ci vale o gentilezza
se non v’ è misticata la ricchezza,
la qual condisce e insala ogni buon cotto.

Però rechisi ognun la mente al petto,
e in tal modo cerchi provvedere
ch’ egli abbi de’ denar, quest’ è l’ effetto.
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E Cecco Angiolieri va pure più in-
nanzi dicendo che:

in questo mondo chi non ha moneta
per forza è necessario che si ficchi
un spiedo per lo corpo, o che s’impicchi.

Ma avendo denari bisogna spen-
derli e non tenerli cari come fi-
gliuoli; bisogna ricordarsi che se

avarizia le gente ha prese all’ amo,

smorza ogni allegria,

e ogne grazia destrugge e confonde.

Lungi dunque da tutti gli avari*:

avari non voglate usar con e lli,
e tutti abbiate 1’ avarizia en bando.

E non basta spendere ; che è pure
necessario di spender bene e di
scegliere i luoghi e i divertimenti
più belli. D’ inverno il divertimento
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è in casa, presso al fuoco, coperti
di pellicce, mescendo buon vino ; e

uscir di for alcuna volta il giorno
gittando della neve bella e bianca
a le donzelle che staran d’ attorno.

In primavera sorride

la gentil campagna
tutta fiorita di bell’ erba fresca,

ambianti palafren, destrier di Spagaia
con gente costumata alla francesca
cantar, danzare alla provenzalesca
con istromenti novi d’ Alemagna (1).

(1) Cfr. La Tavola Rotonda in Collez.
di op. ined. o rare, Bologna, Romagnoli,
1864; I, 35: « E mangiando eglino in tale
maniera queste vivande cosi salate e be-
vendo di molti possenti e buoni vini senza
nulla acqua incominciaro a bere alla te-
desca, et frenguigliare alla grechesca et
cantare alla francesca et ballare alla mo-
resca et fare baldosa ih più modi ; et
prima che le tavole fussero levate tutti
s’ addormentarpno all’ inghilesca ».
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Quanta frescura d’ estate, e quan-
ta soavissima quiete

in una valle d’ alpe montanina

irrigata da un placido fiume, le
cui sponde offrano asilo nell’ ore
più infocate dal sole:

e per la valle corre una fiumana
che vada notte e di traente e rasa,
e star nel fresco tutta meriggiana!

D’ autunno la caccia e il vino ; è
una stagione che vi dice: andate in
campagna,

/
traetevi bon tempo e uccellate
come  vi  piace  a  piè  et  a  cavallo;

la sera per la sala andate a ballo
bevetevi del mosto e v’ enibriate,
che non v’ a miglior vita en veritate
e questo è ver come ’l fiorino è giallo.

Non temete per la salute del cor-
po:

lo rosto e ’ l vino è bona medicina;



ex

e neanche per quella dell’ anima,
perchè tale divertimento è lecito e
onesto. Sarà sempre mens sana in
corpore sano, velo giuro per i
vangeli !

a le guangnele ! starete più sani
che pesce iti lago, fiume o in marina
avendo miglior vita di cristiani.

I piaceri della vita non sono sol-
tanto nella brutale soddisfazione
delle passioni ; altro è dire che per
esser 1’ uomo di carne e d’ ossa non
può godere se non godono i sensi,
altro che lo spirito non vi sia per
nulla, e non abbia anch’ egli i suoi
desideri ideali a raggiungere. La
virtù non è nemica alla gioia e alla
contentezza; e la ragione è un fre-
no necessario a moderare le passio-
ni , le quali se giungono a prender
dominio dell’ uomo, lo rendono mi-
sero ed infelice.
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Quando la voglia segnoreggia tanto
che la rason non ha poder in loco
spesse volte ride 1’ omo di pianto
e de grave dolenza monstra g ioco ;

ma ben se pò coralmente dolere
chi sommette rason a volontade
e segue senza freno suo volere!

Il vero e il buono non potevano
scompagnarsi dal bello nell’ animo
d’un poeta toscano del secolo XIV;
non poteva mancargli il senti-
mento della natura, l’ istinto ar-
tistico. Ogni sonetto è un quadro
compiuto; v’ è il fondo, il rilievo,
il movimento, 1’ effetto del tutto
non fa trascurare le parti anche
più minute, il senso del piacere non
assorbe l’ ideale dell’ arte. E questo
ideale ispirò pure a Lapo Gianni
quei versi ne’quali egli trasfonde un
desiderio intenso di felicità e d’ al-
legrezza, il sospiro ardente verso
un’ infinita dolcezza che appaghi il
corpo col diletto de’ sensi, e lo spi-
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rito con la serena contemplazione
delle imagini più ridenti e più
belle (r). E a questo stesso ideale

(1) Amor eo chero mia donna in domino,
l’ Arno balsamo fino,
le mura di Fiorenza inargentate,
le rughe di cristallo lastricate,
fortezze alte merlate,
mio fedel fosse ciaschedun latino.

Il mondo in pace, securo il camino,
non mi noccia vicino
e r aira temperata verno e state ;
mille donne e donzelle adornate
sempre d’ amor pregiate
meco cantasser la sera e ’l mattino.

E giardin fruttuosi di gran giro
con grande uccellagione
pien di condutti d’ acqua e cacciagione;
bel mi trovasse come fu Absalone,
Sansone pareggiasse e Salamene,
servaggio di Barone,
sonar viole chitarre e canzone;
pòscia dover entrar nel cielo empirò;
giovene, sana, allegra e secura
fosse mia vita finché ’l mondo dura.
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si ergeva Dante in un sogno di
voluttà misteriosa in cui la com-
pagnia della donna amata e de-
gli amici più cari gli assorbe V a-
nima in vaghi ragionamenti d’ a-
more mentre i sensi riposano tran-
quillamente, cullati dal moto pla-
cido d’ un vascello che scorre il
mare senza vento e senz’ onda (1).
Guido Cavalcanti non sa espri-

(1) Guido, vorrei che tu e Lapo ed io
fossimo presi per incantamento,
e messi in un vascel, che ad ogni vento
per mare andasse a voler vostro e mio,

sicché fortuna, od altro tempo rio
non ci potesse dare impedimento;
anzi vivendo sempre in un talento,
di stare insieme crescesse il disio.

E monna Vanna e monna Bice poi
con quella ch’è’ n sul numero del trenta,
con noi ponesse il buono incantatore;

e quivi ragionar sempre d’ amore,
e ciascuna di lor fosse contenta,
siccome io credo che sariamo noi.

8
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mere meglio la dolcezza che pro-
va alla vista della sua donna,
che paragonandola a quella che
gl’ ispirano, non tanto le altre
donne belle e piacevoli o i ca-*
valieri forti e cortesi, quanto le
scene più ridenti della natura (1),
e Francesco Ismera v’aggiunge pure

( l ) Beltà di donna di piacente core
e cavalieri armati e molto genti,
cantar d’ augelli e ragionar d’ Amore,
adorni legni in mar forte correnti,

aere sereno quando appar T albore
e bianca neve scender senza venti,
ri vera d’ acqua e prato d’ ogni fiore,
oro argento e azzurro in ornamenti.

Passa la gran beltade e la piacenza
della mia donna, e ’I suo gentil coraggio
si che rassembra vile a chi ciò sguarda;

e tanto ha più d’ ogni altra conoscenza,
quanto lo cielo della terra è maggio;
a simil di natura ben uom tarda.
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i piaceri della caccia e della mu-
sica (1).

In tal modo il poeta, V artista
accorda in armonia l’ ideale e il
reale, la verità e la bellezza, e non
lascia d’ esser uomo né per volare
sopra le nuvole come un angelo,
né per radere la terra sempre, da
vile animale. E questa tendenza
e quest’ arte, più che d’ intenzione,
è ingenita ed istintiva nei poeti
popolari toscani del secolo XIV,
« un po’ troppo semplici alle volte,
ma candidi; un po’ grossolani, ma

(1) Galee armate vedere in conservo,
donne e donzelle in danza gire a tresca,
r aria pulita quando si rinfresca ,
veder fioccar la neve senza venti,
e cavalieri armati torneare,
caccie di bestie o falcon per riviera,
le pratora fiorir di primavera,
canti d’ augelli, stormenti sonare,
e tutto questo sentire e vedere
neiente è ver mia donna, a mio parere.
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vivi ; un po’ villani ma forti ; meglio
a ogni modo che le caricature della
scuola di transizione » (1).

E Folgore è appunto di questo
numero ; leggero, dimesso, popola-
no, ma per indole poeta ed artista.
Non è una vaga pittura fantastica
quella che rappresenta una compa-
gnia di giovani cavalieri montati su
cavalli portanti e corridori, guar-
niti di pettorali e testiere a sona-
gli, e bandiere e coperte intagliate,
e zendadi d’ ogni colore, e festoni
intrecciati di viole e di rose, e

rompere e fiaccar bigordi e lance,
e piover da fenestre e da balconi
in giù ghirlande e in su melerance?

Quale scena più poetica di una
cittadella alle falde d* un monte
coperto d’ arbusti, circondata da

( l ) Carducci^ Sludi letterari. Livorno,
Vigo, 1874; p. 155.
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ville e da castelli, con una fontana
nel mezzo che irrighi i prati e i
giardini, e aranci, cedri, dattili e
ogni sorta di frutta impergolate
per le vie, ove

le genti sian tutte amorose,
e faccianvìsi tante cortesie
che a Dio e al mondo siano graziose ?

Quanta grazia e semplicità in un
invito :

Levati su, donzel, e non dormire,
chè r amoroso giorno ti conforta
e vuol che vadi tua donna a servire!

Quanta efficacia nelle cure appre-
state dalle donne dopo il torneo se

di vederle si ciascun s’ appaghe
che la matina sien guariti e sani!

I due sonetti sulla caccia (X X,
XXI ) sono veramente mirabili ; tut-
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to vi è immaginato e descritto stu-
pendamente: copia di cani, basso
il bosco, accorte le bestie; e il gri-
dio dei cacciatori, e il suono dei
corni, e il correre dei cavalli, e la
raccolta della gente e dei cani, e
la quantità degli animali ucccisi,

e dicer: amor, meo manda a cotale;
a le guagnelel sarà bel presente.

ei par che i nostri cani avesser ale!
te’ ; te’ ; belluccia, picciuolo, e serpente,
chè oggi è ’l di della caccia reale.

E poi tornar a casa e dire al cuoco:
to’ queste cose e acconcia per dimane,
e pela, taglia, assetta e metti a foco.

et abbi fino vino e bianco pane,
ch’ei s’apparecchia di far festa e giuoco;
fa che le tue cucine non sian vane.

Chi non ha occhio se non per gli
splendidi e smaglianti colori di Eaf-
faello e Tiziano, chi non vede la
sporgenza delle vene e dei muscoli
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altro che nelle figure del Buonar-
roti, lasci di giudicare dell’ arte
più antica e spontanea; ma chi si
sente commosso innanzi a una ta-
vola di Cimabue o di Giotto, chi
vede vivere e muoversi le sculture
di Nicola e Giovanni da Pisa, que-
gli solo ha intero il sentimento
deir arte, ed è atto a comprenderne
le prime più ingenue forme.

V.

Cinque altri sonetti celebrano l’ ar-
mamento di un cavaliere; non si sa
a chi siano diretti, ma l’ occasione
era ovvia a quei tempi. Soltanto di
Siena si fecero tutti ad una volta
quattordici cavalieri nell’ anno 1341,
e in quella città più che altrove la
pompa e la solennità di tali feste
era grandissima (1).

(1) Andrea Dei Cron. Sen. in M uratori
R. I. S. XV , 75, 79, 101 ; Benvoglienti
note alla detta Cron. 0. c. 75-78.
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Anche questi sonetti hanno im-

portanza specialissima perchè offro-
no esempio di un fatto che è distin-
tivo della nostra letteratura. Non
è a credere che 1’ armamento di un

^cavaliere avesse sempre, e meno
che altrove in Italia, le note di un
avvenimento epico, che anzi nei
romanzi di cavalleria ve n’ ha rari
esempi di descrizione. Ma, sia pu-
re che anche contro regola deb-
ba ritenersi più . soggettivo che
oggettivo il fondo epico che è
nell’ Ordene de chevalerie di Ugo
di Tabarye, resta sempre vero
che lo stesso tema die’ luogo in
Francia ad una esagerazione epica,
e finì in Toscana in una lirica al-
legoria. Decisamente 1’ epopea non
attechi nel suolo italiano; vi fu
importata quand’ era già vecchia e
sfiorita, vegetò poveramente come
una pianta esotica, e fu vero mi-
racolo del genio se qualche ultimo
frutto, nato già e ingrandito fuori.
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maturò al nostro sole. 11 senti-
mento fu quasi sempre lirico, e
giunse sino a trasformare in lirica
r epopea. I sonetti di Folgore van-
no posti accanto alla parafrasi li-
rica, pure in sonetti, nella quale
andò a finire in Italia il Boman
de la Bose.

Essi sono un frammento: ciò si
rileva dal titolo del codice, e dal
confronto con qualsiasi dei testi,
nei quali è trattata la stessa mate-
ria. Quello più completo, e dove
la descrizione è svolta con mag-
giore ampiezza è appunto V Orde-
ne de Ghevaìerie di Hues de Ta-
barye, che servirà di commento e
dichiarazione ai sonetti del no-
stro poeta (1).

(1) Fabliaux et contes des poètes frangois
des  X I ,  X II ,  X II I ,  X IV ,  e  X V e  stè-
cles, Paris, Warèe, 1808; p. 69-78. È
questa l’ edizione, della quale riproducia-
mo fedelmente il testo lasciando che il
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I riti che si osservavano allorquan-
do si armava un nuovo cavaliere
erano pieni di simboli e di signi-
ficazioni , che poterono esser para-
gonate alle ceremonie dell’ investi-
tura e sino a quelle della ordina-
zione ecclesiastica. Ugo di Tabarye
prigioniero del Saladino e minac-
ciato di morte ricusa di espórli ad
un infedele, per il quale le virtù
cavalleresche sarebbero come un
drappo di seta posto ad ornamento
di un letamaio (1) ; e poiché dall’ or-

lettore corregga da sé gli errori che
non di rado gli avverrà di trovare nella
lezione.

(1) Biaus Sire, d isf-il, non ferai.
Porqoi, Sire, je l’ vous dirai.
Sainte Ordre de Chevalerie
Seroit en vous mal. emploiie.
Car vdus estes de mal loi,
Si n’ avez baptesme ne fo i,
Et grant Iblie entreprendoie,
Se un fumier de dras de soie
Voloìe vestir et couvrìr (v. 83-91).
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dine cavalleresco si attendeva la
difesa della religione, della patria
e del popolo -non è a meravigliare
che al conferimento di quello si
desse un apparato di pubblica so-
lennità, e vi si premettesse il riti-
ro, le preghiere e il digiuno (1).
- La cavalleria era un’ alta dignità

di cui andavano insigniti solo i più
meritevoli, e solo i giovani delle
case nobili, dopo che avevano dato
pruova del loro valore combatten-
do sotto le insegne di un principe
0 al servigio di un cavaliere in qua-
lità di armigeri, scutarii o domi-
celli (2). Perciò canta il poeta:

Ora si fa un donzello cavalieri
e si vuol far novellemente degno.

Si facevano i cavalieri prima o
dopo una guerra, nella occasione

(1) Sainte-Palaye AncjVnwe Chevalerie
Paris, Duchesne, 1781; I, 69.

(2) Muratori Ant. It. m. aev. D. 53,
c. 678.
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di qualche corte bandita, della ve-
nuta deir imperatore o di un prin-
cipe 0 di altro lieto .avvenimento;
e se non nel pericolo della batta-
glia, né dopo la vittoria, né in oc-
casione di corti bandite, ma solo
nella città e in tempo di pace si
conferiva l’ onore della cavalleria,
allora si accompagnava quest’ atto
con grande apparato e sfoggio di
magnificenza e con scambio di ric-
chissimi doni. Un antico romanzo
di cavalleria ci ha conservato la
descrizione di una « Cour pleniè-
re » tenuta dal buon re Artu.

Qui fist aus Chevaliers doner
Robes raolt riches et molt bele?,
Et grant plenté d’ arraes noveles,
Et molt riches chevaus d’ Espaingne,
De Lombardie et d’ Alemaingne.
N’ i ot si povre Chevalier
Qui n’ eust armes et destrier,
Et robes, se prendre les volt;
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Onques si grant plenté n’ en ot
A une feste plus donné (1).

L’ Italia non cedé nella magni-
ficenza di queste feste all’ Inghil-
terra e alla Spagna: basta leggere
la descrizione della pompa con cui
si armarono in Kimini alcuni cava-
lieri di casa Malatesta (2), e in
Siena Francesco Bandinelli, del
quale ci è conservato l’ elenco dei
doni dati e ricevuti (3). Il cavalie-
re nuovamente armato donava a
sua volta agli altri cavalieri ed al
popolo ; ed avrebbe infranto subito
le regole della cavalleria chi si
fosse mostrato scarso ed avaro. Si
legge nell’ Ordre de Ghevalerie:

(1) Du Mantel Mautaillé V. “Wolf Ueber
die Lais^ Sequenzen und Leiche, Heidel-
berg, 1841, p. 343.

(2) Muratori R. J. S. XV, 896.
(3) Benvoglienti in Muratori R. I.

S. XV, 75-78.
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« Ce joiir convient faire grant fe-
ste, donner beaux dons et grants,
et faire grants mangiers, jouster
et bouhorder et les autres choses
qui appartiennent à feste de che-
valerie. Et le seigneur qui fait le
chevalier nouveau doit donner au
chevalier nouveau, et aux autres
chevaliers. Et aussi doit le cheva-
liers nouveau donner aux autres
celui jour. Car qui tant grant don
regoit, comme est 1’ ordre de che-
valerie, son ordre dément, s’ ilne
donne selon qu’ il doit donner (1) ».
E infatti Matteo Villani biasima e
deride alcuni che riceverono quell’or-
dine « senza aver fatto alcuna so-
lennità in comune o in diviso a o-
nore della cavalleria, tutto che fos-
sero nobili e ricchi cittadini, e uo-
mini di natura pomposi (2) ». Da

(1 ) Ot'dre de Chemlerie L 82.® V, Sainte-
Palaye 1. c. p. 114.

(2) Matteo Villani Cron, V, 14.
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ciò resta spiegato perchè Folgore
inviti il novello cavaliere a fare
feste sontuosissime, e ad impegna-
re, se bisognasse per fare sfoggio
aifatto straordinario, anche le sue
terre e i castelli.

Ma se egli riproduce fedelmente
le antiche tradizioni quanto alla
baldoria e alle feste, non ci rende
davvero la più piccola idea della
religiosa serietà della ceremonia.
In un paese libero, retto a co-
mune, ove s* erano dimenticati per-
sino i nomi di barone e di feudo, ove
un avanzo glorioso di sapientissimi
ordinamenti sottraeva alla ragione
del più forte la famiglia e la proprie-
tà, ove non erano privilegi di ca-
sta e gli stessi nobili e i cavalieri
s’ ascrivevano per onore ad un’ ar-
te , e le bandiere della città e. del
contado sventolavano alle prime
aure di battaglia raccolté intorno
carroccio, non restava alcun com-
pito alla cavalleria, e il popolo po-
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teva considerare 1’ armamento di
un nuovo cavaliere solo come un’ oc-
casione di festa. Più non si com-
prendeva la significazione dei sim-
boli, e la formola sacramentale
« sii'prode, ardito e leale » , la
quale servi di battesimo, a cosi
dire, al cavaliere novello, potè di-
venire tema di un’ amplificazione
rettorica, di un’ allegorica perso-
nificazione.

Ecco prodezza che tosto lo spoglia
e dice: amico, e’ convien che tu mudi.

Comincia un’ antica ballata :

Vous qui voulez l’ ordre de chevalier
il vous convient mener nouvelle vie (1);

e di fatto il candidato all’ ordi-
ne cavalleresco s’ immergeva dap-
prima in un bagno, che, appunto

(1) Eust. Bescbamps in St. Palaye 1.
c. p. 139.
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come il battesimo, doveva lavargli
r anima e il corpo d’ ogni soz-
zura (1).

L’ umiltà era pure una delle prin-
cipali virtù, cbe dovevano ornare
il cavaliere. Il re Perceforest dice
a’ suoi cavalieri : « Si me souvient
d’ une par olle que ung hermite me
dist une fois pour moy cbastier;
car il me dist que si j ’ avois au-
tant de possesions comme avoit le

(1) Ordene da Chev. 1. c. v. 106-125.
Lors li commenche à ensignier
Tout chou que il li convient faire,
Caviaus et barbe, et le viaire
Li fist apparillier mout bel,
Ch’ est droiz à chevalier nouvel ;
Puis li fist in un baing entrer.
Lors li coumenche à demander
Li soudans, que che senefie.
Hues respont de Tabarie:
Sire, cil bains où vous baingniez,
Si est à chou senefiez
Tout ensement com l’ enfechons
Nés de pechié ist hors de fons



cxxx

Koy Alexandre, et de sens comme
le sage Salomon, et de Chevalerie
comme eut le preux Hector de Tro-
ye, seni orgueil, s’ il règnoit en
moy, destruiroit tout (1) ».

Non si vede abbastanza chiaro
che cosa il poeta abbia voluto in-
dicare col nome di « discrezione ».
La somma della morale cavallere-
sca è riassunta nella « force, har-
diesse, beauté, gentillesse, debon-
aireté, courtoisie, largesse et force
d’ avoir et d’ amis (2) » ; e altrove:
« sapientia, fidelitas, liberalitas,
fortitudo, miéericordia, custodia

Quant de baptesme est aportez.
Sire tout enseraent devez
Issir sans nule vilounie,
Et estre plains de courtoisie,
Baignier devez en honesté,
En courtoisie et en bonté,
Et fere amer a toutes genz.

(1) Perceforest,VdiV\^, 1531; II, p. 121.
(2) Lancelat du Lac, II, 160,
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populi, legum zelus » (1). Proba-
bilmente la discrezione fu presa
a significare la perfetta conoscen-
za, il chiaro discernimento dell’ atto
che il nuovo cavaliere andava a
compiere e degli obblighi che an-
dava ad assumere. Essa asciuga il
cavaliere uscito del bagno, lo ada-
gia sopra soffice letto, e lo invita
a considerare seriamente il nuovo
ordine che va a rivestire, i gravi
doveri che questo gl’ impone. Quel
letto significa che il cavaliere deve
combattere per acquistarsi un luo-
go eminente nel paradiso che è
il vero luogo di riposo e di dol-
cezza per gli uomini (2), e che

(1) Muratori Ant, It. m. aev. Diss. 53
c. 688.

(2) Ordene de Chev. v. 128-138:
Après si r a du baing oste
Si le coucha en un bel lit
Qui estoit fez par gran delit.
Hues, dites-moi sans faillance
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perciò deve adempiere strettamen-
te gli obblighi del suo stato. Il
re Pelèo dice ai suoi figli ' e ne-
poti: « Celui qui Veut entrer en un
ordre, soit en religion, ou en ma-
riage, ou en chevalerie, ou en quel-
que estat que ce soit, il doit pre-
mierement son cueur et sa con-
science nettoyer et purger de tous
vices, et remplir et aorner de tou-
tes vertus et encbarger grant vou-
lonté de taire et accomplir tout
ce que l ’ ordre enseigne à taire » (1).
E gli obblighi deir ordine erano
molti e gravi;

( 1)

De ce lit la sénéfìance.
Sire, ci lis vous senefie
C’ on doit par sa Chevalerie
Conquerre lit en paradis,
Ke Diex otroie à ses amis;
Car chou est li lis de repos:
Qui là ne sera, mout iert sos.
Perceforest^ II, 147.
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Chevaliers en ce monde cy
ne peuvent vivre sans soucy;
ils doivent le peuple defendre,
et leur sang pour la Foi espandre (1) ;

né si armava un cavaliere senza che
prima avesse formalmente giurato
di conoscere i suoi doveri e di stret-
tamente adempirli (2). Il nostro
poeta ci presenta il suo donzello
vivamente penetrato di ciò, e ci
dice che:-

egli ha tanti pensier che non à fondo
del gran legame dove entrar si sente,
e non può dir: a questo mi naschondo.

Levato del letto il cavaliere era
vestito d’ una stoffa bianca di lino
a somiglianza dei neofiti, e quella
candida veste alludeva alla purità
che doveva conservare nel corpo e

(1) E. Descliamps in S .P a l. 1. c. p. 128.
(2) Perceforesi, II, 122.
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nell’ anima sua (1). Indi gli si po-
neva in dosso una veste vermiglia
per significare che egli doveva spar-
gere tutto il suo sangue in difesa
dell’ ordine, e un pajo di calze nere
per ricordargli la morte, e la terra
che avrebbe dovuto coprirlo, dalla
quale era nato, ed alla quale do-

(1) Perceforesi, II, 121: « Lors dit la
royne d’ Angleterre: Sire damoiseau, nous
vous vestons la bianche chemise qui si-
gnifie que Chevalier doibt avoir le corps
pur et nect de toute ordure et de toute
villenye ». E nell’ Ordene d. Chev, v.
139-148.:

Quant el lit ot un poi geii,
Sus le dresche, si 1’ a vestu
De blans dras qui erent de lin;
Lors dit Hues en son latin:
Sire, nel’ tenez à escar
Chis dras, qui sont près de vo car
Tout blanc, vous donnent à entendre,
Que Chevaliers doit adès tendre
A se car neteraent tenir,
Se il à Diu velt parvenir.
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veva ritornare (1). Dopo questo gli
si cingevano le reni d’ una piccola

(1) Ordene de Chev. v. 149-179;
Après li vest robe vermeille:

Salehadins mout se merveille,
Porqoi li Prinches chou li fait.
Hues, fait-il tout entresait,
Cheste reube que senefie?
Hues respont de Tabarie:
Sire, cheste reube vous doue
A entendre, chou est la somme,
Que vostre sane devés espandre.
Et pour Sainte Église detFendre,
Que nus ne puist vers lui meffaire,
Car tout chou doit Chevaliers faire,
S’ il veut à Diu de- noient- plaire;
Chest entendu par le vermeil.
Hues, fait-il, mout me merveil.
Après li a cauches cauchiés
De saie brune et delijés;
Et li dist: Sire, sans faillanche,
Tout chou vous donne ramembranche
Par cheste cauchemente noire,
C’ aijez tout adès en memóire
La mort, ^t la terre où girrez,
Dont venistes, et où irez:
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cintura bianca che simboleggiava
la fortezza, la verginità, l ’ umiltà,
e in genere che il cavaliere doveva
cingersi d’ ogni virtù (1), e gli si

A chou doivent garder votre oel,
Si n’ enkerrez pas en orguel;
Car orgueus ne doit pas regner
En Chevalier, ne demorer,
A simpleche doit adès tendre.
Tout chou est mout bon à entendre,
Che, dist li Rois, pas ne me grieve.

(1) « Adone dist Edea: Sire damoisel,
nous vous avons seinct et estrainct les
vestures que nous vous avons vestues
entour voz costez de ceste seincture qui
signifle que dorsenavant doibt estre en-
cloz et estraint dedans vous toute necteté
et toute courtoysie, toutes vertus, et toutes
bonnes oeuvres ». Perceforesi II, 121.
Ordene d. Chev. v. 180-194:

Après en son estant se lieve,
Puis si r a chaint d’ une chainture
Bianche, et petite de fetore.
Sire par cheste chainturete.
Est entendu que vo car nete,
Vos rains, vos cors entirement
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copriva il capo con un cappuccio.
Questa cintura doveva essere di
cuoio bianco e senza alcun orna-
mento « de cuier blanc sans aucun
harnois de metal » (1); ed anche
il cappuccio, bianco e di semplice
fattura rispondente alla sua si-
gnificazione (2); ma il poeta, non co-

Devez tenir tout fermement
Ausi corri en virginité,
Vo cors tenir'^en netée,
Luxure despire et blasmer;
Car Chevaliers doit moult araer
Son cors à netement tenir,
Qu’ il ne se puist en chou hounir ;
Car Diex het mout itel ordure.
Li Rois respont: Bien est droiture.

(1) Const. d’ Angl. v. in ,Du Cange v.
Miles ».
(2) Ordene de Chev. v. 228-246.:

Après  li  a  en  son  oief  mis-
Une Coife qui tout iert bianche,
Puis li dist la senefianche.
Sire, fait-il, or esgardez ,
Tout ensement com vous savez
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noscendo più i simboli, sopra vesti
di seta fa mettere una borsa, una
cintura « inorata d’ argento », un
cappuccio inghirlandato di fiori, e
ai pensieri funebri che doveva su-
scitare il bruno colore delle calze
sostituisce il canto e il suono fe-
stoso degl’ istrumenti. Solo un poe-
ta toscano del secolo XIV poteva
dipingere l’ Allegrezza

Que cheste coife est sanz ordure,
Et bianche et bele, nete et pure
Et est deseur vo cief assise,
Ensement au jor dou juise,
Des grans pechiez que fais avons
Doit ram e estre nete de fors
Des  pechiés  ke  a  fait  li  cors,
Et doit s’ ame avoir de folie
Par penitanche fors sachie.
De Diu por avoir la merito
Et li solas et le melite;
Car lange ne porroit conter
Oreil pì’r ne cuer pensser
Ch’ est li biautés de paradis,
Que Diex otroie à ses amis.
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tutta fiorita che pare un rosaio,

ed egli solo poteva rassomigliare
ad un « maio » un nuovo cavaliere
vestito a festa. Gli altri sonetti,
se ci fossero rimasti, avrebbero se-
guitato a descriverci la cerimonia,
ed è vera disgrazia che manchino
proprio al principio della parte
più importante di quella. In ogni
modo questi cinque che restano deb-
bono considerarsi come un fram-
mento preziosissimo, piuttosto uni-
co che raro del genere, nella storia
dell’ antica letteratura italiana.

VI.

Altri sonetti sono d’ argomento
politico. La materia non è nuova:
le solite discordie, le solite ire, le
solite imprecazioni. Anche Folgore
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ripete i danni della patria dall’ a-
gitarsi delle passioni 'convulse e
feroci, dagli odi di parte e di per-
sona, che impiccolivano le sette e
le moltiplicavano senza fine.

È guelfo come il suo comune;
ma si duole anch’ egli della divi-
sione fra’ cittadini, e ripete da
quella e dai tradimenti il trionfo
dei nemici.

Così faceste voi o guerra o pace,
guelfi, come siete en devisione;
fra voi regna il Pugliese e il Ganellone
e ciascun soffia nel foco penace.

Non vi recorda di Montecatini
come la moglie e le madre dolenti
fan vedovaggio per li ghibellini?

e babbi, frati, figliuoli e parenti
e chi amasse bene i suoi vicini
combatterebbe ancora a stretti denti.

Ma i guelfi non s’ uniscono, e i
ghibellini trionfano. Folgore non sa
più contenersi, se la prende addi-
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rittura con Dio, e lo bestemmia.
E quello un tremendo sonetto:

Eo non ti lodo Dio e non ti adoro,
e non ti prego e non ti ringrazio,
e non ti servo eh’ io ne son più sazio
che r aneme de star en purgatoro.

perchè tu ai messi i guelfi a tal martore
eh’ i ghibellini ne fan beffe e strazio...

A chi non corrono in mente i
versi del Mugione da Lucca, co*
quali prorompe anch’ egli in dispe-
razione :

Ercol, Cibele*, Vesta e la Minerva
voglo adorare e renegar la fede?

eh’ i’ veggio il reo montato e’ 1 buon disceso
drittura, fe’ , lianza esser perita,
e da cui Tomo serve essere offeso.

Esclamava egli pure:

Veder mi par già quel da la Fagiuola
re de Toscana: eo dico d’ Uguccione
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e veggio encendio, taglia, ruba e stento,
huomini e donne e fanciulli di cuna
e ’n tutta Italia el guelfo nome spento.

E Folgore non sa persuadersi co-
me e perchè Dio 1’ aiuti : « Che, gli
grida, non lo conoscevi da prima?
non ha violato le chiese, non ha
rubato il tesoro di Lucca, non s’ è
empito r anima di sacrilegi . . e
tu Thai preso a proteggere,

e se Uguccion ti comandasse il dazio
tu' 1 pagaresti senza peremptoro !

La chiesa è oppressa, i guelfi sof-
frono, .ti chiedono misericordia,

e tu hai fatto ’l cor che par d’ un sasso !

Con amara ironia rimprovera ai
Guelfi la loro viltà:

Guelfi, per fare scudo de le reni
avete fatti i conigli leoni



CXLIII

e per ferir sì forte di speroni
tenendo volti verso casa i freni;

e poiché non sanno combattere e
fuggono come il vento innanzi al
nemico, li consiglia a darsi in ma-
no a re Roberto perchè aggiusti
in favor loro la pace come già a-
veva fatto per i Pisani!

Sanguinoso è il sarcasmo con cui
rinfaccia ai Pisani la disfatta della
Meloria :

Valenti sempre come lepre in caccia,
a riscontrare in mare i gienovesi,
e co’ lucchesi non avete faccia !

E insomma vago poeta e caldo
cittadino, gaio sino alla follia e
animoso sino alla fierezza, canta
all’ amicizia e alla patria, fa una
terzina da miscredente e poi be-
stemmia Dio perchè permette l’ op-
pressione della chiesa. E una fi-
gura che riflette fedelmente l’ im-
magine del suo secolo, vivace e
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forte, serena e severa, che spira
fede e amore di patria, diletto e
operosità, che folleggia negli spassi
nelle danze nei canti, gode degli
agì e della ricchezza e freme allo
strepito delle armi.
N

VII.

Cene dalla Chitarra d’ Arezzo è
poeta conosciuto soltanto per i so-
netti contrari a quelli di Folgo-
re (1). Il suo vero nome sembra che
fosse Benciviene o Bencivene (2) ed

(1) Il Nanniicci nell’ Analisi critica dei
verbi italiani p. 560 cita un verso di Cene
che non è dei sonetti conosciuti ; ma non
indica la fonte da cui l’ ha tratto.

(2) Cene può essere diminutivo di Ben-
civenê come Cenne di Bencivenne, Cenni
di Bencivenniy nomi che ricorrono spesso
in antichi testi. V. Flechia. Bi alcuni
criteri per V originazione dei cognomi ita-
liani Estr. dagli Atti della B. A. dei Lincei
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ebbe aggiunto l’ appellativo dalla
chitarra, istrumento suo favorito,
come Francesco dagli organi , e
Albertuccio dalla viola. Le rime di
lui hanno ben piccolo valore, e
forse debbono la loro conservazio-
ne, più che al merito, all’ attinenza
che hanno con quelle dirette alla
brigata di Siena. Non v’ è pregio
d’ invenzione nè di forma : la paro-
dia, più che r antitesi, è grossolana,
goffa e talvòlta anche priva di sen-
so. Tuttavia per la ragione mede-
sima che spinse lo scrivente del se-
colo XIV ad aggiungerle ai sonetti
di Folgore, furono aggiunte a que-
sti anche nella presente edizione.

Può dirsi che fonte unica ne sia
il codice Barberino: il testo del

— Memorie della classe di scienze mor.
stor. e fil. S. 3. V. II ; ed anche : Le ac-
corciature dei nomi propri italiani raccolte
da P .  Fanfani  Estr.  dalla Rlv. di Fil. ed
Istr. class. Anno  VII,  n.  I.

10
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ms. Chigiano ha tutta V apparenza
di un rifacimento assai posteriore
in cui le molte lacune della fonte
immediata scritta o della memoria
furono empite dal compilatore in
gran fretta e alla peggio. V’ è ab-
bondanza di rime ripetute, discor-
danti 0 trasposte, di parole non
comprese e supplite male, di versi
nuovi interpolati agli antichi, qual-
che sonetto v’ è rifatto da cima a
fondo. Tuttavia ci dà il primo so-
netto di dedica, il quale manca nel
codice Barberino, e che, non so
come in mezzo a tanti altri di dub-
bia autenticità, non presenta alcu-
na nota d’ apocrifo.

Esposi già le ragioni che mi vie-
tano di credere che i sonetti di
Cene siano diretti alla brigata se-
nese per ammonirla dell’ avveni-
re con la pittura del misero stato
a cui sarebbe venuta, e dissi che
in quelli non mi riusciva di veder
altro che una « risposta per con-
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trari » a quelli di Folgore, una
vera e propria parodia. Cene ha
già un intendimento satirico (1),
ma scorrazza pel campo della poe-
sia a quel modo che avrebbe corso
una gualdana (2); fa violenza all’ i-
spirazione e, se occorra, anche alla
rima e al verso; ma, a dritto o a
torto, vuol’ entrare anch’ egli nel
numero dei poeti.

GIULIO NAVONE

(1) Bartoli Storia delle lett. Hai. II p.
266.

(2) Cardacci Studi letterari., Livorno ,
Vigo, 1871; p. 154.
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SONETTI DE’ MESI

A la brigata nobile e cortese
en tutte quelle parte dove sono
con allegrezza stando sempre dono
cani, uccelli e danari per spese,

ronzin portanti, quagle a volo prese,
bracchi levar, correr veltri a-bbandono;
in questo regno Nicolò incorono
perch’ egli è ’l fior della città sanese.

Tingoccio e Min di Tingo et Anchaiano
Bartolo e Mugavevo e Fainotto,
che paiono figloli del re Priano;

prodi cortesi più che Lancilotto,
se bisognasse, con le lance in mano
furiano torneamenti a Camellotto.

1 B.bregata nobille et M.brighata,'clioi tese 2B.
tute quele M. in, parti la ove C. in, parti 3 B.
alegreza M. chon, istando, sempre in dono C. sempre
star vi dono 4 M. ebani e, per ispese C. danar per le
speso 5 B. ronzini M. ronzini, e quaglie a voi le
prese C. e quaglie 6 B. brachi, core.r M. (manca)
C. veltri mastini e corni con suono 7 B. corono M.
di, regnio, niccholo inchorono C. di, Niccolò 8 B.
perchè 1 e flor de la cita M. pero eh e I fiore
9 B. et min di tongno M. tinghoccio o mino di tin-
gho e anche a iano G. Mindilingo 10 B. mugaro



M. Ffainotto 11 6. che paion M. tutti panano
figliuoli der re G. pariano figliuoli dello 12 6. lan>
ciliotto M. e cchortesi, Lancialotto C. Lancelotto
13 M. bisogniasse, cholla lancia C. la lancia 14 B.
cainelotto M. fariano torniamento a Cchamellotto 0.
farebbon torniamento.

NOTE

ronzin portanti ecc. prov. ronci, a. fr. roncin da
runcinus < piccolo cavallo di servigio »; ta-
lora anche < cavallo vile e spregevole » ed in
questo senso si oppone a « destriero ». Alex.
549, 30:

Pois est ki d’ esprivier
cuide faire faucon
ne de ronci destrier.

e Fr. lACOP. Tod. 2, 32, 58
A prova di destriero
non correrà ronzino.

V. DiEZ E.  W . a rozza.
a-bbandono prov. à bandon, a. fr. à bandun vale

<c a talento, senza riserva », Vedi Rayno uar d

Lex. Rom. s. v. bandon e Die z E.  W . I, 51.
Priano « Priamo » con accento, per sincresi, passato

su r a. a.  fr. Prianz, Priant, Prian, Priain,
nel Roman de Troies pass., in Go t t f r ied v .
Monmout h Der Mùncherer Brut (ediz. Hofmann
und Volmoller) Halle Niemeyer, 1877, v. 94,
109, 401 etc. — iano da iamo non è irregolare
in toscano, normale nel fiorentino.

Cainellotto Camici città d’Inghilterra nella Contea di
Somersetshire, famosa come sede del re Artu,
e per ]e giostre che vi facevano i cavalieri della
Tavola Rotonda.FAZio degl i Ube r t i. Z)i/MV,23:

Vidi guasto e disfatto Camelotto.



DE GENNAIO

r doto voi nel mese de gennaio
corte con fochi di salette accese,
camere, letta ed ogni bello arnese,
lenzuol de seta e copertoi di vaio,

tregèa, confetti e mescere arazaio
vestiti di doasio e di rascese,
e ’ n questo modo star a le defese
mova 'scirocco, garbino e rovaio.

Uscir di for’ alcuna volta il giorno
gittando della neve bella e bianca
a le donzelle che staran dattorno,

e quando fosse la compagna stanca
a questa corte facciase ritorno
e si ripesi la brigata franca.

B. Zenaio M. Giennaio 1 Cfr. Ce n e  S. I. B. voy,
gcnaio MG. I vi dono del mese di 2 B. cun, e di
salette acese, M. chorte chon fuochi e insalate acdese
C. con fuoco di salate. 3 B. doni M.chamcra ellctta
G. buono 4 B. de setta et copertoci M. lenzuola,
e cchopertoi C. lenzuo’ 5 B. tregea, messere ara-
zaio M. tregiea chonfetta c mesciere arrezaio C.
confetta, mescere a rezzaio 6 B. racese M. doagio,
razzese C. doagio, francese 7 B. mondo M. istare



6
MC. difese SB.sii’ocho M. muoia iscirocclio glier-
bino e rrovaio G. muoia scilocco zerbino 9 M. ii-
scire, alcliuna, al giorno G. e uscir fuori 10 B.
gitanJo, bela et M. e bbianclia 11 B. donzele, sta-
rano da torno M. che mi sono d intorno G. cliesa-
ran d intorno 12 B. fose M. la cliompagnia fosse
stancha G. la compagnia fosse stanca ISB.retorno
M. chorte, faccia suo G. in quella, faccian lor 14 M.
qui si riposa, brighata francha G. ivi si posi.

salette dimin. di « sala, sorta d’ erba della quale,
secca che sia, s’ intcssono le seggiole o si fanno
le veste a’ fiaschi ». V. Crusca.

tregèa sp. e pr. dragea, tr. dragée vale « dolce com-
posto di zuccaro ». Dal greco TpoCYYjfJLaTOC.
v. Die z e .  W. I, 424.

arazzaio « vino piccante » detto anche razzente o
razzese.

doasio (doagio) stoffa di Douay ( lat. Duacum) città
delle Fiandre celebre pe’ suoi tessuti di co-
tone e di seta. Morg. 22, U6:

Di porpora coperto e riccamente
di drappi d’ oro ornati di doagio.

rascese tessuto di Rascia, onde k rascia » specie
di panno di lana. V. DiEZ E. IF. a raso.

rovaio borea, tramontana. Alicg. 150:
Si leverà un freddissimo rovaio.



III.

DE FERRAIO

De febraio vi dono bella caccia
di cervi, cavinoli e di cinghiaci,
corte gonnelle con grossi calzari
e compagnia che ve deletta e piaccia;

can da guinzagli e segugi da traccia
e le borse fornite di danari,
ad onta degli scarsi e degli avari,
0  chi di questo vi da briga e ’mpaccia.

E la sera tornar co’ vostri fanti
carcati de la molta sai vagina
avendo gioia, allegreza e canti;

far trar del vino e fumar la cucina,
e fin al primo sonno star raggianti,
e po’ posar enfin a la matina.

1. B. bella la M. Di, si vi dono la diaccia G. Di,
vi dono la caccia 2 M. dì cierbi di chavriuoli e
de cingniari G. di cierbi di caprioli e di cinghari
3 B. gonelle e M. cliorte gbonnelle, chalzari 4 B,
et M. e cchonpagnia MG. vi diletti * 5 B. de
guinzagli M. ebani da guinzaglia, seghugi G. se-
ghugi G M. le borse ben 7 B. et MG. a ontii
M. scharsi 8 B. che dì questo M. o di chi, si da
briglia 0 npaccìo G. sida 9 B. cog M. la sera
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tornare voi elio vostri 10 M. cliarichi, selvagina
C. carichi di molta 11 B. gioya alcgre^a M. e
stare in allegreza en gioia c n elianti C. habbicndo,
d’ allegrezza 12 M. trarre del vino fummare la
chucina C. e trarre vino 13 B. sono, razanti
M. a primo, stare razzanti C. infino . 14 M. e ppoi
dormire infino C. e poi posarsi un fino

ciughiari forma antica di cinghiale che conserva la
r deir originario singularis (aper) citato dal
Gloss.  Sangall.  Cfr.  prov, senglar, fr. sanglier,
e DiEZ Gramm, 1, 38.

guinzagli « striscia stretta per lo più di sovattolu
la quale s* infila nel collare del cane per uso
d’ andare a caccia ». V. Cr.

segugi  «  specie  di  bracco,  detto  cosi  dal  seguitare
che fa lungamente la traccia delle fiere ». V. Cr.



IV.

DI MA.RZO

Di marzo si vi do una pischiera
d’ anguille, trote, lamprede e salmoni,
di dentali, delfini e storioni,
d’ ogni altro pesce in tutta la ri vera ;

\
con pescatori e navicelle a schiera
e barche saettle e galeoni,
le qual ve portene tutte stasoni
a qual porto vi piace a la primera;

Che sia Jfornito de molti palazi,
d’ ogni altra cosa che ve sie mestiere,
e gente v’ abia de tutti sollazi.

chiesia non v’ abia mai né monastero;
lassate predicar i preti p azi,
c ’ hanno troppe bugie e poco vero.

B. Margo M. Marzo 1 B. Di margo M. si
vi dono la gientile C. dono 2 M. di trote aguille
lanprede e sermoni C. trote lamprede anguille e
salmoni 3 B. Dentali M. denticini alfini C. den-
tici, daliìni 4 B. d on, in tota M. ed ogni altro
buono pescie eh e pella riviera C.- riviera 5 M.
choD pesrliatori a nnaviciella 6 M. ghalioni 7 M.
in qua e Ila vi, a tutte stagioni C. i qua’ vi, a tutte
stagioni 8 M. a quel porto dove più vi piacesse
alla nprimera C. alla primiera 9 B. palagi M. v
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abb idi MC. palazzi 10 B. d on M. e ben fornito
di do die fa C. e d altre cose 11 B. solaci M.
e gienle, di molti G. c sievi pieno 12 E. novabia
MC. diiesa M. monistero C. habbia, munislero
13 B. paci M. lasdate pr^didiaro C. lasciate, a
preti 14 B. trope M. que eh anno assai, poco
G. che hanno assai.

saottie <c specie di nave velocissima al corso ». Ta s s .
Ger. lib. I, 68:

Sopra una lieve saettia tragitto
vo’ che tu faccia netta greca terra,

galeoni « sorta di nave grandissima, e nave da carico ».
Se r d . Stor. 16, 6-27 « S’ imbarcò in Gochin
sopra un galeone carico di molte ricchezze ».
Su la dubbia origine della parola galèa v. DiEZ
E.  W . I, 196.

stasoni (stagioni) usató spesso in senso generale di
« tempo, volta ». Pie r . d . Vig ne :

Ca’ lo troppo tacere
noce manta stagione.

^ov. ani. 19, 15; Inlrod. viri. 13; Vita S.
M. Madd. 122. TiUta stagione vale « sempre ».
Fr. Guit t .

isehifar vìzi e aver tutta stagiono.
» . Fo l q . d e  Ma r s e i l l e :

Senher Savane lare o gran
vos iroba hom tota sazos.

a la priinera diciamo oggi: alla prima.



Il

V.

D APRILE

D’ aprii vi dono la gentil campagna
tutta fiorita di bell’ erba fresca,
fontane d’ aqua che non vi rincresca,
donne e donzelle per vostra compagna;

arabianti palafren, distrier di Spagnia
e gente costumata a la francesca,
cantar, danzar a la provenzalesca
con istormenti novi della Magna.

E dintorno vi sian molti giardini,
e giachita vi sia ogni persona,
ciascun con reverenza adori e ’nchini

a quel gentil c ’ ho dato la corona
de pietre preziose le più fini,
c’ ha ’l presto Gianni o ’ l re di Babilona.

1 B. D’ aprile vi do la gentil M. D aprile vi dono
la gientilé chanpagnia 2 B. tuta fiorita, bel erba
M. fresclia C. a bella herbetta 3 B. no vi recre-
sca fontana, rincrescila C. rincresca 4B. don-
zele, compangna M. clionpagnia 5 B. amblanti
palafreni M. abbianti, destrieri G B. zente M.
e ggiente cliostumata alla franciescha C. franzesca
7 M. danzare chantare, provenzalescha 8 B. con in-
strumenti novi d alemagna M. chon 9 B. da torno
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vi sia, zardini M. dinlorno v abbi di C. c dentro
vi sien IO B. zacbito, omni M. e Ile persone vi sie-
no agiechile G. ginocbion vi sia i l B. zascnn ciin,
clini M. elio riverenza lo dori e nchini C. con, e
ncliini 12 B. gentil c ho e quel gicntile dui
e data C. cui dato e tal 13 B. de pietri pritiòsi
gli piu M. de priete, e Ile piu fina 14 B. preste
govan re di Babilonia M. eh a 1 presto Giovanni o
rre di Banbilonia.

compagna per « compagnia ». Frequentissimo negli
antichi in verso ed in prosa,

ambianti -ambulare - pr. ambiar, fr. ambler,
usato sino dal Sec. IX per indicare il passo
corto e veloce dei cavalli e dei muli. Si trova
aggiunto specialmente a « palafreno ». Stor.
Aiolf. E poi montò sur un palafreno am-
biante ». Reai. Frane. 35 « Montò in su uno
palafreno ambiante ».

giacbita pr. gequir, sp. jaquir, a. fr. gehir dall’ a,
a. ieA .jeha n, m. a. ted.yeftcnsignifica «la-
sciare, stancarsi » e per estensione « rimet-
tersi, abbassarsi, umiliarsi. <c V. Diez E. IF.
I, 205.

Presto Gianni supposto re d’ Oriente di straordi-
naria ricchezza c potenza. Intorno a questa
leggenda v. GnassE in Lehrbuch titerargesch.
lìer. berilm. Volker d. alt. Welt, Leipzig, Ar-
noldische Birchh., 1840; II B., 2 Abth., 767.
-  Opper t Der Presbyter Johannes in Sage
vnd Geschichte, Berlin, Springer, 1870.

1



VI.

di ^Xaggio

13

Di maggio sf vi do molti cavagli
e tutti quanti siano atFrenatori,
portanti tutti, dritti corritori,
pettorali e testiere con sonagli,

bandiere e coverte a molti intagli
e zendadi di tutti li colori,
le targhe a modo degli arraeggiatori,
viole, rose e fior c’ ogni uom’ abbagli ;

E rompere e fiaccar bigordi e lance ̂
e piover da finestre e da balconi
en giu ghirlande e in su melerance;

e pulzellette giovene e garzoni
baciarsi ne la bocca e ne le guance,
d’ amor e di goder vi si rasoni.

B.mazo 1 B. Di mazo, multi M.si vidónoibe C.
vi dono molti 2 B tuti, afrena tori M. afrettori 3
B. tuti, driti M. ben portanti e diritti chorritori C.
ronzin portanti e corsier 4 B. petorali, testerò de
sonagli M. chon, e ttestiere 5 B. bandere a molti
tagli M. choverte C. con coverto a nuovi 6 B. di
zendadi e di tuti colori M. e cchon zendadi di moulti
cholori C. e di zendado di nuovi 7 B. targo, de
armezatori M. le targie C. e targhe a modo 8 B.
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flor c on ora M. vivole e rose e ffiori eh ogni voi v
abagli C. huora, v’abbagli 9 B. Rorapcre e flacar,
lan?e M. o rronpere c fiacchare bigordi o llancie
C. bicordi 10 B. piover M. e ppiovere da ffmeslre,
balchoiii C. finestre H B. en fu girlande, inelc-
ranze M. grillande 12 B. pungelele zovene M. e
giovani e gharzoni C. pulcclletle 13 B. basarsi,
boca, guanze M. baciandosi per la bocca e per le
guancie C. bocha 14 M. e. pur d’ amore. MG, ra-
gioni.

afi^onatori cioè: facili ad aftVenare. V. Cr.
bigordi bigordo o bagordo < asta, arme offensiva

con la quale si bigorda o bagorda » ; prov.
beort, bordei. G. Ru d e l :

Las pirapas sian als paslors
et als enfans bordeitz.

^ È ancor viva in francese la voce béhourdis, v.
Lit t r é Dici. Etim.s. v.



VII

DI GIUGNO
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Di giugno dovi una montagnetta
coverta di bellissimi arboscelli,
con trenta ville e dodici castelli,
che siano entorno ad una cittadetta,

ch’ abbia nel mezzo una sua fontanetta
e faccia mille rami e fiumicelli,
firendo per giardini e praticelli
e rifrescando la minuta erbetta.

Aranci, cedri, dattili e lumie
e tutte r altre frutte savorose
empergolate siano per le vie ;

e  le  gente  vi  sian  tutte  amorose,
e faccianvisi tante cortesie,
eh’ a tutto ’l mondo* siano graziose.

B. di Zugno M. Giugno 1 B. zugno dovi, monta-
gneta M. Di giugnio si vi do, montagnietta 2 B.
belisimi arboseli M. tutta fiorita di begli albusciegli
G. albucelli 3 B. vile,* dodece M.' chon , chastelli
4 B. sia citadeta M. ssiano intorno a G. sieno in-
torno, a 5 B. abia, mezo, soa fontaneta M. e in
quel mezzo abbi una fontanetta G. eh babbi nel mez-
zo una fontanetta 6 B. faga mile, flumiceli M.
facci, e ffìumiciclli G. rami e mille 7 B. zardini
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e pratiseli M. manca C. ferendo pe, ramuscelli
8 B. menuta erbeta M. e rrifreschando C. rinfre-
scando, herbetta 9 B. aranzi e cidri datili elimonie
M. e ssì vi dono datteri ciederrì e Iluniie G. dattili
cedri e lumie iO B. tute, fructe M. ed ogni altro
buono frutto savoroso C. con tutte H M. e per-
gholati, sopra le G. ìmpergolate sten tutte le vie
12 B. zente, tute M. e Ile gienti, tante 13 B. fajan-
visi, cortesie M. e fTaccìanvìsì, chortesìe G. faccen-
dovìsi 14 B. tuto, gratiose M. eh a dio e al
G. che sieno a tutto 1 mondo.

flrcndo cioè: « tagliando, partendo » Mo l z . iVm/'.
Tih. st. 13:
Quand’ ei, fra Tonde d’ or ferendo il vento,
ondeggia ed erra su le fresche brine,

lumia 0 lomia, ras. Al do br . P. A. 54: « Mangi per-
nici e cavretti in aceto ovvero con sugo di
cetrangoli o di lumìe ». Buon. Fier. 2, 3,12:

Oh belle manzanc
d’ aranci, di cedrati e di lumie.

La voce limonia che è nel cod. B. risponde-
rebbe forse al lat. « maliis limonia ».
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Vili

, DI LUGLO

Di luglo en Siena in su la saliciata
con le piene enghestare de tribiani,
ne le cantine li ghiacci vaiani,
e man’ e sera mangiar in brigata

di quella gelatina ismisurata,
istarne roste, giovene fagiani,
lessi capponi, capretti sovrani,
e, cui piacesse, la manza e 1’ agiata.

E vie trarre bon tempo e bona vita,
e non andar de for per questo caldo,
vestir zendadi di bella partita;

e quando godi star pur fermo e saldo,
e sempre aver la tavola fornita,
e non voler la moglie per gastaldo,

1 B. Sena, su la salisata M. in sulle salicciate
'2 B. coni piene, tribiani M. cholle, guastade G.
con le, inguìstate di trebbiani 3 B. caline, glazi
iM. nelle chantine que G. delle cantine que’ 4 B.
nianzar M. mattina e Ssera, brighate G. sera e mattina
5 B. qucla gelatina M. di quelle gielatiiie smisurate
0 B. ystarni, zovene M. arrosto e giovani fagiani
G. lessi capponi e giovani fagiani 7 B. lesi caponi,
caprcli M. cliapponi e cchavrctti G. starne arrosto c

2
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8 B. plafese M. a ccliui, coll agliata C. cui pia-
cesse, con l’agliata 9 B. Et vie trare, et, M. trae-
tevi buono tempo e bbuona C.cquivi trar buon lOM.
e non uscite fuori, clialdo C. uscir di fuor 11 B.
bela M. vestiti di zendado C.con bolla 12M.gho-
di ista piu, 0 ssaldo 13 M. sempre cliolla C. haver
14B.no, la mogia M. non volere, cliastaldo C.castaido.

salìGìata seliciato pavimento strada coperta o
lastricata di selici. Viv. Disc. Arn, 17. Bu o n .
Pier. 2. 1. 7:

Per le medesme pioggie
rotte le strado e i seliciali sconci,

ciighcstare prov. engrestara, Rayno uar d , Choix, 11,
303; ital. anche mguistada o gmstada « vaso
di vetro, corpacciuto con piede e col collo stret-
to » ; secondo Tobler da agrestara vaso da con-
servare r agreste, v. To bl er in Romania, II,
240. Ha riscontro col ted. engster che Fr it sch
paragona con eìig ; ma che Adel i ĴO e Gr imm

traggono dall’ italiano aiiguistara. Mussaf ia e
ScHHELLER derivano anguistara da « angustus »
V . Muss. in Rom. Il, 477. Ma se, secondo
questo, non può ammettersi gre = gui è an-
che inammissibile gu = ghe come si avrebbe
in « enghestara »; e tutt’ al più dovrebbe sup-
porsi introdotto l’ n per dare alla^ suono gut-
turale analogamente aguilfagno per «grifagno»
e si dovrebbe ritenere come elTetto di una falsa
etimologia delle forme ang — àng — eng la
derivazione sostenuta da Fr it sch . Ma nel Vo-
cabolarie Jatino-bergamasco edito dal Cod. 534
della R. Università di Padova, nel Projmgn^
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(Anno III, p. 80-S8) sì trova spiegato il lat.
« clistere * per ingresler e questa sembra
r etimologia più probabile della parola, facendo
supporre la forma clistarium o incUstaria,
0 più facilmente un passaggio per analogia
nella serie da base arius.

manza femm. dì « manzo ». Cani. carn. 2 ,545 « Non
qualche manza tolta all’ arato »

agiata «sapore infuso daH’aglio». Bocc. Nov. 72 «Non
vi basta mangiar le pastinache fritte, che voi le
mettete ancer nell’ agliata cotta? t .  BimcH. I,
131 « Poi la mangiaro insieme con l’agliata ».

partita « divisa, assisa ». G. V. 8, 13, 2 « tutti
giovani vestiti col Re d’ una partita di scar-
latto verdebruno ».
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IX

d a g o s t o

D’ agosto si vi do trenta castella
in una valle d’ alpe montanina,
che non vi possa vento de marina
per istar sani e chiari come stella ;

e palafreni de montare ’n sella,
e cavalcar la sera e la matina,
e  r  una  terra  a  l’ altra  sia  vicina,
eh’ uu miglo sia la vostra giornatella,

Tornando tutta vìa verso casa;
e per la valle corra una fiumana,
che vada notte e dì traente e rasa ;

e star nel fresco tutta merìggiana;
la vostra borsa sempre a bocca pasa
per la mìglor vivanda di Toscana.

M. Aghosto 1 M. aghosto, chastclla G. rìdono
2 B. vale M. una avalle 3 B. posa M. ne marina
C. da mattina 4. B. ystar, ciani M. per istarc
freschi, chome C. per star 5 M. he palafreni da
C. con palafreni da 6 M. e cchavalcharc, e Ila
C. cavalcare, mattina 7 B. torà M. e una C. si
vicina" 8 B. zornatella M. u miglio 9 B. tuta
M. in verso cliasa C. e tuttavia tornando 10 B.
vale, flumana M. e pella valle chorra 11 B. note
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M. e rrasa C. die vaili a lutto di rasente c rasa
12 B. merizana M. manca C. al fresco 13 B.
altra pasa M. le vostre borse sempre a baccha C. a
boccila 14 M. cholle migliori vivande di Toschana
C. le miglior vivande.

pari, forte di «pandore» come da «span-
dere >. È voce tuttora vivente nei dialetti
campani.



X.

DI SETTEMBRE

Di settembre vi do deletti tanti :
falconi, astori, smerletti e sparvieri,
lunghe, gherbegli, geti con carnieri, -
bracchetti con sonagli, pasto e guanti;

bolze, balestre dritte e ben portanti,
archi, strali, ballotte e ballottieri,
sianvi mudati guilfanghi, e astieri
nidace, e de tutt’ altri uccel volanti,

Che fosser boni d’ assediare e prendere ;
e r un a l ’ altro tutta via donando,
e possasi rubare e non contendere,

quando con altra gente rencontrando
la vostra borsa sia acconcia a spendere
e tutti abbiate l’ avarizia en bando.

B. Setembre M. settembre 1 B. setcmhre M.
settembre sì vi do C. vi dono 2 B. astiiri smer-

.leti e sparveri M. falchonì astori 3 B. lunge ger-
begli, zeli oum carneri M. gherbiglie, gieti chon
cbarnieri C. gìente co’ 4 B. bragete cum M.
bracchetti chon , pasti C. sonagli con brachetti
5 B. drite M. buone, diritte C. archi balestra dritti
6 B. balote e baloteri C. strali pallottole 7 B.
giiilfangì e astori M. mudati ghirf. C. grifagni
8 B. tute altri u$el M. eJ ogni altra ragione d’uc-
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ciel C. nemici sien d’ ogn’ altri 9 B. asidar M.
che sieno, e da prendere C. e sien buoni, e da pren-
dere 10 B. tuttavia M. e 11 uno all altro 11 B.
e no M. chontcndere C. possavisi giurare 12 B.
cum, zente ^1. manca G con, riscontrando 13 B.
cunza M. manca C. le vostre borse sempre acconce
14 B. tuli abiati l’ avarizia M. in C. e ’n tutto
liabbiate, in bando.

astori uccelli di rapina, i quali gli antichi scrittori
di Falconeria distinguevano accuratamente in
falconi, astori, smerli, sparvieri ecc. secondo
la loro grande2za e il modo con cui si- slan-
ciavano su la preda uccidendola con gli urtigli u
col rostro. V. Sf or zino T ire libri degli uccelli
da rapina Vicenza, 1622; e Mo r t ar a , Scritture
antiche toscane di Falconeria Prato, 1851.

Innglie la lunga è quella strisciuola di cuoio con la
quale gli strozzieri tengono gli uccelli legati.
M. Pol o , 3Iil. « E ciascheduno hae lunga, cap- '
pella e stormcnto da chiamare gli uccelli ».

gherbegli la Crusca ha gherbellire « ghermire  ».
Pataff. I: Vuomi tu gherbellir ? non cespicare.
Da paragonarsi, forse, col francese gerbie
« sorte de lance courte, démìpique ». In Lit.
remiss. a. 1398 ex Reg. 153 c. 187: « Icellui
Cayphas viut contee le supplianl à toiit ime lance
ou gerbie, et  le  cuida  ferir  par  la  poitrine  ».

geti « correggiuolo di cuoio che si adatta per legame
a piè'degli uccelli di rapina a’ quali si attacca
la lunga ». Fr . Iac . To d .  I,  16,  7;

Porlo goti di sparviere
sonagliando nel mio gire



24
liolze la Crusca ha bohone » : sorla di freccia

con capocchia in cambio di punta che si tira
con balestra grossa chiamata balestra a bolzoni.
Guit t . lett. 31. '* Aprendo l’ arco vi adatta il
bolzone ». .

mudati cioè usciti dalla muda.
^iiilfanglii (grifagni) con Iraslocazionc e scambio

della liquida; prov. guirfanh o guilfanh. Br in .
La t . Tes. 144 <c Grifaing est un oiscau que
r ont proni à 1’ entrée d’ yver et à Ics ziaiis
rouges come fuec » .  Onde Dant e Inf. IV, 123:

Cesare armato con occhi grifagni.
. astieri lo stesso che « astori » . '

nidace o « nidiace »  prov. nizaic o niaic, vale :
preso dal nido. Daude de  Pr ada s  nel poema
degli Auzels cazadors:

Niaicx es sei c’ om a uoirit
des c’ om lo pres del ni petit.

Br un . La t . Tes. 5, H : «c Tutti gli uccelli fe-
(lilori sono di tre maniere, cioè ramacc, gri-
fagno e nidiace ». La Crusca aggiunge: < qui
la stampa legge nidace ». Cr e s . Cr. 10, 3,1.
« La bontà degli sparvieri si conosce ; imperoc-
ché quello che è trailo del nidio è migliore, e
quasi mai dal signor non fiiggc ; e qucsio si
chiama nidiace».

1
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XI

DE OTTOBRE

D’ ottobre nel conta’ c* lia bono stallo
pregovi, figloli, che voi n’ andate,
traetevi bon tempo e"‘ uccellate
come  vi  piace  a  pie  et  a  cavallo;

la  sera  per  la  sala  andate  a  ballo,
e bevete del mosto e v’ enibriate,
che non ci ha miglor vita en ventate,
e questo è ver come ’l fiorino è giallo.

E poscia vi levate la matina,
e  lavatevi  ’ l  viso  con  le  mani;
lo rosto e ’l vino è bona medicina,

a le guangnele l starete più sani
che pesce in lago o ’n fiume o in marina,
avendo meglor vita di cristiani.

B. Olobre 1 lì. De otobre M. nel chonlado a
bello C. nel chonlado ha buono 2 M. priegovi fi-
gliuoli che vuoi V G. e prieghovi figluoli che voi v’
ò B. ocelale M. tempo c ucciellale C. e datevi
4 B. pla$e, et M. chome, a ppiede o a cchavallò
G. a piede ed 5 B. andati M. nella G. casa
6 B. et enibriate M. ennebriate G. inebriate 7 B.
non z a M. migliore G. in 8 B. vero com el
llorin zailo M. vero cliomc 9 B. posa vi levati M.
e poscia la mattina vi levate 10 B. lavative M.
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lavatevi, e Ile mani C. lavatevi il HM. l arrosto,
buona C. buona 12 B. piu M. guagniele 13 B.
pese, fiume M. pescle in lagho o n fiume C. o ’n
fiume di 14 M. manca 0. havenddo, che cristiani.

a le gnagnele esclamazione che vale < per li van-
geli! V, frequentissima negli antichi.



XII

DI NOVEMBRE

K di novembre a Petriuolo al bagno
con trenta muli carchi de moneta,
la ruga sia tutta coverta a seta,
coppe d’ argento, bottacci di stagno,

e  dar  a  tutti  i  stazonier  guadagno;
torchi, doppier che vegnan di Chiareta,
confetti con cedrata de Gaeta,
e bea ciascun e conforti ’ l compagno.

E ’l freddo vi sia grande e ’l foco spesso;
fasani, starne, colombi, mortiti,
levori, cavrioli roste e lesso,

e sempre aver acconci gl’ appetiti ;
la notte ’ l vento e ’l piover a cel messo,
e siate ne le letta ben forniti.

M. novenbre 1 B. petriuolo el M. a ppetriuolo
al bagnio 2 M. chon, charichi di G. di 3 B.
tuta M. ie rughe sian tutte coperte a sseta C.
tutte le rughe sien coperte 4 B. cope, bolazi M.
choppi d argiento e bbottaccini  ̂ di stagnio 5 M.
a tutti stazonieri guadagnio C, per dare a ogni staz-
zonier 6 B. tordi dupler M. e doppieri che ven-
ghano di chiarentana C. venghin da 7 B. confeti
rum cedrafa de Gaetta M. chonfetli e cedriate da
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C. citriata 8 B. gascim M. ciaschuno bea e cclion-
forrti I chonipagnio 9 B. freJo sia M. e ssenpre
stare con faccia lieta C. el freddo vi, e fuochi spessi
10 M. la sera istarne arrosto e loiibi e mortiti C.
starni arrosto fagiani e mortiti 11 M. manca C.
e levri e cavrioli arrosti e lessi 12 B. acungi, apctiti
M. e ssempre abbiate achonci gli apipiti G. bavere
13  B.  note,  piover  M. manca C. il vento grande
0 ’l piovere ha col mossi 14 R. siati M. manca
C. nello.

Petrluolo « Cinque miglia più verso il mare Tir-
reno è il bagno di Petriuolo, acqua più sul-
furea e che è comunemente tenuta di più
valore e di maggiore nella valle del fiume
Faima copioso di trote, guardato da ogni
parte da rupi e da monti altissimi, ma sas-
sosi e verdeggianti >. Tommasi Hist. di Siena,
Venezia, Pulciani, 1625; I, 35.

ruga prov. e sp. rua, fr. rue per traslato dal lat.
ruga vale « strada *. Sic. Yi'ag. al mon. Sin.
«  Le  rughe  sono  tutte  o  la  maggior  parte  co-
perte  di  tetti  ».  Bocc.  Aov.  15,  26.

mortiti specie di manicaretti,
a cel messo cioè: pioggia dirotta e continua.
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Xlll

DI DECEMBRB

E di decembre una città en piano,
gale terrene, gi'andissimi fochi,
tappedi tesi, tavolieri e giochi,
torticci accesi, e star co’ dati en mano;

e r oste enbriaco e catellano,
e porci morti e fenissimi coch i,
ghiotti morselli, ciascun bea e mandochi,
le botte sian maggior che san Galgano.

E siate ben vestiti e foderati
di guarnacche, tabarri e di mantelli,
e di cappucci fini e smisurati;

e beffe far dei tristi cattivelli,
de’ miseri dolenti sciagurati ;
avari, non voglate usar con elli.

V

M. diciembre i B.  cita  en  plano  M.  DI  di-
ciembre vi do il resto manca C. Di decembre,
in un piano 2 B. terene M. sale terre.., fuochi
3 B. tavoleri e cochi M. tappeti, a ggiuochi C. tap-
peti stesi 4 B. tortici acesi, cog M. doppieri ac-
ciesi e stare cho C. e lumi accesi • 5 M. o 11 oste
innebriato chatelano G. inebriato al 6 M. i porci,
e (linissimi cbuochì C. e morti i porci, chuochi
7 B. morselli cescun M. manca 0. bei e maiiuchi



30
8 B. sia macor M. le botti vi sieno maggiori eh
a san ghalghano O. botti vi sien 9 M. e vuoi siate
vestiti e ffoderati C. e siate ben forniti 10 B.
guarna^e labari e mantelli M. di guarnacche di
mantelli e ddi tabarri C. di tabarri guarnacche
e di l i B. capuci M. manca C. fini smisurati
12 B. dig tristi cattivelli M. e bbefie fare, chatti-
velli C degli altri 13 B. c mescri calivi satu-
rati M. isciaghurati 14 B. no M. e non vo-
gliate usare chon.

catellano « ghiotto, mangione » lat. calellanus.
Guiber t us lib. I de Pigneribus Sanctorum
cap. 2. §. 5 : . . . . scurvas, helluones et ca-
tellanos liguriendo superent, corvos ac pi-
cas importuna garrulitate precedant. V. Du
Cang e s . v .

morselli diminutivo di <t morso » ; per traslato «. cosa
piacente e appetibile ».

San Galgano chiesa posta nel monte Stafibli: abba-
dia ricchissimn poiché il comune voleva acqui-
starne i beni nei primi anni del secolo XV per
80,000 fiorini. V. Giov. Vincenzo Coppi An-
nali di S. Gimignano. Firenze , Bindi, 332.



31

XIV •

LA CONCLUSIONE

Sonetto mio a Nichelò di Nisi,
colui eh’ è pien de tutta gentileza,
di’ da mia parte con molta allegreza
ch’ eo sono acconcio a tutt’ i suoi servisi;

e più m’ è caro che non vai Parisi
d’ aver sua amistade e conteza,
e s’ ello avesse emperial riccheza
stare’ li meglo che Francesco en Sisi.

Racomendame a lui tutta fiata,
et a la sua compagna, et a Ancaiano,
ché senza lui non è lieta brigata.

Folgore vostro da san Geminiano
vi manda, dice e fa questa ambasciata:
che voi n’ andaste con suo core en mano.

1 B. Soiioto 2 plon de tuta zc'nlileza 3 con,
alegrcza 4 che eo so cunzo a tut i soi 5 piu ,
no vai 7 se elio, cperial richeza 8 san Fran*
cesco 9 racomendame tuta 10 so compagna et
a cliaiano 12 c^miniano 13 dige, ambaxata
14 n andasti cum so



SONETTI DE LA SEMANA

XV

r 0  pensato di far un gioiello
che sia allegro gioioso et ornato,
e si ’l vorrei donar en parte e lato
che ogni uom dica: e’ gli sta ben; è bello!

e or di novo ò trovato un donzello
saggio, cortese, bene ammaestrato,
che gli starebbe meglo 1’ e mperiato
che non istà la gemma nell’ anello;

Carlo di messer Guerra Cavicciuoli,
quel eh’ è valente, ardito e gagliardo
e servente, comandi chi che vuoli ;

leggero più che lonza o liopardo,
e mai non fece dei denar figluoli,
ma spende più che ’l marchese lombardo.

1 Y’ , godio 2 aicgro, goloso 3 vorei 4 di
on om, c li sta 5 doncello 6 sago, ainaistrato
7 megl.. 8 gema nd 9 miser Guerra CavizuoH
10 gaiardo 12 ligero piu die longa 13 no fege
dig 14 piu.
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imperiato < impero ». G. V. 2, 13 < Il quale Carlo

benavventurosamente tenne e governò lo ’ni-
periato di Ponente ». Star. Pisi, 205 « Mes-
ser Carlo accettò lo ’mperiato ».

0 scrrente ec. cioè: servizievole, chiunque sia che
comandi.

marchese lombardo sembra alludere al Marchese
D’ Este di Ferrara.
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XVI

LUNIDIE

Quando la luna e la stella diana
e la notte si parte, e ’l giorno appare,
vento leggero per polire l’ a’re,
e far la gente star allegra e sana ;

il lunidi per capo di semana
con istormenti matinata fare
et amorose donzelle cantare,
e ’l sol ferire per la meridiana.

Levati su, donzello, e non dormire,
chè l’ amoroso giorno ti conforta,
e vuol che vadi tua donna a servire;

palafreni e distrier sian a la porta,
donzelli e servitor con bel vestire ;
e poi fa ciò eh’ amor comanda e poiHa.

2 la note, e 1 zorno apare 3 liciero 4 fa, cen-
to, aiegra 6 cum instrumenti 7 doncelle 9
doncel e no 10 zorno 11 tua dona a servire
12 palafren 13 donzeli, cun 14 po, co.

a’re ed anche « a’ra > ed « a’ro » sincope di
aere. Gu id . Gu in .:

che se eo voglio ver dire
credo dipinger 1’ a’re.

matinata contrario « di serenala >. B.m\h. Do c . 8:
E quando il giorno è longo
mattinata v’ impongo. •
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E1  martidi  gli  do  un  novo  mondo,
udir sonar trombette e tamburelli,
armar pedon, cavalieri e donzelli,
e campane a martello dicer don do;

e lui primero e gli altri secondo
armati di loriche e di cappelli,
veder nemici e percoter ad elli,
dando gran colpi e mettendoli a fondo.-

Destrier veder andare a vote selle,
tirando per lo campo lor segnori
e strascinando figati e budelli;

e sonar a raccolta i trombatori,
e sufuli e flauti e ciramelle,
e tornar a le schiere i feritori.

1 li, niundo 2 sonare Irumbeli 3 cavalier
e don^Ili 4 di êr 5 li altri 6 capelli 8
grandi culpi, metendoli 9 andar a voite 11 stra-
sinando 12 racolta trombatori 14 scierò ig.
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dramelle sp, caramillo, pr. caramel, a fr. chale-

mel (chaleniau-chaliimeau) da calamus «. stru-
mento da fiato ». Do n at o  Pr o v . nel Gloss.
« Caramela fistula cantat ». Vita di Col. di
Rienzo. « Ora ne vengon buffoni senza fine:
chi sona trommc, chi cornamuse, chi ciara-
melle. » Per il solito scambio di liquide si
ebbe cenamella. Da n t e , Inf, XII,  IO :

Né già con si diversa cenamella
cavalier vidi mover.
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XVIII

m e r c o r e d ie

Ogni mercoredì corredo grande
di lepri, starne, fasani e pavoni,
e cotte manze et arrosti capponi
e quante son delicate vivande;

donne e donzelle star per tutte bande
lìgie di re, di conti e di baroni,
e donzelletti giovene e garzoni
servir portando amorose ghirlande;

Coppe, nappi, bachi d’ oro e d' argento,
vin greco, di rivera e di vernaccia,
frutta, confetti quanti gli è ’n talento;

e presentarvi uccellasoni e caccia,
e quanti son a suo rasonamento
sien allegri e con la chiara faccia.

ì omni,  coredo  2  paoni  3  mance,  arosti
caponi 5 donzele, tute 7 zovono 8 QÌrlande
9 cope napi, accento iO vernaza \\ fruta con-
feti, li e 12 ocelasoni c caza 14 aiegri, con la
clara faca.
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corredo da corredium « quidquid ad alimentum, ad

cibum,  ad  mensam  datur  >.  V.  Du Cang e s ,
V. Br un. La t . Tesaret.

E se tu fai convito
o corredo bandito.

G. V. 10, 50, 3 ; Nov ant. 79, 1. E dal con-
vito pubblico che si faceva nel pigliarsi il
grado di cavalleria si disse « Cavalier di cor-
redo  G.  V.  9, 108, 2 ; Nov. ant. 79, 1. Per
r etimologia v. DiEZ E. IF. a t'edo.
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XIX

GIOVEDIE

Et O g n i giovidl to r n ia m e n to

e giostrar cavalieri ad uno ad uno,
la battagla sia en logo comuno
a cinquanta e cinquanta, e cento e cento;

arme, destrier e tutto guarniraento
sien d’ un paraggio adobbati ciascuno,
da terza a vespro passato ’ l digiuno
allora si conosca chi à vento.

E poi tornar a casa a le lor vaghe,
ove seran i fin letti soprani,
e medici fasciar percosse e piaghe;

e  le  donne  aitar  con  le  lor  mani
e di vederle si ciascun s’ appaghe,
che la matina sien guariti e sani.

Qovedie t covidi 2zostrar cavalier Sbatagla
5 luto 6 parazo adobati cascuno 7 pasato I cccuno
Salora 9 po, vage 10 ig fini leti H fassar,
plage 12 cnn 13 Qàscnn se page 14 gariti.
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parajjirio vaio « paragone, agguagliamento »; onde

iV nn paraggio vale:  <(  del  pari  >. IL ant.
Da m . M a f a n . 76; Bi\UN. L a t Tesovet. 13,
105. Cavaliere di paraggio vale: « cavaliere
che in nobiltà e valore non la cede ad alcuno >
G. V’ . 12, 66, 19. Nov. ant. 80, 2.

40
parajjirio vaio « paragone, agguagliamento »; onde

iV nn paraggio vale:  <(  del  pari  >. IL ant.
Da m . M a f a n . 76; Bi\UN. L a t Tesovet. 13,
105. Cavaliere di paraggio vale: « cavaliere
che in nobiltà e valore non la cede ad alcuno >
G. V’ . 12, 66, 19. Nov. ant. 80, 2.
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X X

VENERDIE '

Et Ogni venerdì gran caccia e forte ,
veltri, bracchetti, mastini e stivori,
e bosco basso mìgJa di statori
là ove si troven molte bestie accorte,

che possano veder cacciando scorte,
e rampognar ensieme i cacciatori,
cornando a caccia presa i cornatori,
et allor vegnan molte bestie morte.

E po’ recogler i cani e la gente,
e dicere: amor meo, manda a cotale;
a le guangele, sera bel pre.sente!

ei par eh’ i nostri cani avesser ale ;
te’, te’ , belluccia, picciuolo e serpente,
chè oggi è ’l di della caccia reale.

1 ogni, grand caza 2 di veltri,’ braceU mastin
3 stayori 4 acorte 5 cacando 6 enseme ig ca-
zalori 7 caza, ig 8 et alor vegna 9 ig cani
e la cente 12 el par eh ig 13 beluza piQuoIo
14 OQÌ, caza.
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stirori forse da slivus (stivorum) che Du-Cange

traduce <c semita, traraes >. Varrebbe «c cane
da traccia ».

staiori « terreno atto a seminarvi uno staio di
grano {staio = sestaio v. Die z, E.  W . I, 381)».
Non è un plurale come corpora, focora ec. v.
Bo r g h. Vesc. Fior. 551. « Stalale » hanno
gli Stat. Seti. II, 361 ; e « istaiole » le Lett.
Sen. p. 7G.

cornando vale « sonando il corno », Liv. M. Dee.
2, 6*. Bocc. Tes. 5, 77 :

E nel boschetto entrare altri cornando,
cacciando a loro voglia, ed uccellando,

bellnccia ec. nomi dei cani.
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XXI

S a b b a t o d i e

E1 sabbato diletto et allegreza
en uccellar e volar di falcóni
e percuotere grue et alghironi
e scendere e salire a grande alteza ;

e a l’ oche ferir per tal forteza
‘ che perdan l’ ale, le coscie e i gropponi;

corsieri e palafren mettere a sproni,
et iscridar per gloria e per baldeza.

E po’ tornar a casa e dir al cuoco :
to’ queste cose e acconcia per dimane,
e pela, tagla, assetta e metti a foco;

et abie fino vino e bianco pane,
eh’ ei s’ apparecchia di far festa e giuoco ;
fa che le tue cucine non sian vane.

4 sabato dilecto, alegreza 2 ugelar 3 algironi
4 salire grande 5 fortoQa 0 cosse e croponi
7 corsier, metre 9 cuoche 10 cunza 11 asetta
12 bianco 13 eh el s aparecla, zuocho 14
cugine, sia

alghironi lo stesso chg < aironi », prov. aigron, a. fr.
hairon dall’ a. a. ted. heigir, heigro, V. D ie z

E.  W . ad aghirone.
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XXII

Do me n ic a d ie

A la domane, all’ apparir del giorno
venente, che domenica si chiama,
qual più gli piace damigella o dama

abiane molte che gli sien dattorno ;

en un palazzo depinto e adorno
rasonare con quella che più ama,
qualunche cosa che desia e brama
veglia en presente senza far distorno.

Danzar donzelli, armeggiar cavalieri,
cercar Fierenze per ogni contrada,
per piaze, per giardini e per verzieri ;

e gente liiolta per ciascuna strada,
e tutti quanti il veggian volontieri,
et ogni di de ben en meglo vada.

Domenega 1 aparer del zorno 2 clama 3 piu
li place damicela 4 li sia da torno 5 cum quela
che piu 9 donceli armezar 10 cercar , omni
11 placd per zardini 12 e cento, cascuna 13 fu-
ti, el vezan.

cercare « andare attorno veggendo >. Bocc. Nov.
99, 4. <c Avendo cerche molte provincia cri-
stiane Ar . Fur. 11, 2: « Cercò le selve, i
campi, il monte, il piano ». Legg. D. Umil. 19.
< Io ho ocrgi cercata la cittade >.



XXIII

Ora si fa un donzello cavalieri
e vuoisi far novellamente degno;
E’ pon sue terre e sue castella a pegno
per ben fornirsi di ciò k ’ è mistieri;

Annona, pane e vin da a’ forestieri,
manze, pernici e cappon per ingegno,
Donzelli e servidori a dritto segno ,
chamere elette, cerotti e doppieri.

E pensa molti affrenati cavagli’
armeggiatori e bella compagnia,
aste, bandiere, coverte e sonagli;

Et istormenti con gran baronia,
e giucholar per la terra guidagli,
donne e donzelle per ciascuna via,

i donzello 3 et sue castella pegno 5 Anona,
et 6 manze, et 7 et 9 cavalli 10 et 11 et,
et 13 et giucholari 14 et
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XXIY

Eccho prodezza che tosto lo spoglia
e dice: amicho e’ convien che tu mudi,
Per ciò eh’ i' vo’ veder li uomini nudi,
e vo’ che sappi non abbo altra voglia;

E lascia ogni costume che far soglia
e nuovamente t’ affatichi e sudi;
Se questo fai tu sarai dé’ miei drudi,
pur che ben far non t’ increscha né doglia.

E quando vede le membra schoperte
imraantenente si le reca in bracéio
dicendo: queste charni m’ ai offerte;

r te ricevo e questo don ti faccio,
acciò ke le tue opere sien certe;
chè ogni tuo ben far giammai non taccio.

i prodegga
et 9 Et,

et,
12 et

3 huoraim
14 giamai.

et et,
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XXV

Hurailità dolcemente il riceve
e dice: punto non vo’ che tti gravi,
che pur chonven ch’ io ti rimondi e lavi,

. e farotti più bianco che la neve.

Entendi quel ohed io ti dico breve,
k’ i ’ vo’ portar de lo tuo cor le chiavi,
Et a mio modo chonverrà che navi,
et io ti guiderò sì come raeve.

Mad una chosa far tosto ti spaccia,
che tu sai che superbia m^è nimicha,
che più con teco dimoro non faccia.

r ti sarebbo così fatta amicha,
che converrà eh’ a tutta gente piaccia ;
e cosi fa chi di me si notricha.

4 cl 6 k i, chiavj navj 14 et.
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XXVI

Discrezione incontanente venne
e sì l’ asciuga d’ iin bel drappo e netto.
E tostamente si ’l mette ’n sul letto
di lin, di seta, choverture e penne.

Or ti ripensa; enfin al di vi ’l tenne
chon canti, con sonare e con diletto,
Accompagnollo per farlo perfetto
di novi cavalier che ben s’ avvenne.

Poi disse: lieva suso immantenente,
che ti convien rinascere nel mondo,
e l’ ordine che prendi tieni a mente.

Egli à tanti pensier che non à fondo
del gran legame dov’ entrar si sente
e non può dir: a questo mi naschondo.

1 Discretione 2 e t , el 6 et
12 a tanti, non a fondo 14 et.

8 s avenne
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XXVII

Giugne allegrezza con letizia e festa
tucta fiorita che pare un rosaio,
Di lin, di seta, di drappo e di vaio
allor li porta bellissima vesta.

Vetta. cappuccio con ghirlanda ’n testa,
e  si  addorno  Tà  ke  pare  un  maio.
Con tanta gente che trema ’l solaio;
allor si face 1’ opra manifesta.

E ritto r à in calze et in pianelle
borsa, cintura inorata d’ argento,
ke stanno sotto la leggiadra pelle ;

Cantar sonando ciascuno stormento,
mostrando lui a donne et a donzelle,
e quanti sono a questo assembramento.

1 allê prcĉ a et 3 et 13 donzelle.



• XXVIII

Cortesia cortesia cortesia chiamo
e da nessuna parte mi responde
e chi la dee mostrar sì la nasconde
e perciò a cui besogna vive gramo.

avaricia le gente" ha prese all’ amo
et ogne grazia destrugge e confonde
però se eo me doglo eo so ben onde,
de voi possente a deo me ne reclamo.

Che la mia madre cortesia avete
messa sì sotto ’l piè che non si leva,
r aver ci sta, voi non ci remanete.

tutti siem nati di Adam e di Èva;
potendo non donate e non spendete,
mal’ a nadura chi tai figli alleva!

1 clamo 2 nesuiia 4 perjjo 5 jente , a
prese al 6 gratia destrufe et 7 s’ eo me doio
10 solo 1 pe 11 fi, voy non ci 14 tay, aleva.

a cui etc. V . analoga costruzione in Ascoli, Saggi
ladini, 1, 464. in A. G.
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XXIX

Amico caro non fiorisce ogne erba
né ogne fior che par frutto non porta,
e non è virtuosa ogne verba
né ha virtù ogne pedra eh’ è orta.

tal cosa vai matura e tal’ acerba
e  tal  se  par  doler  che  se  conforta,
ogne ciera che par non è superba,
cosa è che getta fiamma e che par morta.

Però non se conven ad homo saggio
voler adesso far d’ ogn’ erba fasso,
né d’ ogne pedra caricarsi ’l dosso;

né voler trai* d’ ogni parola saggio,
né con tutta la gente andar a passo;
senza rason a dir eo non son mosso.

1 no florisse onne 2 onne fior, fruio no 3 ver-
tuosa onne -a 4 vertu onne preda 7 onne
8 zeta flama 9 no se , sazo iO adeso, de onne
11 de onne, carenarsi 12 onni, sago 13 tuta
gente 14 eo non so.
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X X X

Quando la vogla segnoreggia tanto,
che la rason non a poder in loco,
spesse volte ride l’ omo di pianto
e de grave dolenza monstra gioco ;

e ben saria de bon savere affranto
chi fredda neve giudicasse foco,
simil son quelli che gioi’ monstra e canto
de queir onde doler devria un poco.

Ma ben se po’ coralmente dolere
chi sommette rason a volontade
e segue senza freno suo volere.

che non è già sì ricca podestade
com se medesmo a dritto mantenere,
seguire presio, fugger vanitade.

i B. Segnoreca C. follia sengnoreggìa 2 C. che
I saver, nellocho 3 B. spese, pianto C. fiate, l’ uutn
4 B. foco C. e iti greve dolglienza 5 B. franco
6 B. freda, zudicase 7 B. sìmcl son quigli chi zoì
8 B.quel unde C. 5-8 chosi fan que che mostran gioco
c canto I la nd e doler dovrien talor non pocho | e
ben saria di buon savere affranto | chi fredda neve
giudicasse focho. 9 C. E ben dovria cotaimcnte
iO B. sotomete, a la voluntadc 11 B. so volere
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G. 0 stringe san^a, il su 12 B. za, ridia C. mai,
ricdia 13 B. si modesmo a dreto C. come n se
medesimo ragion 14 B. fuger C. e seguir pregio
e fuggir.
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XXXI

Così faceste voi o guerra o pace,
guelfi, come siete en devisione;
oh' en voi non regna ponto de rasone
lo mal pur cresce, e’I ben s’ammorta e tace.

e l’ uno contra l’ altro isguarda e spiace
suo essere e stato e condizione,
fra voi regna il Pugliese e ’l Ganellone
e ciascun soffia nel foco penace.

Non vi recorda di Montecatini.
come le mogie e le madre dolenti
fan vedovaggio per gli ghibellini?

e babbi, frati, figloli e parenti,
e chi amasse bene i suoi vicini
combatterebbe ancora a stretti denti.

1 Olisi, page 3 no regna 4 eresse, s'amorta e
tage 5 isquarda e splage 6 c a conditione
7 ilpugese e ’I gamelone 8 e gascun sofia, penage
9 Se non vi recorda 10 e le mane U vedova-
zo, gibilini 13 amase, ig soi 14 combaterebe.

fVa voi regna etc.
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XXXII

Guelfi  per  fare  scudo  de  le  reni
avete fatti i conigli leoni,
e per ferir si forte di speroni
tenendo volti verso casa i freni;

e tal perisce en malvasi terreni
che vincerebbe a dar con gli spontoni;
fatto avete le pupule falconi,
si par che ’l vento ve ne porti e meni.

Però vi dò conseglio che facciate
da quelle del presiato re Roberto,
e rendetevi en colpa e perdonate.

con Pisa à fatto pace, questo è certo;
non cura de le carni mal fatate,
che^ son remase a' lupi in quel deserto.

2 aveti fati i colmigli 4 ig freni 5 perisse
6 vinccrebe, cun 7 fato 9 che fatate 10 quele
12 cum, fato pace 14 sono remase.

pupille lo stesso che « bubbola ». Ovid  Simin. 2.
57. « L’ uccello ha nume puppola ».

fatate « destinate ».
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XXXIII

Ko non ti lodo, Dio, e non ti adoro,
e non ti prego e non ti rengrazio,
e non ti servo, eh’ eo ne son più sazio
che l’ aneme di star en purgatoro;

perché tu hai messi i guelfi a tal martore
ch’ i ghibellini ne fan beffe e strazio,
e se Uguccion ti comandasse il dazio
tu ’l pagaresti senza peremptoro.

Er’ anti certo si ben conosciuto,
tolto t’ h a ’b san Martin et Altopasso,
e san Michel, e ’l tesor c’ hai perduto ;

e hai quel popol marzo cosi grasso,
che per soperbia cher’ anti ’l tributo,
e tu hai fatto ’l cor che par d’ un sasso.

2 regratio 3 eh’ eo ne so piu satio 5 ai raes
matoro 6 ni fanno beffi e stratio 7 Uguzon, datio
9 conosuto 42 ai, cusi 43soperba cherer, tra-
buto 14 ai fato.

marzo cfr. marzocco «  uomo  vile  e  sciocco ».
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XXXIV

SONETTO IN DISPREGIO DE PISANI

Più lichisati siete eh’ ermellini
chonti pisan, cavalieri e donzelli,
e per istudio de’ vostri chapelli
chredete vantagiare i fiorentini.

e franchi fate stare i ghibellini
in ogni parte o cittadi o chastelli,
vegiendovi si osi e si isnelli
che sotto l’ arme parete paladini.

Valenti sempre chome lepre in chaccia,
a rischontrare in mare i gienovesi,
e cho’ lucchesi non avete faccia.

e chome i chan de l’ ossa son chortesi,
se Folghore abia chosa che gli piaccia
siate voi chontro a tutti li foresi.

1 ermelini 2 chonti pisani chavalieri e donzcli
Schapeli 6 citadi, chasteli 7 isneli 9 valentri
10 rischontrare i mare 11 avette 12 i ebani
de r osa 14 chontro a tuli i.
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X X X V.

Fior de vertù si è zentil corazo,
E fructo de x>ertù si è honore,
E vaso de vertù si è valore,
E nome de vertù è homo sazo.

E spleco de vertù non vede oltrazo,
E viso de vertù darò colore,
Et amor de vertù hon servitore,
E dono de vertù dolce lignazo.

E V eco de vertù è cognosenza,
E sezo de vertù amor reale,
E poder de vertù é soferenza.

E opera de vertù essere liale,
E brazo de vertù bela acoglenza.
Tuta vertù è rendere ben per male.



C E N E  D E  L A  C H IT A R R A

D’ AREZZO
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Alla brigata avara senza arnesi
in tutte quelle parti dove sono,
davanti a’ dadi e tavolier li pono
perchè al sole stien tutti distesi;

e in camicia stiano tutti i mesi
per poter più leggier ire al perdono,
entro la malta e ’ l fango gli imprigiono
e sien domati con diversi pesi.

E Paglierino sia lor capitano,
e habbia parte di tutto lo scotto
con Benci e Lippo savio da Chianzano.

Senso da Panical ch’ ha leggier trotto,
chi lo vedesse schermir giuso al piano
ciascun direbbe: e’ pare un anitrotto.
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Io vi doto del mese de gennaio
corti con fumo al modo mont
letta quali k nel mare il gen
aqua e vento che non cali m

povertà en fanciulle, a colmo
da ber aceto forte galavrese,
e star come ribaldo en arnes
con panni rotti senza alcun d

Ancor vi do così fatto soggiorn
con  una  vegla  nera  vizza  e  r
ciascuno gittando la neve ato

appresso voi seder in una ba
e resmlrando quel suo viso a
così reposi la brigata manclia

B. 1 dotto, zenaio 2 cum,mon(io 3 q
zenovese 4 calli 5 povertà fangule
9 cussi fatto sozorno 10 cum, vî Qa et
scuno citando, atorno 12 aprcsso 1
viso.

C. 1 I ’vi dono, gennaio 2 casa co
modo 3 qual’ habbìa in mar lo genovese
stando con neve dr rovaio 5 cipolle forti
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trementaio 6 o vero 7 come rubaldi star sempre
in 8 co’ panni 9 e uscir fuori alcuna volta il
giorno 10 gittando del bracacelo ognun per cianca
11 e vecchie rance che vi sien d’ intorno 12 e
quando la brigata fossi stanca 13 a quella corte
faccia lor ritorno 14 tosi allumando la brigata
franca.
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IH

DI FEBRAIO

Di febraio vi metto in valle ghi
con orsi grandi, vegli, monta
e voi cacciando con rotti calz
la nieve metta sempre e mai dis

e  quel  che piace a  l’uno a l’altro
con fanti ben retrosi e bacha
tornando poi la sera ad osti c
lor mogie tesser tele et ordir

En  questo  vo’ che siate senza m
con vin di pome eh’ el stomago
in tŝ li alberghi gran sospiri e

tremoti, venti e nosia con mi
ma sian si forte che ciascun si
da prima sera enfino la matin

B. 1 giacca 2 cum 3 Gazando cu
disfazza 5 place, splaza 6 cum 8 azza
afìna 11 in tal, pianti 12 cum 13

C. 1 in aple ghiaccia 2 con orsi vecchi gra
gir cacciando 4 la neue metta e sempre si
6 ritrosi 7 arrivando, a hosti 8 lor don
panno e orditi'accia 9 e questo, sanza
mele ehe stomaco 11 e insieme v’ azzuff
quanti 12 tremuoti sienvi con grande min
sian SI grandi che ciascuno smanti 14 in
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IV

DI MARZO

Di  marzo  vi  riposo  en  tal  manera
en pugla piana tra molti lagoni,
en esse gran mignatte e ranagloni,
poi da mangiar àbiate sorbe e pera,

oleo di noce veglo mane e sera
per far calde gli arance e gran cidroni,
barchette assai con remi e con timoni,
ma non possiate uscir de tal rivera;

Case de pagla con diversi raggi,
da bere vin gergon che sia ben nero,
letta di schianze e .di gionchi piumacci;

tra voi signori sia un priete fero
che da nessun peccato vi dislacci,
per ciascun loco v’ abia un monistero.

 plana 3 grand mignate 4 manzar , et
5 no$e 6 et 7 barchete asai cum , et cum
8 usir 9 paia CUOI, razi lOzergon lld i$on-
gli plumagi 12 tra vuy signor 13 dislazi 14 za-
scun luoco, uno munistcro.

G. Di marzo vi riposo in tal mancra
in Puglia piana fra molti laghoni
migniatte v’ liabbia assai e ischorzoni,
babbiate da mangiar sol sorbe e pera,
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e pescator vi sieno in tal maniera
che piglin serpi, botte e iscorpioni,
con barche isgangherate e ma’ timoni
siate forniti e non d’ altra maniera.

Campane foracchiate fitte in guazzi,
forniti di biscotti marinieri,
e gente v’ abbi smemorati e pazzi;

chiese vi sieno assai e monisteri,
e sia signor di voi un di que’ pazzi
che vi metta in fatica e in pensieri.
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V

DI APRILE

Di aprile vi do vita senza lagna,
tavani a schiera con aseni a tresca,
raiando forte perchè non v’ incresca
quanti ne sono in Porosa o Bevagna;

con birri romaneschi di campagna
e claschadun di pugna sì vi mesca,
e quando questo fatto non riesca
restori i marri de pian de Romagna.

Per danzatori vi do vegli armini,
una compagna la qual peggio sona
stormento sia a voi e non refini;

e quel ch’ en millantar sì largo dona
en ira vegna de li suoi vicini
perchè di cotal gente si casone.

B. 2 scierà cum 3 no v 5 cum 6 zasca-
dun 7 azo .che no 8 ig marri de pian 10 pc^o
11 a vuy e no 13 di li soi 14 gente.

C. D’ aprii vi dono briga con travaglia,
tafani  in  schiera  con  asini  in  trescha,
ragghiando forte sì che vi rincrescha,
con pela in cambio de* suon della Magna ;
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e birri romaneschi e di campagna
che claschedun di gran pugna vi mesca,
e quando questo fatto vi rincresca
urlin sì forte che ciascun sen pianga;

Predicatori vi sleno vecchi armini,
una tabella chioccia sempre suoni
e sle stormento a voi che mai non fini ;

e que’ eh’ a millantar sì largo doni
venga ne 1’ bora degli suo’ vicini
perchè di tal brighata si ragioni.
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VI

DI MAGGIO

Il maggio voglo che facciate en Cagli
con una gente di lavoratori,
con muli e gran distrier zoppecatori,
per pettorali forte reste di agli ;

intorno questo siano gran bagli
di villan scapiglati e Gridatori,
dei qual resol van si fatti sudori
che turben l’ aire si che mai non cagli.

Poi altri vilan facendo mance
di cepolle porrate e di marroni
usando in questo gran cavazze e ciance;

en giù letame et in alto forconi,
massari e vegle baciarsi le guance,
di pecore e di porci si rasoni.

B, Mazo 1 mazo, faciali 2cutn,zen(e Scutn,
mulli, zopeccatori 5 in gran bagli 6 et crida-
lori 7 dig qual, fati 9 facendovi manqe 10 et,
maroni 11 cavale et zan^e 12 en zu 13 ma-
sarì, basarsi le guance 14 et, vi s|.

C: Di maggio vi dono di molli cavalli
che lutti quanti sien zoppicatori,
habbian pelato la testa e gropponi ;
per pettorale habbiate reste d’ agli.
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e  'ritorno  a  questo  sien  gran  ridde  e  balli
di villan scapigliati gridatori,
che di loro cscan sì fatti sudori
che '1 senso appuzzi e gli occhi vostri abbagli.

Altri villan vo’ che vi faccin mance
di cipolle di porri e di navoni
e ’.n questo usate gran gavazzo e dance;

in giù letame e in alto forchoni,
vecchie e massai baciarsi per le guance,
di pecore e di porci si ragioni.
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VII

DI GIUGNO

Di giugno siate in tale carapagnetta
che ve sien corbi et arghironcelli,
le chiane intorno senza caravelli,
entro nel raezo v’ abia una isoletta;

di la qual esca si forte venetta,
che mille parte faccia e ramicelli
d’ aqua di solfo cotta in gorgoncelli,
si eh’ ella adaqui ben tal contradetta;

Soi’bi e pruni acerbi siano He,
nespole crude e cornie savorose,
le rughe sian fangose e strette vie;

le genti ve sian nere e gavinose,
e faccianvesi tante villanie
che a dio e al mondo siano noglose.

B. /ugno 1 zugno siati in tal 2 argironcelli
4 entro 1 mezo, ysolette 5 fagga 7 di solforo
9 Sorbi et H ruge, strete genti 13 fa-
gianvesi, vilanie 14 et al mondo.

C. Di giugno vi dono una montagnetta
abitata da tiri e dragoncelli
non y’ habbia villa presi né castelli,
per puzzo della fiera sopradetta;
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nel mezo nasca una fontanella
che faccia molti rami e fiumicelli,
e bolla sempre tutta a ghorghoncclli
sì che tutto ’l paese a puzzo metta;

Ncspol sorbe peruggin nascan lie,
bozzo pungenti e cornie savorose,
di pruni e sterpi sian piene le vie;

appresso dico le predette cose,
e vi sien fatte tante villanie
d i’ a nulla gente di noi sìeno ascose.
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V il i

DI LUGLO

Di luglo vo’ che sia cotal brigata
en Arestano con vin di pantani,
con aque salse et aceti soprani,
carne di porco grassa appeverata;

e poi di retro a questo una insalata
di salvie e ramerin per star più sani,
carne de volpe guascotta a due mani,
e, a cui piacesse, drieto cavoiata;

Con panni grossi lunghi d’ eremita,
e sia sì forte e terribil el caldo
com’ à il sol leone a la fenita ;

et un brutto converso per castaido,
avaro che si appaghi de tal vita;
la mogie a ciascadun sia in manovaldo.

B. 2 cum 3 cum 4 apcverata 6 di sàlvie
ramerin, piu 8 el a cui piacesse 9 cum, lungi
iO et teribel caldo H cum ail 13apagi 14?a-
scadun siayn.

C. Vo’ che di luglio la detta brigata
stea in vai di Chiana con vin di pantano,
acqua salata et aceto soprano,
carne di porco grassa a peverata ;
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e dopo questo Iiaggiate una insalata
di malba di stoppione e sirmontano,
carne di lupo mal cotta haggiate in mano,
e pan di fave e paniccia fumata.

E con rimbrotti sempre vi sia data,
stando poi a mieter per quel caldo
con  panni  grossi  e  lunghi  da  romita;

con un brutto converso per castaido,
e uno che si pianga della vita ;
ciascun habbia la moglie per quel caldo.
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DI AGOSTO

Di agosto vi reposo en aire bella
en Sinegallia che me par ben fina,
il giorno si vi do ^er medicina
che chavalchate trenta migliatella,

e tutti en trottier magri senza sella
sempre lunga un’ aqua de sentina,
da r altra parte si facci tonnina
poi ritornando a pozzo di macella;

E se ben cotal pozzo non vi annasa,
mettovi en Chiusi la città sovrana
si stanchi tutti da non diffare l’ asa;

la borsa di ciascuno stretta e vana,
e stare come lupi a bocha pasa
tornando en Siena un die la semana.

B. Augosto 1 Dì augosto 2 Sinegalia 3 zorno
4 chavalchati 5 tuli en Irocier 7 faggi toiiina
8 poso 9 Et, poso, anasa 40 metovi enclusi la
rittà 12 cascuno.

C. D’ agosto vi riposo in parte bella
a Tnlamon per lungo la marina , ^
colà dove s’ insala la tonnina
come somier portatevi la sella;
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e facendo minugie di budella
di tonni lungo un aequa di tonnina,
come porei la sera e la mattina
siate a dormir in paglia di scanella ;

E ’n questo mese non tornando a casa,
facendo penitenza e vita strana
senza  mercè  haver  di  tale  spesa  ;

e sempre stan«k) fuori alla caldana,
senza danar sempre stare in contesa,
c mai accordo tra voi non si grana.
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X

SETTEMBRE

i do gioielli alquanti:
agore, fusa, cumino et aslieri,
nottole, chieppe con nibbi lamieri,
archi da lana bistorti e pesanti,

asiuoli, barbagianni, alocchi tanti
quanti ne son de qui a Monpeslieri,
guanti di lana, borse da braghieri,
stando cosi a vostra donna davanti;

E sempre questo comparare e vendere,
con tali mercadanti il più usando
e di settembre tal diletto prendere;

e per Siena entro gir alto cridando :
moia chi cortesia vuole defendere,
che i Salimbeni antichi li dier bando.

B. Setembrc 1 Di setembre, focili 3 notollo,
cum nibli 4 pensati 5 barbazani alochi 7 bra-
gieri 8 cusi 9 et vendere 10 eum tal, il
piu 11 setembre 12 fir 13 vuol 14chig.

C. Dì settembre vi do gioielli tanti,
d’ agora, di fusa c d’ asolieri,
guanti dì panno, borselli c brachieri,
archi da battitori ben pesanti;
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barbagianni, assiuoli, allocchi tanti
quanti ne ha di qua da Mompolieri,
nibbi. gheppi, nottuli manieri
sempre alle vostre donne stien davanti ;

E queste cose comperar e vendere
con tal mercatanzia sempre usando,
e di settembre tal diletto prendere;
per Siena gir alta voce gridando:
cortesia muoia, e chi la vuol difendere,
c come pazzi di testa sparlando.
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XI

DI OTTOBRE

Di ottobre vi conseglo senza fallo
che nella Faltarona dimorate,
e de le frutta che vi son mangiate;
a rigle grande non vi canta gallo.

chiare l’ aque vi son come cristallo,
or bevete figliuoli e restorate;
uccellar bono è a’ varchi en ventate,
che farete nel collo nervo e callo;

In queir aire che è sottile e fina
ben stanno en Pisa più chiari i pisani,
e ’l genovese lungo la marina;

prender el mio consiglo non siate vani;
arrosto vi darò mesto con strina,
che ’l sentiranno i piedi con le mani.

B. Di Octubre i Di oclovre 2 die ne FaU
tarona • 3 fructa che vi so nianzare 5 dare vi
son 1 aque 7 uQclar ve bono 8 che fareli 9 In
quel, solile 10 piu clari ig' 11 el ccnovuse
13  aroslo,  cuni  14  ig  pedi  cura.  .

C. D ottobre vo’ che siate senza fallo
in Faltarona c ivi dimoriate,
dela frulla di li voi assaggiale
castagne o ghintidc, e non vi canti gallo ;
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r acque vi sian più chiare che '1 cristallo,
bevetene figluoli e ristorate;
delle zenzale vi sia in quanlitate,
lassù farete con l’ inverno il callo.

A terza vi leviate la mattina,
non vi laviate nè viso nè mani,
r  aglio  uccide  i  bachi  e  ’l  corpo  affina ;

se fate questo sarete più sani
che pesce in acqua chiara di marina ;
seguite gli appetiti come cani.
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XII

DI NOVEMBRE

Di novembre vi metto en un gran stagno
in qual parte più pò fredda pianeta,
con quella povertà che non si aqueta
di moneta acquistar, che fa gran danno;

ogni buona vivanda ve sia in hanno,
per lume faceline de verdeta,
castagne con mele aspre di Gaeta,
stando tutti ensieme en briga e lagno;

Fuoco non vi sia mai ma fango e gesso,
se non alquanti luochi di rimiti
che sia di venti migla lo più presso;

de vin di carne del tutto sforniti,
schernendo voi qual è più laido biesso
vegendovi star tutti si sguarniti.

B. 2 piu po froda pianeta 3cum 5dmni Cda
verdeta 7 cura 8 ensicne 9etzesso 10 e
se non i l Io piu 12 c di carne, luto 13 cer-
nendo , piu 14 vedendovi.

C. Di novembre vi metto in uno stagno
che sia sotto la più fredda pianeta,
con quella povertà che mai non quota ,
e neve e acqua piova sempre e gragno;
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con molti barallon di pian di bagno
che la note vi forniscan di gran pota,
pan di saggina cotto a paglia trita,
havendo in odio ciascun il compagno;

La neve i’ metta forte e ghiacci spessi,
case vi sieno a modo di romiti,
come pere ruggini siate messi;

di pane e vin voi siate mal forniti,
e iscornandovi i più tristi bessi,
e di novembre siate sì forniti.
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XIII

DI DECEMBRE

bre vi pongo en un pantano
go, ghiaccio et ancor panni pochi,
tro cibo fermo fave e mochi,
e ubiate un troio maremmano;

cho brutto secho tristo e vano
colli guascotti e quigli pochi,
 tra  voi à lumi dadi o rochi
sia come tra savii un vano;

tti vi do e debrilati ,
so questo ogni omo en capegli,
e vin da montanar fallati ;

ovi si brutti e rabbuffati,
do in Siena cusl bei fancegli.

auca 4 raarcmano ' 5 bruto 6 che
avoy 8 savi] lOonomo 11 bo-

13 bruti e rabufati.

rabre vi metto in un gran piano
anghi grandi e siate senza foco,
ibo fermo fave secche'e mocho,

o hoste sia un tristo maremmano ;
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per  vostro  cuocho  dovvi  un  tristo  e  vano
che die colli guascotti e quo’ sien podio,
e sien fra voi lucerne e lume a vocho,
tenuti siate come fra savi il vano;

E dopo questo ciascuno in capegli
con panni rótti e tutti divorati
e chi ode di voi si meravigli;
da ogni gente siate svergognati,
tornando a Siena cosi bei fanciegli
veggendovi si tristi schermigliati.
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PREFAZIONE

Jbi mio intendimento, di ragionare in questa
prefazione di Brunetto Latin i, delle opere sue,
in ispecie del Tesoretto e del Favoletto, e di
tutto ciò che riguarda questa nuova edizione dei
due poetici componimenti.

Incomincio dal nome. Molli dei nostri anti-
chi lo ebbero; ed ora scrivesi Barnetto, ora Bru-
netto (i). Ciò medesimo ho osservato rispetto al
Latin i; ed io a Burnetto ho preferito Brunetto,
sì per seguir l ’ uso, e si massimamente perchè
questo è regolare, nè procedente, siccome l’ al-
tro, da storpiatura. Infatti dal nome proprio Bru-
no, che oggi dicesi anche Brunone, nacque di-
rittamente il diminutivo Brunetto, che talora si
cangiò in Burnetto; come, per addurne esempio,
da stromento si fece stormento con leggiera tra-
sposizione di lettere.

Il padre di Brunetto si chiamò Buonaccorso:
ciò insegnano due carte, che reca il P. Ilde-

(i) VeggMi n libro del Chiodo^ o dei Banditi da F irente,
che manoscritto ai cotaserTa nell* ArchÌTÌo della Camera della Co-
muniti. Veggaai aniche 1* indice dell* opera del Lami iutilpUta:
M ém orM lia EccU tim Fiorentina^»
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fonso nelle sue Delizie degli eruditi Toscani.
Contiene la prim a, eh’ è del ia 54, vendita
della quarta parte di Montemurlo fatt^ dal conte
Guido Guerra al Comune di Firenzé^ nella quale
comparisce fra’ testimonj Burnectus Notarias

filUis quondam Bonaccorsi Latini (a). Scritta è la
seconda nel seguente anno; e in essa pure il conte
Guido Guerra, il conte Ruggieri suo fratello, il
conte Guido da Romena, e il conte Guido No>
vello vendono al medesimo Comune di Firenze
varj castelli, essendo testimone, insiem con al*
tri, Brunectus Bonaocord Latini, JVotarius (3).

S ’ingannarono adunque quelli, che Brunetto
credettero figlio di Latino; e cagione dell'inganno
furono queste due poesie, in una delle quali di*
ce sè ^ di Latino, e nell’ altra sol di Latino.
Ma nasce il primo, come avverte il Canonico
Salvino Salvini (4), dall’ uso di quei tempi, nei
quali si cognominavano da colui, dal quale ave-
-|^no origine, ora coll'aggiunta di f d i ,  or dell’
accorciato f i ;  come i FiUpetrì e i Firidolfi ( j ) :

(») Tom. 8. p. 130.
(3) I t ì p. i 43a
(}) Citato dai Crescimbeni, Cominentnrj iotorno ali* Gloria

della Tolgar poesia Voi. 3. par. 3. del Ub. i. p. 63.
(S) Prima ti diate F ig liu o li P tir i ^ FigliitoU B idolfi. Ne

dà prora Gio. Villani^ che al ctp. i* del libro 3. della tua aloi’ia
ha Ifig liu o li Gioifunni, ifig liu o li G hin eld i, ifig liu o li liidolfi.
Più innanzi > secondo a me pare, si era detto f i l i i  Joannis  ,  f i l i i
G hin e ld i,f ila  Quindi,non stabilite ancor bene le norme
del linguaggio Italiano, si cangiò f i l i i  in che gli antichi
dissero più volentieri chef ig l i  » lùrinandolo dal diminutivofilio~
lu s) , c il genitivo latino rimase nella sua terminazione, o poco
fu alterato; c per allora non vi si aggiunse 1*articolo.
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e nasce ii secondo, aggiungo io, dal costume mé^
desimamente di chiamare i discendenti di un
tale dal nome di questo col solo aggiugnere Tar-
ticolo del secondo caso. Ne traggo esempio da
Gio. V illani, il quale asserendo , che quei della
Tosa furono un lignaggio co’ Visdomini, narra
che partissi uno de’ Visdoroiui da ’ suoi di Porta
S. P iero , e tolse per moglie una donna chia-
m atala Tosa, che n’ ebbe retaggio, onde de-
rivò quel nome alla sua casa (C).

Se è noto l ’ anno della morte di Brunetto,
che fu il 1394 (7), s’ ignora quello della sua na*
scita. L ’autore dell’elogio di lui fra quelli degli uo-
mini illustri Toscani, ed altri ancora, hanno
congetturalo, che ella avvenisse circa il laSo.
Forti ragioni mi obbligano a non ammettere tal
congettura.

Domenico di Bandino d’ Arezzo nella sua
opera intitolata: Fons memorabilium (8), scri-
ve , che allor quando Brunetto si recò in Fran-
c ia , era già vecchio: Coactus iam senex Un-

(6) Stor. lib. 4* c«p.
(7) Gio. Villani Uh. $ . c. io . Nelle reccbie sUmpe dice:»

•enx*altro: Nel detto anno morì in Firenze un ralente cittadi^
no , i l quale ebbe nome M* Brunetto Latini, E poiché ciò acri-
Tesi dopo Tanno ia95« credettesi da alcono^cKe in esso medesimo
morisse Ser Brunetto. Ma quest* anno é ivi indicato a dichiarare
il ritorno in Borgogna di Gianni di Celona ; e nulla ha che fare
con ciò , che narrasi in questo capitolo e nel seguente,che appar-
tiene all'anno 1194* Ma senta questo, il celebre codice Kiccar-
diano seguito dai recenti editori della Cronica di Gio. Villani, e
i cod. Magliabeebiani hanno.* Nel detto anno 1294. cc.

(8) V .M ehus,TÌia Ambros. Carnai,  p.  C LI I.
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quere dulcem patriam pervénit in Galllam
(ransalpinam. Égli ciò tolse dalla vita , che di
Brunetto scrisse Filippo Villani. Se non che ove
quegli fa vecchio Brunetto quando dalla Patria
andò in  Francia , questi il chiama vecchio quan-
do si diè ivi allo studio-della lingua francese:
Ib i ( in Gallia ) (am senex mire atque celeriter
gallicum perdidicit idioma (9). Ma ciò nulla rì>
leva, perchè essendo il Latini non molti anni
rìniaso in Parigi, ed avendovi in francese scritto
il Tesoro : cose, delle quali poi parleremo; dee
credersi che appena pervenutotri desse opera a
questa lingua. Vero è che chiamandosi vecchio
quegli, che impari alcuna lingua, non è mestieri
crederlo grave d’ anni; ma si d’ un’ età, nella
quale perduta è d’ ordinario ratlitudine a questa
sorta di stud). Cosi siamo usati di dir vecchie le
femmine, che trascorsi i floridi anni, nei quali
per lo più faunosi spose, prive ancor siano dei-
marito. Ciò però nondimeno io credo che Filip-
po  Villani,  e  Domenico  d’ Areazo  dir  volessero,-
che Brunetto avea già corsa una buona parte
della sua vita. Concederò piuttosto, che il dices-
sero con qualche esagerazione, e tempeierò la
lor frase seguendo l’antico traduttore del primo,
il quale scrisse che Brunetto già quasi vecchio^
nùrabilmente e con grandissima prestezza im»
paro la lingua franciosa. Ma come potrebbe
mai dirsi quasi vecchio quegli, che è sol perve-
nuto al trentesimo anno? e tanti allora ne avrebbe

(9) Maliiif ibid. p. CLI.
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Éontàti Brunetto, che andò in Francia nel i a6o ,
se nato fosse intorno al ia 3o , come si è senza
alcun buon fondamento opinato.

Due rogiti di Ser Brunetto, l ’ uno del ia 5G,
rammentato nella Groniclietta dello Strinati, l ’al-
tro del seguente anno, che si conserva nell’ ar-
chivio dei Canonici di Firenze, non voglio che
favoriscano più la mia opinione che l'opposta,
e nemmeno voglio che giovino ad essa i due
stromeuti di vendita del 1354, e del ia 55, citati
di sopra, nel primo dei quali apparisce anche
aver già Brunetto perduto il padre : Burnecttis
N otariusJìlius quondam Bonaccorsi La tin i;
ma esigo che si giudichi far per me la notizia
ritrovata dal Biscioni in un codice della Stro*
ziana (io ) , cioè che Bianca figliuola di Ser Bru-
netto Latini fu moglie diGuido di Filippo da Ca-
stiglionchio nel ia 4d (i i). Lo che, seguendo l ’opi-
nione altrui, sarebbe accaduto nell’ anno diciot-
tesimo circa di esso Brunetto, l i perchè crede il
lodato Biscioni, che debbasi alcun poco tirare iii
dietro la nascita di lui, supponendola avvenuta
intorno al laaS. Ma non dimenticando, che Bru-
netto nel laGo era vecchio, o , p erlo m e n o.

( io ) Giunte al Cinelli MSS. nella Mngliabechiana. Kon po-.
che altre i^otizie ho tratto da queste Giunte nella presente prefa-
xione.

(i i) Questi fu Guido secondo di Filippo di Tiribaldo secoli*
do. V . albero geuealogico dell* antica famiglia dei signori di Quo-
na , premesso a\V Epistola d i MesserLapo daCatiiglionchio  edi-
ta dui Mebiis in Bologna nel 1753. p. 99.



quasi già vecchio, non si anderà troppo lungi
dal vero ponendola circa il la a o ; si che ei si-
morisse intorno all’ anno settantacinquesimo
dell’ età sua (la).

Nè mi si citi in opposizione il canto iS.™*
dell’ Inferno di Dante, ove a questo dice Bru-
netto :

£ s’ V non fossi sì per tempo morto,
leggendo ’l cielo a te cosi benigno,
Dato t’ avrei all’ opera conforto ̂

quasi da questi versi argomentar si debba, ch’egli
non giugnesse a tanta vecchiezza. Ma le parole
sì per tempo morto adoperate non sono a signi-
ficare che Brunetto ini matura mente lasciasse la
vita, ma voglion dire che egli fu spento da morte
quando Dante era ancor giovane, e prima che
avesse posto mano alla Divina Commedia. Tale
interpretazione è giudicata probabile dal Tirabo-
s c h i( i3) ; e d a me sembra evidentissima. Pro-
vato bo infatti di sopra, non potersi in ni un
modo sostenere, che Brunetto nascesse intorno
all’anno la So ; ed ho altresì opinato che egli ve-
nisse alla luce del mondo circa Tanno laao. Or
se questa it\ja congettura rifiutar si voglia, e

(i a) Potè ben dirsi Brunetto già vecchio nell’ snno
quarantesimo dell'età sua , quando di quaranta quattro anni dis-
se sè Tccchio r Ariosto, scrivendo nella satira prima in proposito
di sè e dei suoi fratelli :

Jo son d i dieci i l prim o, e vecchio fatto
D i quaranta quattro a nni, e i l capo calvo
Da un tempo in qua , sotto la cuffia appiatto*

( i 3) Slor. della Lcttcrat. Ital. T . IV. lib. 3. c. 5.  n. 17.
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aver per vera qoella del Biscioni, e si estimi
eziandio che le parole di Dante : S ì per tempo
morto, significhino che Brunetto raort iniinatu-
ramente ; come potrà poi credersi, aver detto esso
Dante, che la vita lascia assai presto quegli, che
perviene, o si accosta, o di poco passa Tanno
settantesimo, che da lui posto è meta delT uman
vivere quando dice, esser Tanno trentacinquesi-
mo il mezzo del cammin di nostra vita ? Nep-
pure a me fa contro quel terzetto del medesimo
canto, nel quale dice Dante a Brunetto:

Se fosse pieno tutto 7 mio dimando,
Risposi io lu i , voi non sareste ancora
DelV umana natura posto in bando;

poiché proprio è d’ ogni uomo di ben fallo ani-
mo ed affettuoso il desiderare ardentemente e
far preghi, che le care persone, ancorché giunte
siano ad età avanzata e alla decrepita eziandio,
prolunghino i lur giorni, e più tardi dalla morte
siali colte.

Ahbiam già accennato che Brunetto si recò
a Parigi ; ora é da dirne la cagione. Quantunque
siano intorno a questo due opinioni negli scrit'^
lori, pure potrà conoscersi quale sia da ammet-
tere , e quale da rigettare. L 'una é nel Coraento
che alla divina commedia di Dante fece il Boc-
caccio (i4 ) i ed io la riferisco colle sue stesse-
parole: Questo Ser Brunetto Latino,  egli dice,

f u fiorentino, ef u assai valente uomo in al-

(i l).0|»fi-c  voi.  G.  p.  ̂ 89.



XII

cune delle liberali arti ed in filosofia; ma la
sua Principal arte f u notoria, nella quale f u
eccellente molto : e fece di se e di questa sua

facuità sì grande stima, che avendo un con»
tratto sfatto per lu i, errato, e per quello es»
sendo stato accusato di fa ls ità , volle avanti
esser condannato per fa lsario , che egli volesse
confessare d'avere errato ; e poi per isdegno
partitosi di Firenze e quivi lasciato in memo»
ria di sèun libro da lui composto, chiamato il
Tesoretto, se n’ andò a P arig i, e quivi dimoro
lungamente. Seguito è iu ciò il Boccaccio da Ben-
venuto da Imola, e da altri cementatori di Dan-
te, tra'quali è il Landino eziandio. Ma questa as-
serzione, se anche si esamini di per sè sola,
tale non apparisce, che meriti fede. Ed in vero ,
come può mai pensarsi,che un uomo, sia quanto
si vuole superbo del suo sapere, preferisca l ’in-
famia a ll’ ingenua confessione d’ un errore, onde
può da quella andar libero? E questa prova di ra-
gione è avvalorata da una incontrastabile di fatto.
Creato nel laGo Imperatore.Alfonso di Spagna,
i Guelfi di Fiorenza,  dice Ricordano Malispi-
ni (i 5) , gli mandarono ambasciadori per som-
muoverlo del paese,promettendogli grande aiu-
to, acciocché favoreggiasse Parte Guelfa, e
Vambasciadore fu e Ser Brunetto Latin i, uo-
mo di grande senno ; ma innanzi che fosse

fo rn ita V ambasceria,i Fiorentini furono scon-

( i5) Stor. cap. 167. ed. del Cbiar. Follini. Fir. 1816.



U lti

fitti a monte Aperti, e lo re Manfredi, prese
grande vigore, e quasi tutta T a lia ,e ’l potere
della Chiesa n'abbasso molto. Furono rotti i
Guelfi il di 4 ’ di Settembre del detto anno
1360 (iG); e temendo essi degli usciti, che ve*
nian da Siena colle masnade de’ Tedeschi e Ghi-
bellini, si ritirarono dalla cittit il di i 3. del me-
desimo mese. I l Malispìni noverando le famiglie
di questi fuggitivi per sesti, giunto a quelle del.
sesto della porta del Duomo nomina Ser Bru-
netto Latini e suoi. £ poiché, come sopra è
detto, quando avvenne la rotta di monte Aperti
non era ancor compiuta l’ ambasceria, convien
credere che Brunetto, il quale usci di patria
con gli altri Guelfi, tornato vi fosse nel tempo
brevissimo, che corse da essa rotta alla partenza
di loro.

Allora Brunetto recossi in Francia. Il testi-
monia egli stesso nell'introduzione al suo Co-
raento su parte del primo libro della Invenzio-
lie di Tullio; la qual parte egli pure volgarizzò.
La cagione, ei dice, peròhè questo libro èfatto ,
è cotale, che questo Brunetto Latino per ca-
gione della guerra, la quale fu e tra le parti
di Firenze , f u sbandito da Firenze, quando
la sua parte Guelfa,che si tenea col Papa,e con
la Chiesa di Roma, fu cacciata e sbandita della
terra Vanno MCCLX. Poi se n’ andò in Fran-
cia per procacciare le sue vicende, e là trovo-

Malispini^ 1C6,
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uno suo amico della sua cittade e della sua
parte, e molto ricco d ’ avere y ben costumato e
pieno di grande senno, che li fe ce molto onore
e molta ulilitadey e perciò V appellava suo por~
tOy sì come in molte parti di questo libro pare
apertamente y et era molto buono parlatore na-
turalmente y e molto desiderava di sapere ciò
che li savi aveano detto intorno la retorica. E
per lo suo amore questo Brunetto Latino y il
quale era buono intenditore di letterUy et era
molto intento a lo studio de la retoricay si mes-
se a fa r e questa operay nella quale mette in-
nanzi il testo di Tullio per maggiore fermezzuy
e  poi  mette  e  giugne  di  sua  scienza, e dell’ al-
trui y quel che f a di mestieri. Questo luogo e
tutta la citata introduzione, nella quale è com-
preso, mancano in due codici Magliabechiani del
Secolo X V ( 17 ); ma non è per questo da cre-
dere che non abbia questa introduzione scritta
Brunetto. L ’hanno due codici pur della Maglia-
bechiaua,ma del Secolo X IV (18), ai quali
sembra a me consiglio migliore il prestar fe-
de, deduceudo, che gli scrittori degli altri due
mentovati codici di essa libreria l ’ abbiano, qua-
lunque ne fosse la cagione, pretermessa. Nè
faccia dilllcoltà, che parli qui Brunetto in terza
persona, e che diasi lode ; perocché parla in ter-
za persona e altrove in questo libro, e nel Teso-
ro ; e si dà lode nel Tesoretto: ciò che non è

(17) Coti.  9 1.  Pai.  1 .  Cod, 32. Pai. 8.
(iSj Cod. 124* 4* 4*
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nuovo in quei tempi. Sè loda Dante nella Divina
commedia; e si applaudiva perfino quel grara-
raaticoBuoncompagno, che nel secolo 13."“ leg-
geva in Bologna, scrivendo alla fine del suo li-
bro sull’ assedio posto alla città d'Ancona da
Federigo I : Suscipiat Ancona favorahile munus
quod sibi a Boncompagno amicabiliter exhibe-
tuty cui Florentia dedit initium et Bononia ,
nuUo praeeunte doctorCy celebre incremen-
tum (19).

Non dissimulo qui un passo del Tesoretto,
nel quale asserisce il Latin i, di aver avuta no-
tizia della rotta di monte Aperti nel piano di
Roncisvalle da uno scolaro che venia da Bolo-
gna , e di aver perduto per lo dolore di tanta di-
savventura il cammino, e d ’ essersi tenuto alia
traversa d’ una selva. Ma quale autorità potrà
aver mai un poeta che finge di smarrirsi in una
boscaglia,e di ritrovare in sul vicin monte la Na-
tura, che d’ assai cose lo istruisce, a confronto
d ’ uno storico, che visse nel medesimo tempo,
che fu Guelfo, e che insieme con gli altri di sua
parte uscì di Firenze? Anzi quasi si direbbe che
il Malispiui, il quale tutti gli altri Guelfi nomi-
na per famiglie, non ispecificando alcuna perso-
na dì loro, pervenuto alla famiglia dei Latini scri-
va appunto: Ser Brunetto Latini e suoi, perchè
ognun che legge conosca che Brunetto, compiuta
l ’ambasceria, si restituì in Firenze nel tempo da

(>0) V . Tirabofchi stor. della lett. lU l. Tom. 4< F*>'. 3. iib.
3. c. 5.
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iiui sopra iudicato, e che appresso con gli altri se
ne partì. Se poi i Guelfi uscirono dalla città uni-
camente per timore dei Ghibellini,del che sono
ripresi dal Guelfo Malispini (ao), ebbe ragione
Filippo Villani quando scrisse, che Brunetto sé
u’ andó in Francia quasi per 'volontaria sepa-
razione dalla patria.

Brunetto, che dice sè scacciato di Firenze,
contradice, al Malispini, che il fa con gli altri
partire spuntaaeu da questa città. Può ben dirsi
bandito dalla patria quegli che n’ è fuggito per
timore dei vittoriosi nemici, che presti erano
à fargli ogni male. Infatti il dì iG. del mento-
vato mese di Settembre entrati i Ghibellini in
Firenze, non potendo sbramare nei Guelfi la loro
crudeltà, si volsero ad atterrarne i palagi; e
tant’oltre spinsero il loro cieco furore, che .vio-
lato il sepolcro d’ Aldobrandino Ottobuoni, il
suo corpo già da tre anni sepolto strascinarono
per la città, e dipoi lo gettarono ai fossi (ai).
£ senza più trattenerci a ragionare, ne diiarisce
abbastanza un esempio tratto dal Malispini, il
quale dopo aver narrato nel capitolo 192 come
i Ghibellini uscirono di Firenze, incomincia il
seguente così : In questi tempi cacciati i Ghi-
bellini di Firenze ec.

(30) E della detta partita molto Jurono da riprendere i
Gueljì , perocché la città di Fiorenza era bene murata , e iòti

fos si pieni d'acqua , e d i poterla difendere e tenerla; ma i l g iu ”
dicio d i Dio a punire le peccata non si può riparare. Malif|nni
Ciip. i7*̂ * .

(iij Malisp* cap. 1S3. Ammirato &tor. lib» a. p. lal.
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Ricerchisi ora quanto tempo si trattenesse

in Francia Brunetto. Scrive il Boccaccio nel suo
comento a Dante, che vi dimorò lungamente,
cd aggiugiie: ultimamente credo si morisse a
Parigi. 11 secondo è falso, come tra poco farò
manifesto ; e troppo non si debbono estendere i
limiti del primo; perocché nel i ì 6q  si trova Bru-
netta protonotario della Curia del vicario gene-
rale di Toscana per Carlo re di Sicilia (a 3).

Eg li è perciò da credere, che Brunetto ritor-
nasse in patria dopo che i Guelfi prevalsero nuo-
vamente ai Ghibellini : lo che avvenne dopo la
rotta e la morte del re Manfredi alla battaglia di
Benevento (a3) , data 1’ ultimo di di Febbraio
del I a65 ( a 4 ) e vinta dal re Carlo. Uscirono però
i Ghibellini di Firenze il seguente anno agli 1 1
di Novembre; e ritoruativi, e fattasi con matri-
moni concordia, questa poco
durò, e nuovamente lasciarono essi la città la

(aa) Brunettus Latinus Protonoiarius Curiae Domìni  F i-
carii generalis Tusciat prò serenissimo Carolo rege Sic iliae  an-
no 1269. Tal notizia ho derivata dalle citate giunte del Biscioni
al Cinelli > il qual Biscioni assicura di averla trovata in un codice
della Stroziana. Questa notizia ha luce dal seguente passo del
Malispioi: I Fiorentini Guelfi (nel diedono la signoria
della terra a l re Carlo per io an n i, e mandatogli la elezione
pie na e libera per solenni ambasciadori >lo re rispose , che da*
Fiorentini volea i l loro cuore e buona volontà e non altra giure-
dizione :tultauia a priego del  Comune la prese,  a l  quale reggi-
mento ueniva in Fiorenza ét anno in anno suoi uicarj, e dodici
cittadini buoni uomini col tficario reggevano la città di Fioren-*
%a in quello tempo, Malispini cap. 192..

(23) M.ilispini cap. 187*
(24) Malispini ivi.
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notte dinanzi al dì della Pasqua di Resurrezione
deir anno 1367 (aS) per timore del re Carlo,
che veniva con armati a sussidio dei GuelQ. Ora
non può deGnirsi se dopo la prima, o la seconda
uscita dei Ghibellini ritornasse in patria Ser
Brunetto. Ma questo non rileva : il troviamo
restituito nel 12G9; ciò basta.

Dopo questo tempo ammaestrò Dante, che
nacque, come è noto, nell’ anno laGJ. Si vuol
Brunetto maestro di molli: e certamente egli
fu ; sia che scuola facesse della sua casa, sia che
quelli con aver consuetudine con lui camminas-
sero nella via da esso aperta. J^uu andremo lon-
tano dal vero se crederemo, che Guido Caval-
canti, gentile scrittore e Glosofo ammirato.nel-
l'eti'i sua, molto vantaggio ritraesse da Brunetto;
ma se col comune dei dotti diremo, che egli co-
me Dante, fu discepolo di lu i, direm cosa che
non può appoggiarsi a prova veruna (26). Una
d<i non dispregiarsi ne avremmo, se le parole a
ciò addotte dal Gav. Antonio Cicciaporci (37):
/ « magnis Brunetti discipulis habitus est Gui-
do de Cavalcantìbus, esprimessero asserzione
e non congettura, e fossero, com’ egli crede,
di Domenico di Bandino, e non dell’ ab. Me-
hus (28), che segue l ’ invalsa opinione.

Ritornato Brunetto in patria, probabilmente

(25) Malispini ivi.
V. Tiraboschi stoi*. toni. IV , par. a. lib. 5. cap. 5. n. 19.

(17) Prcfiizioue alle Kimc di Guido Cavulcauti
(u3j  Vita Ambi’, p. G LXV .
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più non se ne partì. Nel 13^3 si sottoscrive co-
me notaro e segretario dei consigli del Comune
di Firenze in una carta riportata dal P. llde-
fonso (39). Nel 1280 è uno dei mallevadori dei
Guelfi nella famosa pace tra essi e tra' Ghibelli-
ni fatta dal Cardinal Latino (3o). Noverato è tra’
Priori delle Arti nel Priorista originale a tratte
pel bimestre dalla metà d’ Agosto a quella d'Ot-
tobre dell’ anno 1287 (3 i) : e il di iG. d’ Aprile
del 1289 arringa con Ser Bene da Vaglia per
la guerra, che si preparava allora contra gli
Aretini (Sa). I quali suoi incarichi, il primo in
ispecie ed il secondo, sono un'altra prova con-
vincentissima, che egli non potè essere per fal-
sario condannato. Se non che era questa, se io
mal non mi avviso, l ’ accusa, che davasi per
malevolenza in quei tempi. Anche in persegui-
tare, ed offendere, ogni secolo ha le sue guise.

Che poi Brunetto morisse in Firenze, sicco-
me scrive G iovanniV illani, e non in Parigi,
come opina il Boccaccio, è provato eziandio dal
suo sepolcro. 11 Cinelli nella sua manoscritta sto'
ria degli scrittori Fiorentini,che si conserva tra'

(29) E^o Bruneclus de Latinis Nottunus , nec non scriòa
ConsUiorum Communis Florentiae, Delizie degli £rud. Tose.
Iona. 8. p. 129.

(30) Ivi tona. 9. p. 84* c 103. £ tra* cavalieri aurati della
massa dei GuelG.

(31) Scr Burneitus Latini in sextu porlae domus.
(3'a) Delizie degli Erud. Tose. tom. 9. pag. aSG. Ser Bene da

VaUia et Ser Bruneltus Latinui atTin^atores au. i aSq , iudict«
11. die X V I. Aprii. '
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codici della Magliabechiana, asserisce, che Bra*
netto fu sepolto nell’ aulico cimitero di S. Maria
IVovella. Ma egli s’ inganna. L ’iscrizione, che an-
corai conserva , accenna, che ivi fu il sepolcro
dei figliuoli di Perso o Persio ( non Pietro, come
lesse il P. Fineschi (33) ) ,  del quale fu padre
Brunetto. Questi ebbe sepoltura in Santa Maria
Maggiore, sua parrocchia; e il testimonia una
colonna testé ricollocata nel chiostro di questa
Chiesa. Si è creduto, e generalmente ancor si
crede, che essa in antico reggesse con altre tre
un cassone, ove riposto si fosse il corpo di Bru-
netto (34). Ma questo non può in verun modo
concedersi. Osta primieramente l ’ altezza di que-
sta colonna, che essendo di braccia 3 '/a supera
d ’assai quella delle colonne, che ancor si veggono
destinate a tal uso; ed ostano in secondo luogo
le iscrizioni che vi sono incise: pertinente la
prima a Brunetto, ed ai figli di lui (35),  la  se-
conda a tutti i Latini (3G), e la terza e la quarta
a due diverse famiglie, delle quali i nomi or
non bene si leggono. Non credo che citar si pos-
sa esempio di monumento mortuale cosiffatto,
che riscrizione abbia, anzi che nell’ urna, in
una delle colonne che la sostengono. Per avven-

(3S) Memorie aopra il cimitero antico della Chiesa di S. Ma-
ria Novella p. 87.

(34) Migliore Fir. ili. pag. 431. Richa Chiese tom. 3.  p.  a86.
£lngio di Brunetto tra quelli degli uom. ili. Mazzuchelli, note
file vite di Filippo Villani pag. L IX . ed altri.

(35) Sepulcrum Ser Burnetti Latini et filiorum»
(3G) Sepulcrum Latinorum*
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tura non'errerebbe chi tenesse, aver quella co-
lonna appartenuto o ad un antico chiostro, o ad
una cappella; ed esservisi incise le iscrizioni, di
che ora ho parlato, a indicare, che era appiè della
medesima la sepoltura delle persone in esse iscri-
zioni nominate. Ye  ne ha più esempi nel detto
cimitero di S. Maria Novella, tra'quali rammento
quello del citato sepólcro dei nipoti di Brunet-
to , i l quale ha iscrizione ed arme nell’ alto d’un
dei pilastri scolpite.

Ma egli è ornai tempo che particolarmente
dicasi alcun che dei meriti letterarj di Brunetto
e dei vizj eziandio ; perchè parrebbe a me di
mancare al dovere, che ha ognun che scriva d '
altrui,  di  tutto  narrare  schiettamente,  se  questi
o pretermettessi, o volessi con falsi ragionamenti
negare, od almen porre iji dubbio. ~Vi ha rispetto
a ciò una celebre testimonianza nella storia di
Giovanni 'Villani, che è d’ uopo riportar per in-
tero. Nel detto anno ia94> scrive lo storico,mori
in Firenze uno valente cittadino, il quale ebbe
nome Ser Brunetto Latini y il quale f u gran

filosofo y e fu e sommo maestro in rettoricoy tan-
to in bene sapere d ire, come in bene dittarey
e f u quegli che spose la rettorica di Tullio y e

fece  il  buono ed  utile  libro  detto  Tesoro,  e  il
TesorettOy e la chiave del Tesoro, e più altri
libri in filosofia, e dei viz j e di virtù, e f u dit-
tatore del nostro Comune. F u mondano uomò.
Ma di lui avemofatta menzione, però che egli

fu e cominciatore e maestro in digrossare i Fio-
rentini,  e  fa r l i  scorti  in  bene  parlare  e  in.  sor
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pere guidare e reggere la nostra Repubblica sê
condo la politica (37). Antonio Pucci nel suo
Centiloquio dice presso a poco lo stesso (38) : se
non che nulla tocca dei vizj di lui. Ne tace pure
Filippo V illani, dicendo che Brunetto f u oJJl~
doso e costumato, e di natura utile, severo e
grave, e per abito di tutte le virtù felicissimo,
se con più severo animo le ingiurie della fu rio -
sa patria avesse potuto con sapienza soppor-
tare.

Ma ripigliamo le parole di Gio. Villani. Per
lui fu Brunetto Dittatore del nostro Comune.
Dittatore è lo stesso che dettatore per la nota
alliuità delle due vocali e ed i ,* e già la Crusca
lo ha avvertito. Dettatore è , com’ ognun sa,
verbale del verbo dettare, che vale nel primo
significato dire a cAiscrw'e le parole appunto che
egli ha da scrivere, conforme definiscono i vo-
cabolaristi. Ma poiché sovente si dettano altrui
ì proprj concetti ; così lo stesso verbo si adoperò
poi a denotare il comporre e lo scrivere di per
sé stesso. In questo senso interpretar si debbe il
Villani. Lo prova egli stesso, dicendo innanzi,
che Brunetto fu e sommo maestro in rettorica,
tanto in bene sapere dire, come in bene ditta--
re : nel qual luogo noverando lo storico i meriti
di Brunetto nella rettorica, non può altro pen-

(37)iaib. 8.C. IO. Ho seguito il codice Davanzali appartenente
alla Kiccardiana.

(33) Canto 3a. terzetto 5 i.  sgg.  Nel  tomo IV.  delle  Delizie
del P. lldefonso.
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sarsi, se non che egli alla perizia del dire quella
aggiugnesse dello scrivere o comporre. Dittatore
adunque del Comune quegli è che scrive su ciò,
di che il Comune gli dà incarico ed argomento.
Questa interpretazione ben si accorda con quel-
lo , che Brunetto attesta appiè della quitaiiza di
restituzione o vendita di Terre e Castelli fatta
da’ Conti Guidi ai Fiorentini il di a3 Ottobre
del 1378: Ego Brunectics de Latinis Notarius
nec non scriba Consiliorum Coinmunis Eloren-
tiae praedicta a me scripta in libro stantia-
mentorum inscripto Ranerio notarlo publican-
da mandavi (89).

Seguita Gio. Villani asserendo, che Brunet-
to file  comindatore  e  maestro  in  digrossare  i
Fiorentini y e farli scorti in bene parlare e in
sapere guidare e reggere la nostra Repubblica
secondo politica; cioè, ripiglia interpretando il
Tiraboschi, egli f u il primo che scrivesse pre~
celti di ben parlare; e come egli nel suo Tesoro
trattò ancora del reggimento delle repubbliche^
per ciò conchiude il V illan i, eh' egli ancora f u
il primo che istruisse i suoi Fiorentini in reg-
gere saggiamente lo stato (4o).

Non nego al Tirabo.schi, che il Villani men-
tre dava tai lodi a Brunetto avesse riguardo alle
opere di lui; nego, che ve lo avesse ùnicamente.
Ed  in  vero  un  uomo  d’ ingegno  dotato  e  di  sa-
pere , non ha altro mezzo per istruire i suoi na-

(39) P. Ildef. Deliz. degli erud. Tose. tom. 6. p. 139.
(40) Sloi*. T .,4» lib. 3. c. 5. n. [S.
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zionali fuorché i propr) libri? non può prende-
re , come maestro, ad erudirgli? non può far
questo medesimo conversando con loro, attiran-
dogli a sé con la sua rinomanza ed autorità? Un
grand’ uomo in una città è lume, che su lutti be-
nefico si spande. 11 segretario poi d’ un Comune
non potrà dar buoni suggerimenti di politica a
quei che lo governano, onde si facciano savie or-
dinazioni, e conducenti a conservarlo, e a farlo
eziandio crescere in onore ed in opulenza ? Sarà
egli mestieri credere, che ciò unicamente otte-
ner si possa per mezzo di suoi dotti ed ingegnosi
volumi? Anzi io mi avviso, che Brunetto fosse
in questo di utilità al suo Comune prima ancora
che di politica scrivesse nel suo Tesoro.

Narrano i.nostri storici che divisa nel ia4^
la città in Guelfi e in Ghibellini, e che tornati
i primi nel i aSo dalle Terre del Valdarno di
sopra, ove ridotti si erano per difendersi contra
alle forze dei secondi, fatta concordia tra le
parli si diè nuova forma di Governo a Firenze.
Divisero questa in sei parti, che chiamaron Sesti,
ed elessero per governarla dodici cittadini, due
per ogni Sesto, i quali si chiamavano Anziani,
e si variavano ogni anno. Per allontanare ogni
cagione d’ inimicizia providero a due giudici fo-
reslierì, detto l ’ uno Capitano di popolo, e 1’ al-
tro Podestà, che le cause civili e le criminali
giudicassero. Costituirono a difesa dello stato
venti bandiere nella città, e settantasei nel con-
tado, sotto le quali tutti i giovani furono scritti.
llCaroccio aver vollero e una campana chiamata
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Martinellà: il primo, perchè i còmbjktteiiti $a>
pesseró, quando fosse mestieri,ove ripararsi; la
seconda, pèrche continuamente sonasse un mese
prima che le soldatesche uscissero dalla città,
aifinchè il nemico avesse tempo alle difese. Con
questi ordini militari e civili, dice il Machia-
velli fondarono iFiorentini la loro liber-
tà .... Fissono sotto questo governo dieci anni,
nel qual tempo sforzarono i Pistoiesi, Aretini
e Sanesi a f a r lega con loro. E tornando con
il campo da Siena presero Volterra, disfecero
ancora alcune castella, e gli abitanti condus-
sero in Firenze. Le quali imprese si fecero tutte
( si noti bene ) per il consiglio de'Guelfi,i quali
molto piu che i Ghibellini potevano, sì per es-
sere questi odiati dal popolo per i loro superbi
portamenti quando al tempo di Federigo go-
vernarono,  fi per essere la parte della Chiesa
più che quella dell' Imperatore amata ; perchè
con l'aiuto della Chiesa speravano preservare
la loro libertà, e sotto VImperatore temevano
perderla. Pertanto se queste imprese si fecero
col consiglio dei Guelfi, se Brunetto era Guelfo,
e nella politica eziandio celebrato è come uno
dei più grandi uomini, anzi come il più grande
dell’ età sua, dovrà, cred’ io , estimarsi che egli
vi avesse parte, o piuttosto la parte maggiore.
Similmente è da credere, che egli l’ avesse ezian-
dio nel progetto della menzionata nuova forma

(4 0  Istorie Itb. 3. alVan. isSo.
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di governo, che si die alla nostra cittit, perchè
quegli,che con lo studio e la meditazione inten-
de a rendersi atto a scrivere di materie politiclie,
esser dee pur voglioso di adoperare questa scien-
za a prò del suo Comune, quando la necessità
il richieda e ne stringa. Il qual mio divisumeiito
par confermare ranonim o che nel i 334 cumen-
tù Dan le , affermando, che Brunetto di grande
parte della sua vita fu e onorato in tutti li gran-
di fa tti del Comune di Firenze  (42).

Era in credito nei tempi di Brunetto,e in quei
che seguitarono, la giudiciaria astrologia. Si vuole
che anche egli professasse questa scienza vana e
superstiziosa, e che per essa facesse giudicio di
Dante. Ciò dicono presso che tutti i comentatori
di questo poeta, tanto gli antichi, quanto i mo-
derni , e ne prendono argomento dal terzetto
del decimo quinto dell’ Inferno;

E d egli a me', se tu segui tua stella ,
Non puoi fa llire a glorioso porto y
Se ben m'accorsi nella vita bella.

10 non so essere del medesimo avviso. Vuole
Dante in questo canto, che Brunetto gli predica
11 bando dalla patria, e che rilevi quanto essa
mal guiderdoni un cittadino, eh’ è sollecito del
Lene di le i, e che alla medesima fa grande onore
coi nobili parti del suo mirabile ingegno. Vuole

(4*) V . Mchiw. vii.  Ambr. p. CLI.
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inoltre, che Brunetto gli manifesti i segni, ai
quali ha ravvisato in lui questo ingegno, (conce-
diamo ora per uh istante che Brunetto f.icesse
la natività a Dante. Allorché questi introduce
quello a dichiarargliela,e in nulla a lui si oppo-
ne, d’uopo è pensare che Dante ammetta il fat-
to , o per lo meno che ne conceda la possibilità:
lo che ricade nello stesso. Ma in questo caso
Dante a Dante contraddirebbe, e, quel che è più,
nella medesima cantica. Ben si mostra egli infatti
nel canto vigesirao dell’ Inferno dispregiator so-
lenne dell’ astrologia, deridendo ogni sorta d’in -
dovini, tra’ quali è eziandio l ’ astrologo del suo
tempo Guido Bouatti, culla invenzione che ab-
biano tutti il viso rivolto indietro. Della qual
bellissima fantasia rende ragione dicendo di An-
fiarao:

Mira ch'ha fatto petto delle spalle ;
Perchè volle veder troppo davante^
Di rietro guarda , e f a ritroso calle.

Non hanno pensato i comentatori di Dante, che
a lui, siccome poeta, non era disdetto poetica-
niente parlare. Anche il Petrarca, che neU’epi-
stola 6. del libro primo delle Senili beffeggia gli
astrologi, scrive poi nel Sonetto iGa in vita di
M. Laura:

Or non odio per le i, per me piotate
Cerco: che quel non vo',questo non posso:
Tal f u mia stella, e tal mia cruda sorte.
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prendendo la stella pel fato a modo degli astrolo^
gi : ciò che eziandio si permette ai poeti dei tem-
pi nostri, nei quali, mercè della propagazione
della cultura, anche il volgo ride dell’ influenza
delle stelle sull’indole e le operazioni dell'uomo*

• Sebbene, io non credo che a questo mirasse
Dante nel luogo che ho sopra allegato. Infatti
qual connessione esser può mai tra la stella,
cho si supponga dominare il dì natalizio di al-
cuno, e il giugner di questo medesimo al porto?
La troverem solo quando tenghiamo, che Dante
derivasse la metafora dalle stelle, che servon di
guida ai nocchieri. Se tu, o Dante, gli dice Bru-
netto, seguirai la stella, la quale il cielo ti mo-
stra, perchè tu Tabbì periscorta del tuo cammi-
no , non può mancare che tu non giunga al porto
felicemente. Cioè, se coltiverai con lo studio e
la meditazione l ’ ingegno, di che la Divina Prov-
videnza t’ha fatto dono, te ne verrà somma glo-
ria. Favorisce questa interpretazione il verso che
seguita;

Se ben m'accorsi nella vita bella.

I l verbo accorgersi, come lo definiscono i Vo-
cabolaristi, vale venire al conoscimento d'una
cosa colla conghiettura d'un ' altra ;  onde bene
si adopera allorché di quello si parli, che preve-
de dover uomo salire in fama e nominanza,
esaminatane rindole sua felicissima; e male si
userebbe trattando d ’ astrologo, il quale non
intende di congetturare, ma osa impudente*
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mente spacciar per vere le sue predizioni. Cosi
queir astrologo, che per bellissima fantasia di
Properzio (43) prescrive a lui di tornare ai versi
elegiaci e lasciar gli eroici, in che volea cantare
rorigine e l ’ ingrandimento di Roma , gli dice
con assicuranza, aver dalie stelle conosciuto,
che  egli  non  era  atto  a  si  grave  argomento.

Quantunque il Boccaccio nel citato suo co-
mento a Dante restasse dubbioso sulla interpre-
tazione di questo passo; nondimeno parve anch’

'esso più inclinare a spiegarlo nel senso da me
divisato. S e b e i t m ’ a c c o r s i s e l l a v i t a b e l l a y
cioèy die’ egli, nella presente, e puossi per que-
sta parte comprendere, Ser Brunetto voler
dimostrare, che esso fosse astrologo e per quél-
V arte comprendesse ne’ corpi superiori ciò che
egli al presente gli dice, e potrebbesi dire: Ser
Brunetto, siccome uomo accorto, aver compreso
in questa vita gli costumi e gli studj dell' au-
tore esser tali, che di lui si dovesse quello spe-
rare che esso gli dice, perciocché quando un
valente uomo vede un giovane continuare le
scuole, perseverare negli studj, usare con gli
uomini sde nta ti, assai leggiermente puote
stimare,lui dovere divenire eccellente in iscien-
zia;ma che questo gli venga dalle stelle, quan-
tunque Iddio abbia lor data assai di potenzia,
noi credo; anzi credo venga da grazia di Dio.

Da ciò , che ho detto rispetto all’ astrolo-

( i 3) Lib. IV. el. I.
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già gluclicìaria^ si raccoglie che Dante non avea
fede in essa, e che i versi citati .non si deouo
intendere di giudicio fatto su lui da Brunetto
per mezzo di quest’ arte vanissima. Ri man però
sempre a sapersi se esso Brunetto vi credessero vi
applicasse. Nel Tesoro, ov’ egli parla delle stelle,
nulla dice onde pur sospettarlo ; e nel Tesoretto
par tenere la stessa dottrina, che il Boccaccio.
Scrive nel cap. X . che voler fu di Dio di dare ai
sette pianeti podere in tutte creature; e ivi trae-
desimo afferma, che non si partono dal corso mi-
surato che loro diè natura, e che recano freddo
e calore, e pioggia e neve, e vento e serenità,
cosi conchiudendo:

E s'altra pro^vedenza
• F u messa in lor potenza^

Non ne fa ro menzione ;
Che picciola cagione

T i porla f a r errare ;
Che tu dei pur pensare y

Che le cose fu tu r e ,
E V aperte y e le scure

La somma maestate
Ritenne in potè state.

Le quali parole mostrano quanta moderazione
egli serbasse nel quasi comune pregiudizio.

Vorrei pur qui poterlo difendere dalla taccia
che gli si dà di violento contro natura. Ma per
negar ciò dovrei,cora’altri han fatto,interpretar
Dante in un modo ad esso sommamente ingiù-
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rìoso. Dovrei dire che Guelfo essendo Brunetto,
e Dante Ghibellino, questi pose quello fra'rei di
si vergognoso vizio per odio di parte. Ma alcuno
mi richiamerebbe alle regole della critica dicen-
domi, che niun odio traspare in Dante, il quale
a Brunetto, che amorosamente e con lode gli
parla, amorosamente e con lode risponde:

Se fosse pieno tutto ’l mio dimando.
Risposi io lu i , 'voi non sareste ancora
Dell'umana natura posto in bando:.

Chè in la mente m 'èfitta, ed or m’accuora.
La cara e buòna immagine paterna
Di  voi  nel  mondo,  quando  ad  ora  ad  ora

Mi ’nsegnavate come Vuom s'eterna:
E quant'io l'abbo in grado, mentre io vivo
Convien, che nella lingua mia si scerna.

Ciò che narrate di mio corso scrivo,
E serboio a chiosar con altro testo
A donna, che ’l saprà, s'a lei arrivo.

Dipoi mi si rammenterebbe l’ autorevole testi-
monianza di Gio. Villani, il quale se fa giusto
elogio all’ ingegno e al sapere di Brunetto, nou
s’astiene però dal dire, ch’ eiyu mondano uo-
mo; colle quali parole sembrò anche al Tirabo-
schi (44) che alludesse V isterico al sozzo de-
litto, di cui Dante lo incolpa. E che il Villani
non calunniasse Brunetto in chiamarlo monda-

Cii) Stor. T. IV . lib. 3. c. 5. n. |8.
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no, questi il testifica di sè nel Tesoretto dicen*
do nel cap. X X L all’ amico suo, dopo avergli
narrato la propia conversione:

E poi cW son mutato y
Ragion è che tu m uti;

Chè  sai,  che  siam  tenuti
Un poco mondanetti.

mi si opponga che ivi medesimo scrive il
Latini:

Ma tra questi peccati
Son vie pia condannati

Que' che son soddomiti.
Deh come son periti

Que' che contra natura
Brigan cotal lussura !

perché egli ciò scrive in quella parte della poe-
tica operetta, nella quale detesta le sue colpe e
narra di averle al sacerdote confessate ; e perchè,
se la sua penitenza, lo che creder non voglio, è
poetica finzione, altro è discorrer di v iz j , altro
è sciogliere ad essi il freno; dirigendo il primo
la ragione e il dovere, venendo l ’ altro da signo-
ria di passione.

Ma se mi si concedei), non aver Dante men-
tito nel far reo Brunetto di sì vergognoso delitto,
gli si darà rimprovero per aver venduto questo
peccato di lui con tanta solennità manifesto.
Quegli che ciò dicesse, mostrerebbe di conoscer
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poco r indole dei tempi, nei quali visse Dan-
te, e il divisamente ch’ egli ebbe conveniente
ad essi nella prima cantica della Divina Com-
media. Di yizj abbondavano i tempi, ed era il
mal fare per certa vituperevole semplicità aper-
tissimo. Quindi r indifferenza invece del rossore
e della riprensione, e il parlare senza alcuna
riserva dei colpevoli. Il perchè Dante, se pose
in Inferno quelli che volea far segno dell’ ira
sua, vi collocò pur di coloro che solo erano accon-
ci alla sua materia, senza i riguardi, che per più
cagioni si avrebbero nell’ età nostra; la quale,
per diversità di costumi, non può esser norma
a ben giudicare delle passate. Cosi intendo per-
chè esso Dante ponesse tra gli Epicurei Farinata
degli liberti, clte Ghibellino era, siccome lu i,
e al quale dà lode di magnanimo cuore, d’aver
posto la mente a ben fare, e mette in bocca di-
gnitose parole, quali convengono al caldo ama-
tor della patria, che a viso aperto la difese.

Tra le opere del Latini ha primo luogo il
Tesoro. La Storia sacra, la profana, e la natu-
rale , la geograGa, l ’ arte oratorìa, quella del go-
vernar gli stati, e la morale danno la materia a
questo libro, i cui principali fonti sono Aristote-
le , Tullio, Plinio e Solino. Perciò nel codice
posseduto dal re di Turino dicesi tradotto dalla
lingua latina nella francese (4ò). £ certamente
nella francese lo scrisse Brunetto. 11 dice egli

(4ót) Tiraboschi op. lib. e cap. cc. u. X X .
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slesso sulla fine del proemio, cfa’ è il primo capi-
tolo del primo libro. Se alcuno domandasse per-:-
chè questo libro è scritto in lingua fran cesca ,
poiché noi siamo d ’ Ita lia , io gli risponderà ,
ohe ciò è per due cose. V una perchè nm siamo
in F ran cia ; e l'a ltra perchè la parlatura

francesca è piu dilettevole ̂  e più comuna che
tutti li altri linguaggi. Alla quale autorità di
Brunetto, che anche il Tiraboscki ha addotta,
un’ altra ne aggiungo traeiidola dal Gap. XXV.
de} Te^oretto, ed è la seguente :

V i tutt’ e quattro queste
Lo puro sanza veste

Diro in questo libretto.
D ell’ altre non prometto

D i d ir ,  nè di contare;
Ma chi ’l vorrà trovarcy

Cerchi nel gran Tesoro y
C h'io fa ro per coloro y

Ch’ hanno lo cor più alto.
L à fa tò il gran stUta

P e r dirle più distese
Nella lingua franzese.

Le quali autorità smentiscono l ’ asserzione di
quelli, che dissero il Tesoro composto nel vol-
gar nostro, o dettato il credettero in Provenza-
le. Fu il Tesoro volgarizzato da Bono Giambo-
n i, che visse nell’ età di Brunetto; e di questo
volgarizzamento sono tre edizioni, tutte del pa-
ri viziale, le quali vinte saranno da quella, die



XXXV

culle traccìe del celebre codice Gaddiano, ora
nella libreria di S. Lorenzo, prepara il chiaris-
simo sig. CanonicoGasperoBencitii, mio collega
nell’ Accademia della Crusca, e sottobibliotcca-
rio della medesima libreria. Il Tesoro vale di
per sè solo a mostrare quanto grand’ nomo era
pel suo tempo il Latini; raunato veggendovisi
tutto quello che allor si sapeva, e servir potea
per ammaestrare altmi pienamente. Che Dante
stesso lo avesse in gran pregio, argomentar si
può da quei versi del decimo quinto dell’ Infer-
no, coi quali da lui congedasi Brunetto:

Gente vien, colla quale esser non deggio^
Sieti raccomandato 'I mio Tesoro,
ISel quale Vvivo ancora , e più non ckeggio.

È parte del Tesoro l’Etica d’Aristotele stam-
pata in Lione dal Torues nel 1568 in 4 '*̂
le cure dTacopo Corbinelli, e più correttamente
ristampata dal Manni in Firenze nel i^ 34*inS.‘’
Niun codice di essa, testimone il Mehus (4^)>
l ’attribuisce al Giamboni, volgarizzatore del Te-
soro, come sopra è detto. Questi codici, o non
han nome, o quello hanno di Taddeo medi-
co fiorentino, vìvuto nei tempi di Brunetto e
del Giamboni. Egli in verità tradusse l ’ Etica
d’ Aristotele; ma il volgarizzamento di lui fu
biasimato da Dante, che il chiamò laido, quasi

(^6) ViU Ambr, p. CLVII.
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in sul principio del suo Convito. È sentimento
degli eruditi, dal quale non saprei discostarmi,
che Brunetto voltasse in francese il volgare di
Taddeo, e che il Giamboni a questo desse luogo
nella sua versione del Tesoro. Si possono addur
contro le seguenti parole, colle quali Brunetto
chiude il prologo della parte seconda del Tesoro:
Queste sono le carissime pietre del Tesoro^ con
tutto che elll sia pieno tutto d‘ altre pietre, le
quali hanno ciascheduna alcuno ispeziale vali-
mento,secondo che l'uomo, oh'è buon intendito-
re,potrà vedere e conoscere alle parole che mae-
stro Burnetto Latino scrisse in questo libro; ma
innanzi vuolefondare suo edificio sopra lo libro
d 'Aristotile, lo quale si chiama Etica, e sì lo
trasmuterà di Latino in Romanzo, e porrallo
al comindamento della seconda parte del suo
libro. Ma gli antichi, risponde il Paitoni (47)»
non chiamavano Latino il nostro volgare ita-
liano? Chi sa che forse non intendesse con
quell’ espressione il tradurre dall’ Italiano nel
volgarfranzese? Sia come si vuole, la tradu-
zione di quell' Etica è quella stessa fatta da
M. Taddeo Fiorentino, E questo, ripiglio io ,
essendo vero, non può quello altramente spie*
garsi. £ che in cosi spiegarlo non si vada errati,
pe dava prova il codice del Tesoro di Brunetto

(47) Ragguaglio del libro intitolato V Etica Aristotele rU
dotta in compendio da Ser Brunetto Latini, NeiU raccolta degli
Q|)UScoli Calogeriani tom, 4 «̂
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posseduto dal Lasca, ove leggevasi: B per me-
glio intenderlo coloro che non sanno il Fran-
cescoy sì fu e traslatato in nostro volgare latino
per messer Bono Giamboni (48).

I l libro dei vizj e delle virtù , che il Villani
attribuisce a Brunetto, non sappiamo che fosse,
dirò col Tiraboscbi, se pur esso non era una
parte del suo Tesoro, che ne fosse stata stral-
ciata. Credette di posseder quest’ opera tra’ suoi
manoscritti il Magliabechi; e ciò egli asseriva
sulla fede di Gio. B erti, tra gli Accademici della
Crusca il Rispìgolato, che quel codice aveva in-
nanzi posseduto, e reputato opera di Brunetto.
Lasciato dal Magliabechi con gli altri suoi libri
al pubblico, e posto al pai. II. n. a4’ biblio-
teca che or dal suo nome è chiamata, il dottor Gio.
Targioni, che i codici di questa descrisse, l ’ attri-
buì pure a Brunetto. E questa una poesìa in terza
rima divisa in tre libri, la quale principia:

Molte fiate V ho parlato in rima
Seguendo Vappetito di mia carne.
D i morte non facendo alcuna stima.

Ma vi si parla della battaglia di Nicopoli data da
Baiazzette primo il dì 38 Settembre 1896 , e di
Gio. Galeazzo Visconti, che nato nel 18477 morì
nel i 4oa; tempi d'assai posteriori a quel di Bru-
netto; onde a lui non si possa quest’ opera attri-

(48) Manni^ Prefaz. all’ Etica d* Aristotele p. X I.
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bui re. Debbo queste osservazioni alla cortesia
amichevole del eh. sig. Vincenzio Foliini,biblio-
tecario della Magliabechiana, e degno Arcicon-
solo deirAccademia della Crusca.

11 PataflTio si è lungamente riputato, e ancor
da molti si reputa, opera di Brunetto; ma iiep-
pur esso fu composto da lui. Un codice della
Laurenziana scritto nel secolo X V , al quale e
non ai superiori convengono i gerghi di questo
componimento, lo attribuisce ad uno dei Man-
nelli : e ciò fece noto il Bandini nel catalogo di
quella libreria. Di poi il eh. sig. Francesco del
Furia bibliotecario di essa Laurenziana, e Acca-^
demico della Crusca, lo tolse con evidenza a
Brunetto rintracciandovi assai cose, che sono
nien ch^esso antiche, delle quali io taccio perchè
ne avrà il pubblico dallo scritto di quel dott’uo-
tno pienissima contezza.

Nulla pur dirò qui, mentre fo novero delle
opere di Brunetto, della traduzione e del ce-
mento di lui su parte del primo libro della In-
venzione di MarcoTullio,di cui fece dono a Mat-
teo della Porta Arcivescovo di Salerno,avendo io
quest'opera rammentata di sopra, e fatto noto
col passo che ne ho addotto, il tempo in cui
Brunetto la scrisse, che quello fu , nel quale si
riparò in Francia, per fuggir Tira dei Ghibel-
lini. Solo aggiugnerò, che mercè della collazio-
ne dei codici Fiorentini far si potrebbe di que-
sto libro edizione più emendato, che non è quella
eseguita in Roma in Campo di Fiore per Valerio
Dorico e Luigi Fratelli Bresciani neHaano i5/\6.
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Tradusse pure Brunetto dalla lingua latina
l ’ arringa, che il lUedesimo Marco Tullio ebbe in
favor di Ligario: volgarizzamento stampato dal
Corbinelli, e ristampalo dal Manni; e dal testo
di Sallustio voltò le arringhe di Cesare e di Ca-
tone, e il parallelo che fa l ’ istorico di (Questi due
grandissimi Romani. Delle quali traduzioni, e
delle altre, che o con qualche probabilità, o sen-
za alcuna ragione si attribuiscono a Brunetto,
è da vedersi il Mebus, il quale con diligenza ed
erudizione ne parla (49)*

Nulla dice questi della Chiave del Tesoro,
che dal Villani è annoverata tra’ libri di Brunet-
to, la quale niuno ha mai veduto. Altro io non
saprei congetturare, se non che siasi con tal ti-
tolo voluto indicare il sommario dei capitoli di
quell’ opera. I l Villani stesso scioglierebbe il no-
do , se il passo di lui recato dal Manni dovesse
così leggersi, com’ egli lo legge: Fece Brunetto
il buono e utile libro detto Tesoro , e ’l Teso-
rettOy eh'è la chiave del Tesoro.  Ma tutti i co-
dici del Villani da me veduti, e sono molti, han-
no: il Tesoretto e la chiave del Tesoro.

11 conte Mazzuchelli (5o) ed il Quadrio (5 i)
scrìssero che il Tesoretto è un compendio del
Tesoro, ai quali si oppose il Tìraboschi (5a) af-

(49) Vita Ambros. p. CLVII. agg.
(50) Nota 6. alle vite d'aomini illustri fiorentiai di Filippo

Villani.
(5 1) Stor. della poesia ̂  tom. 6, p. o4o*
(5i) Stor. della Lett. Ital. Tom. IV. lib. cap. 5.
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fermandi), die esso contiene solo alcuni precetti
morali. Io non dirò che l ’ opinione di quei due
dotti uoniini sia vera rigorosamente, quasi che
nel Tesoretto procedasi coll’ ordine medesimo
che nel Tesoro, e dietro se gli tenga con passi
minori. Ma d’ altra parte conceder non posso al
Tiraboschi, che esso contenga solo alcuni precet-
ti morali. Il ragguaglio che più innanzi dovrò
darne, e i  non pochi confronti,  che fo col Teso-
ro nelle annotazioni, mostrano, esser falsa l ’ as-
serzione dello storico di tutta l ’ italiana lettera-,
tu ra , e non doversi al tutto rifiutare quella del
Mazzuchelli e del Quadrio.

I versi del Tesoretto (53) e del Favoletto,
componimenti pregevolissimi rispetto alla lin-
gua, (54) se per lo più sono fluidi, e talvolta
anche di troppo; han però a luogo a luogo du-

(53) Chiamasi cosi dal Boccaccio, come abbiarnsopr» veduto,
dai copiatori dei codici, e da tutti quelli che oe haono ragionato.
Brunetto lo appella Tesoro, siccome rilevasi dal verso 76 del cnp.
I. , e dal primo verso del cap. II. ; e distingue da questo il Te-
soro , che scrisse in prosa francese , col chiamarlo il gran Tesoro»
V. Tesoretto cap. XIV . v. 89.

(54) E però da confessare che vi si trovano alcuni voc.nboli e
modi derivati dal francese: lo che è più presto vizio del tempo che
dell'uomo. Nè qui mi credano i lettori ammirator cicco del Teso-
retto e del Favolctto. Nel le annotazioni, e in questa prefazione ezian-
dio, parrai averne giudicato senza passione. Confesso però insie-
me di non poter essere dell'avviso medesimo di alcun dott'uomo ,
che assai gli ha depressi. Egli è però degno di scusa, da che ne fece
giudizio sulle stampe, le quali non ne presentano che un fantasma.
Del resto il Castelvctro paragonò il Tesoretto agli aurei versi
di PitUgora, c a quelli di Focilide. Poetica car. 3 i . ed. di Ba-
silea 1576.
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rezza ed oscurità: viziò nato dalla diiTicoltà di
esporre in quel tempo con versi rimati ma-
terie di severo argomento: della qual diiricol-
tà non tacque il Latini nel Te^ioretlo. Certamen-
te mostrò egli ardimento in iscrivere questi
versi, e il buon esito, estimato, siccome estima-
re si dee, in riguardo alTelà, fa manifesto ch'ei
non ardi più che patissero le forze del suo inge-
gno. Forse dee a Brunetto attribuirsi la gloria di
aver fattb a Dante concepire il disegno della Di^
vina Commedia ; conciossiacfiè il suo Tesoretto
abbiala form a d'una visione ̂  ove V autore si
smarrisce per una selva ...descrive i luoghi f a n -
tastici, e dipinge immaginevolmente i vizj e le
virtù (55). Se però questo voglia pur sospettarsi,
dee insieme tenersi, che una leggiera e presso
che invisibile favilla suscitato abbia grandissimo
incendio : in che è assai più da considerare la ma-
teria atta a ben ardere, che ciò onde mosse la pri-
ma fiammella. E chi infatti oserebbe paragonare
le cantiche dell'Alighieri coi versi del Latini?
Niuno al certo che sana avesse la mente, veggen-
do, sè porre a confronto il tardissimo passo
della formica, che provida raccoglie i grani del
frumento, col velocissimo corso del generoso de-
striero , che padrone dell’ aperto campo giugne
primo dopo lungo intervallo alia meta, cui suda
ed anela. Fu TAlighieri soccorso massimamente
dall’ ingegno suo, che fu maraviglioso, dalla sua

(55) Ferri di S. Costante^ lo Spettatore ital. voi. i. p. 70.
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dottrina, che fu universale, dal suo poetico va^
lore , in cui fu più che ogni altro delle antiche
età e delle moderne, vicino ad Omero.

Vuole il Boccaccio, siccome è detto, che il
Latini scrivesse il Tesoretto prima che uscisse
di Firenze. Ma in ciò è errore; e certamente egli
10 scrisse dimorando in Parigi; alla qual città
recossi dopo la rotta di monte Aperti, come per
me fu provato di sopra. Or di questa rotta fa
egli menzione nel capitolo secondo di quella
poesia, nella quale dice eziandio di voler com-
porre il Tesoro e di volerlo comporre in fran-
cese , siccome è palese dai versi, che già ho ri-
portato. Ma non potea promettere di dettar un'
opera in questa lingua, se prima non l ’ avesse
imparata : e, testimone Filippo Villani, egli l ’ap-
prese a Parigi (56).

Se dar volessimo fede alle stampe del Teso-
retto, creder dovremmo che il Latini lo dedicas-
se a Rustico di Filippo, poeta anch’ egli e fioren-
tino (57): e ciò parrà confermarsi dal Bandini,
11 quale illustrando nel tomo quinto del suo ca-
talogo dei manoscritti Laurenziani il codice del
Tesoretto, collocato nel pluteo 40 al n. 45 , gli
appone il seguente \\io\o: I l Favolettoy che
mando Ser Brunetto Latini a Rustico di F i-

(5G) Laonde i delti versi provano di per sé soli > che il Te*
soretto fu scritto in Francia e prima del Tesoro.

(57) Lo ricorda 1*Allacci nel suo indice  ̂e ne parlano il Ne*
gri negli Scrittori fiorentini ̂  e il Crescirabeni nei CommenUrj in*
torno airistorie delle volgar poesie. Voi. 4* lih. i. p. 5*
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nè titolo (l’opera, nè nome di persona, cui sia essa
dedicala (58) ; e l ’ uno e l’ altro tolse il Bundiiti
dalle parole che si leggono dopo la fine, e sono
queste : Qui è compiuto il Favoletto, che mando
Ser Brunetto Latini a Rustico di Filippo  : le
quali parole del copiatore debbono aversi per
vere, dacché sono confermate da questi versi:

Or che eh'V penso, o dico,
A te mi torno , amico

Rustico di Filippo.

Ma queste parole appartengono al Favolelto(59),
che è poesia al tutto diversa dal Tesorctto. Un
breve ragguaglio dell’ uno e dell’ altro dimostre-
rà , esser vero quello che aifernio. Incomincio
dal Tesorelto. Datasi dal Latini in principio sua
lode a quello, cui è esso intitolato, narrasi per
lui medesimo come spedito fu dai Guelfi al re
Alfonso, e come, fatto consapevole della rotta
data alla parte Guelfa dai Ghibellini a monte
Aperti, torse il cammino, e smarritosi in una
selva trovò la Natura, la quale parla a lui di Dio,
del creato, della redenzione, delle potenze dell’
anima umana, e della sua sede nel cuore, dei

(^8)  Alcuni  dei  codici  ̂ che ho veduto, hanno il titolo dell*
opera ; ma niuno porta scritto il nome della persona , cui essa sin
dedicata. £ se mai alcun codice il portasse, e quel fosse di Rustico
di Filippo, dovrebbe certamente giudicarsi erroneo per le ragioni «
che mi aflVetto ad esporre.

(59) Gap. IL Vr 1-3;
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cinque sentimenti, delle varie complessioni de-
gli uomini, degli elementi, dei pianeti, dei quat-
tro fium i, che scaturivano dal Paradiso terre-
stre, delle varie generazioni degli anim ali,d ell'
oceano , delle colonne d’ E rcole, e della naviga-
zione al di là d’ esse. Dopo questo la Natura gli
dà comiato, e gli comanda di far viaggio per la
vicina se lva, dicendogli che vedrà Filosofia, le
quattro V irtù, Iddio d’ Amore, c , se piacciagli,
la Ventura, e la Baratteria. Passata Brunetto
una valle deserta e tenebrosa, trovasi il terzo di
in una pianura gioconda, nella quale scorge re-
gi , grandi signori, e maestri di scienze, e sopra
tutti vede stare un’ imperadrice chiamata Virtù,
che ha quattro figlie regine, ciò sono Prudenza,
Temperanza, Fortezza, e Giustizia, corteggiata
ciascuna da donne reali, delle quali egli ne no-
mina sole quattro, cioè Cortesia, Larghezza,
Leanza, e Prodezza: le quali danno bei consigli
a Brunetto,e ad uno straniero, cui si era egli ac-
compagnato. Questi va in sua terra, e Brunetto
seguita l'intrapreso viaggio per brama di veder
Ventura ed Amore. Ritrova questo, e assai per-
sone vede appresso lu i, quali liete e quali triste.
Allora fatto senno, risolve di ritornar a D io,da
cui erasi per sue trasgressioni allontanato : e qui
si posa chiedendo al Signore, cui dedica il libro,
che ciò non voglia essere a lui grave, dicendo-
gli  sul  finire  del  cap.  X IX .

E voi, caro Signore,
Priego di tutto core,
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Che non v i sia gravoso,
S ’ io alquanto mi poso,

Finché di penitenza
P e r fina conoscenza

Mi possa consigliare
Con uomo, che mi pare

V er me intero amico y
A cui sovente dico,

E mostro mie credenze,
E tegno sue sentenze.

Narra quindi a questo suo amico , che per ay-
yentura è Rustico di Filippo, come in Monpe-
lieri confessò i suoi peccati, e lui pur esorta a
convertirsi, noverandogli i falli , che può aver
commesso, e mostrandogliene la gravità. Sciolto
dalle colpe, più non va in traccia di Ventura;
ma tornato alla foresta tanto cavalca, che alla
fine trovasi in sulla cima del monte Olimpo. Qui
vede Tolomeo,

Mastro di storlomia,
E di filosofia ; '

il quale messo da lui in ragionamento dei quat-
tro elementi, con belle risa Rispose in questa
guisa. Le quali parole sono seguite dalla poesìa,
che incomincia : Forse  lo  spron  ti  move  ;  nella
quale pare al principio rimproverarsi Rustico dì
Filippo di aver alcun poco vivuto dimentico del
Latin i, e poi si parla delle diverse specie d’ami-
ci. Che queste esser possano le parole, con che
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a Bnuietlo dovea risponder Tolomeo^ interro-
galo da lui degli elementi, non credo, potersi
trovare alcuno die voglia afi’ermarlo. Questa poe-
sia adunque non fa parte del Tesoretto; ma si
essa è il Favoletto j che mandò Ser Brunetto
Latini a Rustico di Filippo^  siccome è scritto
alia fine della medesima nel codice Laurenziano
rammemorato, ed anche nello Stroziano: dei
quali codici e degli altri, che ho adoperali in
questa edizione^ sarà detto più innanzi. E questo
mio avviso ha bella conferma da un altro codice
delia Laurenziana, contenente varie materie, e
posto al pluteo0’ i,n .7 ,inchesi reca sola essa poe-
sia col titolo : Questa è la lettera,che mando
Ser Brunetto Latini a Rustico Laon-
de sbagliò il copiatore del codice Gaddiauo, che
unito il Favolctto al Tesoretto, siccome vedesi
in tutti gli altri codici, salvo il Launfiiziano, or
citato, scrisse appiè di quello: Finito il libro
chiamato Tesoretto: e sbagliò pure il copiatore
del Uiccardiano,il quale innanzi al racconto, che
fa Brunetto all*amico intorno al suo pentimento
e alla sua confessione, pose queste parole: F in i-
to 2 Soggiunse egli bene: Or comincia
la Penitenza ;  ma però male avvisossi riputan-
do, che essa non facesse parte del Tesoretto. La
fa certamente; e ciò manifesto può rendersi con
verissimo argomento. Brunetto chiede al Signo-
re, cui dedica il Tesoretto, di potersi alquanto

Finche di penitenza P er fina conoscenza
consiglisi con uomo, che gli paressero lealissi-
mo umico. E chi in parlando chiede di posarsi
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alquanto, non dice certo di aver posto fine alle
sue parole. In fatti Brunetto consigliasi coll’ a-
mico nei versi che seguitano; e jn essi medesi-
mi compiuto il racconto della confessione dei
proprj peccati, ed esortato l ’ amico a darsi a vita
casta e virtuosa, ripiglia la interrotta narrazione
di quel medesimo immaginato viaggio, ch’ è su-
hietto a tutto ciò che precede la Penitenza. £ d
in questa ripresa narrazione dice Brunetto di
non voler più andare alla Fortuna, a cui gli
avea la Natura dato arbitrio di recarsi, o non vi
sì recare, siccome è detto di sopra; e fermo sta
nel proponimento di veder le sette A rti, giusta
la promessa, che gli fa essa Natura al v. 4°
capitolo X . Per le quali cose tutte egli è da di-
re , che la Penitenza è continuazione del Teso-
retto, e non uno scritto da doversi separare da
questo, siccome è il Favoletto: lo che sopra è
provato a bastanza.

Ma se questo Favoletto, si dirà ora, non con-
tiene le parole, con che Tolomeo fingeasi rispon-
dere al Latini, quali mai esse saranno? Dee cre-
dersi che siali esse perite, e indovinare si può
agevolmente la cagione, onde i copiatori le tra-
lasciassero. Dovettero essi trovarle ripetute pres-
so che a parola nel Tesoro. Nè giova dire, che
del Tesoro è quasi compendio tutto quello che
or ci resta del Tesoretlò, e s’ è nondimeno con-
servato ; perchè ragion di ciò è Tesser osso scritto
in poesia, laddove Tolomeo si facea da Brunetto
risponder per prosa : ed ecco le prove di que-
sto mio divìsainento. La Natura in sul finire del
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capo quinto considerata la dilTlcultù <Iella rim a,
onde per essa sì asconde spesso la sentenza e
mutasi rintendenza, dice a Brunetto:

Quando 'vorrò trattare
Di cose, che rimare

Tenesse oscuritate,
Con bella brevitate

Ti parlerò per prosa ,
E disporrò la cosa

Parlandoti in volgare ,
Che tu intende e appare.

Non può qui Brunetto parlar del Tesoro, perchè
egli non lo scrìsse nella prosa volgare, ma sì
nella francese. £ se alcuno opponesse, che nem-
meno può, mercè di questo passo, mostrarsi
con  certezza,  aver  egli  avuto  in  pensiero  di  ag-
giugner parole di prosa ai versi del Tesoretto; e
affermasse, potersi eziandìo sospettare che egli
allora dire intendesse d’ altr’ opera, che ei pen-
sasse scrivere nel volgar nostro, io non mi da-
rei cura di toglier il dubbio o almeno d ’ este-
nuarlo, perchè Tasserzione mia è afforzata da al-
tri e piu validi argomenti.

La Natura medesima cosi parla a Brunetta
nel  cap.  X .  al  v.  G7,  e  seg.  :

Appresso t’ ho contato
Del  d e l , com’ è stellato.

Ma quando Jìa stagione
Udirai la ragione
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Del d e l , com*è ritondo,
E del sito del mondo.

Ma non sarà per rim a.
Come scritt’ ho di prim a;

Ma per piano volgare  '
T i fia detto Vaffare,

E mostrato in aperto,
Che ne sarai ben certo.

E Brunetto sorpreso dalle maraviglie, che ope-
rar vede alla Natura, dice alla fine del capi-
tolo X I :

E io , che mi sforzava
D i c iò, che io mirava.

Saver lo certo stato,
Tant* andai d ’ ogni lato

P e r saper la natura
D ’ ognuna creatura,

Ch’ Vvidi apertamente
Davanti al mio vedente

D i ciascun animale
E lo bene, e lo male,

E lor condizione,
E la generazione,

E lo lor nascimento,
E lo cominciamento,

E tutta loro usanza,
L a vista , e la sembianza.

Ond' io aggio talento
Nello mio parlamento

R itrar ciò, che ne vidi.
Non dico, eh’ V m’ affidi



D i contarlo per rima
Dal piè fin alla d.ma ;

Ma bel volgare, jb puro.
Tal ché non sia sauro,

r v i dirò per prosa
Quasi tutta la cosa

Qua ’nnanzi dalla fine.,
Perchè paia più fine.

0 dicasi, che il penultimo dei recati versi " Qua
*nnanzi dalla  ̂ « e „ significhi qui dopo la fine di
questo poetico componimento, cotti' ho esposto
nel coraeuto al medesimo, o tengasi dover va-
lere nel seguito in sulla fin e ,  ovvero prima
della f in e , è ad ogni modo jnanifesto, che il
Latini dopo le rime del Tesoretto dir volea ap-
pieno, e per prosa delle cose, ch’ avea innanzi
leggiermente t o c c a t o .q u e s t o  è .tutto: v ’ ha
ben altro, onde giunga all’ evidenza i l mio ra-
gionamento. In sulla fine della Penitenza, che
sopra è mostrato far parte del Tesoretto, dopo
aver esso Latini dichiarato di voler vedere le
sette A rti, e di non curarsi punto di Ventura,
soggiugue ripreso al principio del cap. X X II.
il racconto del suo immaginato viaggio:

Così un di. di festa
Tornai alla foresta ,

E tanto cavalcai.
C h’ io mi ritrovai

Una diman per tempo
In sul monte d ’ Olempo
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D i sopra in sulla eima.
E qui lascio la rima

P e r dir più chiaramente
Ciò, cWVvidi presente,

Ch’ Vvidi tutt’ il mondo
S ì com’ egli è ritondo,

E tutta terra, e mare,
E ’l foco sopra Vaire,

d o son quattro elementi ̂
Che son sostenimenti

D i tutte creature
Secondo lor nature.

Quindi nei pochi versi, che seguitano, narra di
aver veduto Tolomeo, e di averlo messo in ragio-
namento su gli elementi; e dice che egli, siccome
è avvertito di sopra, con belle risa Rispose in
questa guisa. Le quali parole ognuno concede-
rà , che doveano esser seguite da quelle di Tolo-
meo sugli elementi, e su tutt’ altro, che riguardi
la natura della terra, e dei cieli; e che esse
non potean essere che di prosa (6o). £ avendo
altresì detto il Latini, che lasciava la rim a, la
ragione contro il suo detto reclamerebbe, se
questo sì dovesse creder seguitato dal non piccìol

(So) Del congiugner la prosa co*versi ebbe esempio il Latini
da Boezio e da a ltr i, ed egli il lasciò a quelli che vennero dopo lui.
Sion giudico che Brunetto compiuta la prosa aggiugnessc a questa
altri versi. Ma se ciò mai fû  non dee punto pensarsi al Favoletto,
il quale , ben ponderate tutte le ragioni, che sopra si sono addot-
te , è da credersi componimeuto al tutto diverso e staccato dal Te-*
soretto.
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numero dei versi, di che è composta la poesia
che vien dopo; la quale tra per questo, e mas-
simamente per le cagioni addotte di sopra, dee
giudicarsi al tutto diversa e staccata dal Teso-
retto.

Nella detta prosa, ora perita, la quale Bru-
netto mise in bocca a Tolomeo, dovette pur ra-
gionarsi delle sette A rti, che dice esso Brunetto
voler ad ogni modo vedere, siccome dalle cose
discorse di sopra è manifesto. E in dir ciò non
dico  cosa,  che  non possa  aversi  per  vera,  da  che
Tolomeo era Mastro di storlomiay E di filoso^

f ia , alle quali le sette Arti si riferiscono. Sono
esse la Grammatica, la Dialettica, la Rettorica,
rAritm etica, la Musica, la Geometria e l’ Astro-
logia. Delle quali ecco ciò che Dante dice nel
Convito (61): Siccome adunque di sopra è nar-
rato, li sette cieli, primi a noi, sono quelli
delli p ianeti, poi sono due cieli sopra questi
mobili, e uno sopra tutti quieto; olii sette pri-
mi rispondono le sette scienze del trivio e del
quadrivio, cioè Gramatica, Dialettica, Retto-
rica, Arismetica, Musica, Geometria, e Astro-
logia ... I l cielo della Luna colla Gramatica si

. somiglia ... I l cielo di Mercurio si può compa-
rare alla Dialettica ... il cielo di Venere  ...
alla Rettorica ... il  cielo  del  Sole ... alV Ari-
smetica ... il cielo di Marte ... alla Musica ... U
cielo di Giove ... alla Geometria ... il deio di

(6i) Prose di Daute e del Boccaccio pag. 97* *g> ed. di Fi«
renze. 17^3*
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Saturno ... a//’ .<^ftro{ogùi(Oa). Queste sette Arti
o Scienze si veggono espresse insieme con la F i-
losofia, che di loro può dirsi madre e regina, in
una base di marmo, della scuola di Giovanni
Pisano,  la  quale  serbasi  nel  campo  santo  di  Pi-
sa , e pubblicata fu con illustrazioni dal eh. sig.
cav. Sebastiano Ciampi nell’ anno 1814.

Dimostrato, che il Favoletto (63) non è parte
del Tesoretto (64) , e con ciò fatto chiaro ezian-
dio, che dall’ essere esso Favoletto intitolato a
Rustico di Filippo, non può argomentarsi che
il Tesoretto pure a lui si dedicasse, vorrà do-
mandarmisi, se almeno possa ciò medesimo,
mercè di alcun argomento, rendersi probabile,
e , quando non possasi, se v ’ abbia via d’ indagare
il nome di quello, cui esso Tesoretto veramente
fu dedicato. Nè a Rustico di Filippo, nè ad al-
cun altro privato uomo può pensarsi ; ciò vie-

(6a)Branetto  nel  Tcsoro^Hh.  i .  c. 3«divide le scienze di Teo-
rica in Teologia , in F i sica t ,  in Matematica; e dice, che sono
quattro scienze nel corpo de la Matematica ,che sono appellate
per dritto nome, l*una Arism etrica, l 'altra Musica, la terza
Geometria , e la quarta Astrologia, £ di quest* ultima parlando
scrive ivi medesimo; La quarta scienza è Astrologia , la quale
c i insegna tutto 1* ordinamento del cielo , e del firmamento e
delle stelle e del corso d elli sette pianeti , per lo zodiaco , ciò
sono l i dodici segni ec. Questo passo dimostra che io non mi sono
ingannato nella lezione del v. 33.  del  cap.  X .

(63) S i è anche chiamato Fatfolello ;msL contro rautoritè dei
codici, almeno di quelli, che ho io veduto ; e panni essere errore
nato dall*aver letto per due / i due t, cui o per inavvertenza non
fece taglio il copiatore , o questo svanito era per sua sottigliezza.

(64) Contro il parere dell* editore di Napoli del 1788, che lo
ha creduto parte del Tesoretto. ,
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tando le espressioni di-quella dedica, le quali
dinotano certamente una persona di grado trop-
po  più  alto  (65). Del che quando io giunga a
convincere il mio lettore, prendo speranza di
farlo eziandio venire nella mia opinione, allor-
ché io gli nomini questa persona di altissimo af-
fare, cui lo reputo intitolato. Affine di render
manifesto ciò, che primieramente affermava, è
necessario ben considerare quella parte del proe-
mio del Tesoretto, in cui è parola del Signore,
che ne ha la dedicazione. Egli ha per niente e
terray e argentoy ed oro ;  lo che vuol dire, che
egli ha il cuore affatto libero dalle ricchezze di
che  è  fornito,  nè  sale  in  orgoglio  pel  paese,  del
quale è padrone. £ che egli sia dovizioso posse-
ditore di regione da sé governata, e non di ter-
re , onde solo abbiane annual frutto, è palese da
ciò che dicesi innanzi, cioè che non ha pari nè
in pacCy nè in guerra: ciò che ad altr’uomo non
si adatta, fuorché a provido e coraggioso Signore,
che le sottoposte genti ben regga e governi nella
tranquillità della pace, e a vittoria sappia con-
durle nel tempo di guerra. Giusta il quale in-
tendimento ben si rende ragione, perchè a lui
dir possasi da Brunetto, che gli si conviene tutta

(C5) Dee osservarsi ad avvalorare il mio divisamento, che nel
Favoletto^ siccome in quella parte dellaPenitenza^incui Brunetto
parla a ll’ amico suo, adopera rispetto ad esso la seconda persona
del numero del meno, e il pronome che da questa nasce; ladtlove nella
dedica del Tesoretto, ed altrove per quella poesia, fa uso della se-
conda persona del plurale, e del pronome che vi corrisponde, diri-
gendosi al Signore, al quale lo intitola.
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Iwterrayche *l scie g ira m i giornoy e il mare
batte d’ intorno: parole, che adoprar non si po-
trebbero-senza risvegliare i l rìso in a lim i, a lo-
de di privata persona. Cosi il Tasso rivolto nel
primo canto della Divina Gerusalemme ad- Al-
fonso l i . Duca di Ferrara, gli dice:

E ben ragion-, s'egli avverrà che in-pace
I l buon popol di Cristo unqua si 'veda,
E con navi e cavalli al fe ro Trace
Cerchi ritor la grande ingiusta preda,
C h’ a te-là scettro in terra, o, se ti piace .
L ’ alto imperio dèi mari-altri conceda.

£ che i citati detti del Latini non dinotino per-
sona che governo abbia di feudo, ma talè che
reggimento tenga di Monarchia, oltre che di
troppo paion esser magnifici per potersi a quello
acconciare, è dimostrato dalle parole voi corona
e manto Portate di franchezza, E difina pro~
dezza; le quali indirizzar non si possono se non
a persona, che ornata sìa veramente della prima
e del secondo; siccome dir non si potrebbe, che
tale porta spada di morte, se non fosse guerrie-
ro, e che tale ha penna d’oro, se non fosse .scrit-
tore. £ questa corona e questo manto sono cer-
tamente le insegne della regia potestà; onde il
Pontefice massimo S. Celestino quando rinunziù
il Papato,/àtio concestoro di tutti i cardinali,
dice Gio. Villani (66), in loro presenza si trasse

(66) Cron. lib. 8. c. 5.
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la coronaj e il manto papale. Per la qual cosa,
dicendo il Latin i, che quegli, cui fa dedicazione
del Tesoretto, porta corona e manto di fra n -
chezza e di fina prodezza y dir  volle, eh’ egli era
franco e prode Monarca.

£ chi mai sarà il Monarca, cui dà lode Bru>
netto? È per me fatto manifesto di sopra, che
questi scrisse in Parigi il Tesoretto; alla qual
città recossi nell’ anno ia 6 o , e da essa uscì, per
ritornare in patria, innanzi al 1 370. Laonde io
tengo per fermo, che questo Monarca fosse Lui-
gi IX , od il santo, che asceso il paterno soglio
il 37 Novembre del 1336, lasciollo insiem colla
vita il I Luglio del 1 370. Ed in questa opinio-
ne io sto, perchè confermato veggo dagli scrit-
tori, che narran le geste del re S. Luigi, tutto
ciò che dice il Latini della persona, cui dedica il
suo libro, la quale è ormai da me provato dover
essere stata di regio sangue. Ed in vero quegli,
cui sou rivolte le parole di Brunetto, è d’alto le-
gnaggio, prode in guerra, grande in pace, si
umile e benigno che reputa un nulla lo stato e
le ricchezze, di gran sapere ed eloquente, forte
nelle dure vicende, ed eminente in ogni virtù.
11 re S. Luigi fu della schiatta d’ Ugo Gapeto,
anch’ esso di regia stirpe; in sul cominciar del
suo regno domò in un subito lo spergiuro re di
Navarca; diè grandi prove di fortezza in altre
belliche imprese, e le diè grandissime in quella
di Terra Santa ; governò il regno con savissime
leg^i, ne percorse le provincie per esplorarne i
bisogni, fiorir vi fece il commercio, e d’ ogni
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cosa fu sollecito, che atta vedesse a renderlo piìl
felice. Che umile egli fosse e largo verso i pove-
ri e la Gliiesa, lo dicono gli storici della Fran-
cia , e lo attesta massimamente Tonor dell’ ara e
dell’ incenso decretatogli dal Vaticano. Dedito
allo studio fino da’ suoi più verdi anni, coltivò
sempre con peculiare affetto le lettere, e aperse
eziandio a pubblica utilità una copiosa bibliote-
ca; alla quale sovente egli recavasi, e deposta la
maestà regia spiegava altrui quei luoghi degli
scrittori, che più difficili erano ad esser compre-
si. Le allocuzioni all’ esercito nel tempo di guer-
ra , massime quella, ch’ ei fece ai Croce-signati
in Egitto, dimostrano quanto egli si fosse elo-
quente. Non avvezzo a salire in orgoglio nella
prospera fortuna, fortissimo si mostrò nell’
avversa; si che potè dirsi con verità da Brunetto,
che in duro convenehte, ove ogni altro sè stes-
so mentisce,egli sè rendeva migliore, e sempre
affinava. Parlare intendo di quel tempo, in che
afflitto e indebolito l ’ esercito suo per fame e per
rio malore, ed egli fatto prigione dai Saracini,
giacque magnanimo nello squallor della carcere,
come sedè glorioso e rifulse nella maestà del suo
tronp. Di che il Soldano preso fu da graiàde
maraviglia, e si ne stupirono i Saracini, che,
esso Soldano spento, posero in deliberazione, se
sceglier dovessero Luigi per loro monarca : e:sol
dall’ eleggerlo si rimasero, perchè temerono,
ch’ ei volesse costrignergli ad abbandonare la
falsa lor fede, e a professare quella salutifera di
Gesù Cristo. Dopo le quali considerazioni non



farà maraviglia che il Latini chiami Signore
quello, cui dedica il Tesoretto : appellazione con
che volentieri i nostri antichi scrittori dinotava-
no i reggitori dei popoli ; come non recherà sor-
presa, ch'egli dica di non saperne trovare un
migliore in sulla terra , se rammentare si vo-
glia , che Urbano IV nella bolla, in che invita-
va tutti i fedeli a implorare la divina misericor-
dia per la salute del santo principe, asserì, che
tanto Luigi superava gli altri monarchi nella
grandezza delle virtù, quanto viucevagli nella
dignità della corona.

Ma egli è ornai tempo, che dicasi di questa
ristampa. 1 compilatori della quarta edizione del
vocabolario della Crusca registrando nella Ta-
vola degli autori citati, all'abbreviatura Brun.
Tesorett. e Brunet. Favolet., il Tesoretto di Ser
Brunetto .Latini, dicono di avere alcuna volta
adoperata V edizione fatta in Roma nella stam-
peria del Grignani i64a , e di aver talora alle-
gato  un  testo  a  penna  della  Libreria  di  S.  Lo-
renzo ̂  che è segnato col numero 45 nel Banco
X L ; fidatisi nel resto degli esempi, che trassero
i loro maggiori da un codice appartenuto a Gio-
van Vincenzio Pinelli, ed allora smarrito (67).

(67) Questo codice è rammemorato dai compilatori della terza
edizione all*abbreviatura Ttsoì'et.,  i quali però ali* abbreviatura
Brunet, Tesoret, un altro ne ricordano appartenente ali* Accade-
mia. Il codice Pinelliano fu adoperato pure per le pochissime voci
del Tesoretto^ che ai citarono dagli Accademici nella prima c nella
seconda edizione del vocabolario.
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Persuaso io , che il vocabolario di nostra'lin-
gua debba, il più che si possa, aver fondamento
Su’ libri a stampa, siccome tutto lo hanno quei
della greca e della latina ; e vedendo d’ altra
parte, che non può citarsi il Tesoretto e il Fa-
voletto sulla mentovata edizione di Roma, per
essere guasta, corrotta, e in più luoghi, a mio
giudizio, raffazzonata uè sulla ristampa di To-
rino del i^So , che n’ è copia fedelis-sima, e nem-
meno sulle altre, qua e là di sola fantasia rab-
berciate ; mi posi in cuore di eseguirne una nuo-
va , che tutta si appoggiasse a ragionata autorità
di manoscritti. Fatta pertanto copia del codice
Laurenziano rammemorato (68), raccolsi le va-

(68) É membran. scritto sul principio del secolo XIV. ed io lo
cito nelle varianti lezioni colla lettera C^a indicare che è quello»
il qoal dicono d'avere allegato gli ultimi compilatori dei vocabolario
della Crusca. Questi han copiato co* medesimi errori i non pochi
esempi del Tesoretto e del Favoletto che si trovano nella edizione
precedente: ed io ciò dico dopo averne fatto diligentemente il ri-
ncontro. Non molte voci hanno essi tratto in aggiunta da queste
due poesie; ed in esse van dietro alla stampa dei Grignani. A lla
voce epa, che leggesi nel cap. X X I. del Tesoretto al v. 299, re-
gistrano il passo ,  in che essa è compresa, a norma dei codici, e
ne fanno avvertenza. Il codice Laurenziano» se con particolare
cura preso lo avessero a spogliare» avrebbe di per sò solo e in gran
parte raddirizzato gli esempi che essi registrano»e quelli che regi-
strarono i loro predecessori. 1 codici » che questi ebbero in mano »
dovettero essere di cattiva lezione : lo che manifestato è da alcuni
esempi che essi allegano. Dissi alcuni perche i più gli ho trovati
d'accordo colla stampa del Grignani. Il perchè ho nelle annota-
zioni mostrato tener per fermo » che essa edizione abbia sommini-
strato moltissimi degli esempi» che han luogo nel vocalx)Iario. Vor-
rà forse alcuno erodere» che i due codici adoperati dai compilatori
della terza edizione » dei quali ho fiuto menziono nella nota 67 »
fossero in questi esempi conformi ai due codici » che si. dicono i
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rianti lezioni da due altri codici della medesima
librerìa, pervenutovi il primo dalla Strozia-
na (69), e il secondo dalla Gaddiana (70), da uno
della Riccardiana (7 1), e da un altro della Ma-
gliabechiaua (73): e recatomi nel 1830 per al-
tre bisogne a Roma non lasciai di consultare un
codice della Vaticana (78), sebbene esso sia di
scorretta lezìoneL, e pien di lagune; delle quali
però uomo non si accorge, se non nel confronto
con gli altri codici e colle stampe, che anch’esse
han lor lagune in parte palesi, ed in parte na-
scoste, le quali tutte si sanano per questa mia
nuova edizione ; mercè della quale io prendo al-
tresì speranza di aver ridotto il Tesoretto e il
Favoletto (74)» se non come uscirono dalle mani
del Latini ( e chi potrebbe mai dopo tanti stra-
pazzi dei copiatori dir ciò con fiducia?), tali al-
meno , che fastidio ed ira non muovano nel let-

fonti della stampa del Grignaoi. Prevalga pure alla mia questa
opinione; ed io consento che siano temperate le espressioni^con le
quali rh o in più luoghi delle note manifestata.

(69) £ in membrana , segnato di n. 14 6 , e del secolo XIV*
S i iodica nelle varianti colla iniziale $ .

(70) Pluteo 90. inferiore. È cartaceo > del Sec.XV^e dinotasi
nelle varianti colla lettera G .

(71) N. 3908. £ membranaceo^ e del Sec. X IV . L'indico
colla iniziale R .

(73) God. I. palch. X I. merohr. Ne reco le lezioni colla let*
M. Do il giudizio di questo codice nelle annotazioni.

(73) N. Baso. £ in membr., e scritto da calligrafo nel secolo
X V I. Dichiaro, che , quando parlo di consenso di codici nelle an-
notazioni, non vi comprendo sempre il Vaticano.

(74) Per questa picciola poesia ho nelle varianti lezioni fatto
pur uso del codice cartac. Laurenziano rammentato a p. X L V l, e
nella prima annotazione ad essa medesima. Lo indico colla Ictt. L*
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tore, siccome fanno tutte le stampe, che si sono
innanzi a questa eseguite. Nè già il codice da me
copiato è perpetua norma della nuova edizione:
fo eziandio tesoro degli altri introducendo nel
testo quelle lezioni, che mi sembrano migliori,
e rimandando le altre alle varianti. La concor-
dia del maggior numero dei codici fa su me au-
torità ; ma allor solamente che non mi paia ri-
pugnarvi la grammatica, la critica e la ragione.
Beco però sempre in nota le lezioni, che io non
approvo, perchè non mio, ma del pubblico esser
ne debbe il giudizio. Adopero nel modo medesi-
mo in quei pochi luoghi, che mi son parnti da
dover correggere. Ove trovo oscurità, ancorcliè
leggiera ella sia, appongo Topportuna dichiara-
zione. Non fo quasi mai confronto colle stampe;
ognuno de’ miei lettori, che n’ abbia vaghezza,
potrà farlo di per sè, e giudicare insieme se io
abbia con questo lavoro fatta cosa, che atta sia a
procacciarmi il pubblico compatimento, massime
quello degli stu^osi di nostra lingua, o se abbia
adatto perduto il tempo, e il faccia perdere ad
altrui. Nella esposizione, in che ho inteso prin-
cipalmente alla brevità, ho talvolta ondeggiato
in dubbiezze; nè mi so io già se in eleggere una
di quelle interpretazioni, che mi si sono affac-
ciate alla mente, sia stato sempre assistito dalla
sana ragione, il cui soccorso ho però sempre
implorato. Protesto al mio lettore, che dal prin-
cipio di questo mio meschino lavoro lino alla
compiuta edizione di esso mai non ho lasciato
di tenerlo presente all’ animo; cosicché molte
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cose ho a luogo a luogo cangiato sulle bozze di
slampa, alcuna, in che poi ho scorto errore, ho
ad  opportuna  occasione  emendata  (75),  ed  altre
ne emendo o iic estendo nella nota posta qui
sotto (yO). Multi più falli saranno per avventura

(75) V, La nota al r. 56. del cap. I. del Faroletto.
(7O) Alla pag. 6. nota al y. 66. lin.penult.ed ult. ove or leg-

gesi : a/tri scrittori del 3oo , leggasi : altri antichi scrittori» Al*
la pag. 70. ho detto nella nota al y. 3. che la parete che Brunetto
attribuisce a ciascun pianeta, è il cerchio, oy’ egli fa il suo giro*
La Crusca , che cita questo passo alla detta yoce parete , dice :
qrii vale casa. Chi ben giudichi deciderà per ayyentura che ah-
biam ragione amendue. A lla pag. 77. n. 70. ho creduto, che dal
darsi per Brunetto ragione della rotondità del mondo nel cap. 35
del libro secondo del Tesoro, si abbia buon argomento per proyare,
che prima dal Latini si scrisse il Tesoretto,e il Tesoro di poi. Ma
la certezza di questo si ha unicamente dalle parole, con che si com-
pie il capitolo X IV ., ed io rhoiyi medesimo ayyertito. 11 luogo, del
quale or si parla, non è acconcio a mostrar ciò. Debbeesso riferirsi
al y. 13 delcap.XXll. delTesoretto,e credersi,che di ciò si trat-
tasse nella prosa, con che compiyasi esso Tesoretto,la quale è pe-
rita. Alla p. 85. n. 8u. ho asserito, che l ’add. assetto manca nel yocab.
^on è yero: si regÌ8ti*a nelle Giixnle; ma però senza esempio. Alla
pag. 95. n. 1 1 . ho detto che la lezione dei due yersi iyi recati, e che si
adducono in esempio nel yocab. alia yocejeniiiki/ni, è di fantasia, de-
ducendolo dal non esser conforme nè alla stampa delGrignani,nè al
cod. Laurenziano consultato dai compilatori della quarta edizione
del yocabolario. Ma questo è falso ragionamento. I l detto esempio
è eziandio nella prima, seconda, e terza edizione: e quindi dee de-
riyare dal codice Pinelliano. Se non che leggendo tutt* i codici
da me yeduti : che 7 gran cammino, e non nel gran cammino ,
come legge la Crusca, io sospetto che nel detto codice Pinelliano
fosse scritto chel inycce di che 7 , e che per isbagliosi leggesse nel
dagli Accademici. Per la mala lettura dei codici molti errori sono
passati nelle stampe; e d*assai ne sono corsi, s*io non m’ ingan-
no, anche nella edizione del Grignani : una delle principali ca-
gioni perchè non ne ho yoluto quasi far conto in questa ristampa.
Ma si leggesse pur nel nei detti manoscritti; questa lezione non
mi pare da doyersi preferire a quella che io do , la quale è appog-
giata al consenso dei codici da me esaminati. Anche nella nota al
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scoperti dal mio sagace lettore. Non ho seguito
le stampe nella divisione dei capitolile nemme-
no alcuno dei manoscritti, che pur in questo non
sono tra loro concordi : lo che ha dato conforto
al mio arbitrio. Raramente ho citato il Vocabo-
lario della Crusca in quelle voci alle quali dà
esso illustrazione : più spesso ne ho notate le
mancanze e gli errori. Compiesi il libro coll’ in-
dice dei vocaboli, modi e significati delTesoret-
to e del Favoletto ,che si citano dagli Accademi-
c i, e con quello dei vocaboli, modi e significati
di questi componimenti, che da essi Accademici
non si registrano. Di tutto questo dovea farsi
'Consapevole il mio lettore; e a me altro or non
rimane, che il ripararmi alla benignità e alla
indulgenza di lui.

T* 34- del cap. IL mi aono iogannato dicendo^ che la Crusca segue
in quel luogo la stampa del Grignani. Esso luogo recasi pure in
esempio nella prima,  seconda ,  e terza edizione del vocabolario
alla voce scolare e scoiaio ; e perciò ha origine dal codice Pinel-
liano. Alla pag. I i 4* T* 83. leggo: D i tutte quattro queste. Dee
leggersi: D i tutt* e quattro queste. Pag.  171.  nota  al  v.  i z i .  dee

• Q̂ ti è per traslato. Alia pag. Z07. v. 55. adotto*
la lezione gran mattesia,  traendola dal cod. R. e dico^ che
non la cangio in matteria, perché le errate lezioni degli altr i
codici conducono di facile a quella da me ricevuta. A giu-
stificare la mia asserzione io dovea riferire queste errate lezioni,
e non P ho fatto. Supplisco ora a questa mancanza notando
che il cod. M. ha gramaticia, il  V . gramntesia, e  i  cod.  C.  S.  G .
gramatisia. Alla pag. a i i . v. 18. leggo: d i r ieri. Deesi leggere
d i  rieri col conte Perticar! ( Scrit. del trecento pag. i 36. ediz. di
Bologna e credere con quel doti* uomo , esser nata questa voce
dal francese derriere. Do qui lode al medesimo per avere nello
stesso luogo eoli’ ingegno suo indovinata la buona lezione di alca*
ni altri passi del Tesoretto.
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AttesUisi da noi infrascrìtti, che a norma delle
Costituzioni Accademiche avendo letto la prefa-
zione e le annotazioni del nostro Accademico e
Segretario Sig. Ab. Gio. Batista Zannoni alla sua
ristampa del Tesoretto t del Favoletto di Ser
Brunetto Latini y non v i abbiamo trovato cosa
alcuna contraria alle regole della Lingua.

G a sper o  B eh c ini

L u ig i Rig o l i
Censori

Atteso la suddetta attestazione si dà facoltà al
medesimo di nominarsi nella mentovata ristam-
pa, qual egli è . Accademico residente della
Crusca e Segretario della medesima.

VlMCEIIZIO F o l l ir i

Arciconsolo



IL TESORETTO
D I

SER BRUNETTO LATINI

C A P I T O L O  I.

.L valente Signore,
Di cui non so migliore

Sulla terra trovare,
Che non avete pare

Nè ’n pace, nè in guerra;
Si eh* a voi tutta terra,

Che *1 sol gira lo giorno,
E *1 mar hatte d’intorno,

San £iglia si convene,
Ponendo mente al bene IO

V. 5. Ifè *n pace. R. G. S. nè in pace.
V. 7. Che 7 sol ec. C. R. Che 7 sole gira il giorno*
V. 9. Sanfa g lia . Giulio d* Alcamo:

Saccio che m 'am i ed amati y
D i  buon  cor  t*  amo  efin o ;
Chissà ben V imprometto e senza fa g lia .

\ .  Boltari a l&ra Guittone n. 4i3.
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Che fate per usaggio,
E all'alto legnaggioy

F a g lia  , dair antico francesefa ille . Faille^  scriyono
i ciotti compilatori del Dizionario dì Trevoux, vieux
mot, qui s* est dit autrefois pour fa u tc ^manquemient.
Sans  fa ille^  c*  est  a  dire  sansfante.  Fa glio y  fa g lia r e
e sfagliare  sono voci dell* uso nei giuochi di trionfo ^
cora’ è quel dei TaroexAi o Minchiate, e quello delle
Ombre. Fa g lia re  e avere il fa g lio  ad un tal seme, vale
mancare di esso seme. Sfagliare  è il disfusi di tal car-
ta, o di tal seme, solamente però in giocando; cbè il
togliersi di mano prima del giuoco alcuna carta inutile,
e riporla nel monte, od avanzo di carte, per trarne al-
cun* altra, che più si affaccia, diccsi sempre scartare.
Sfagliare  poi si adopera eziandio come neutro passivo,
dicendosi : mi sono sfagliato d ella Donna^ d el Fante  ec.
11 Panciatichi negli scherzi poetici ( Ditir. 2. p. 27. )
usò per similitudine il verbofag lia r e  y dicendo:

Questo mondo è un giuoco d* O m bre:
F a g lia a d an a ri chi a l merto attende  ;
Solamente chi ha il basto f a faccen de.

Ne’ Gradi di S. Girolamo è fa lla .  V . ivi il Botlari nelle
note a questa voce. La voce f a g lia  non si registra nel
vocabolario, quantunque sia nei due esempi del Teso-
retto che ivi si adducono alla v. San.

Ivi. si convene. Lapo Gianni nella scelta di rime an-
tiche edite dal Ch. Fiacchi p. 3y.

Non si convene a me gentil signore
A ta l messaggio f a r m ala accoglienza.

V . Bottari a Fra Guittone n. i. Tal modo di scrivere
questa voce ed altre somiglianti, familiare agli antichi,
più le ravvicina alla lor origine.

V . I I . Usaggio. Dal franzese Altri nomi co-
siifatti ha la nostra lingua ; e ne sono in essa pur di
quelli, che cosi escono non per derivazione, ma per
analogia.

V . 12. legiiaggio. Par dubbioso il Ferrari se questa
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Donde voi siete nato.
E poi dall’altro lato

Poten tanto vedere
In voi senno e savere

A ĉ ni condizione,
Gh’ un altro Salamone

Pare ’n voi rivenuto;
E ben aven veduto

In duro convenente,
Ov’ ĉ n’altro sè mente,

Che voi pur migliorate,
E tuttora affinate ;

E ’l vostro cor valente
Poggia sì altamente

i 5

20
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Toce derivi da linea y o da lignum. Il dubbio non ha
luogo. LegnaggioyO ligna ggioha manifesta orìgine dal
franzese lignagCy che nasce da ligne nel significato di
discendenza ( V . Dizìoii. di Trev. a q. t . }; significato,
ch e ha pu re la  voce linea nel L atino e n eirita lian o.

y .  i5. Poten. £ in tutti i codici, salvo che nel Gad-
diano, che legge poterà. Su questo idiotismo reggasi il
Bottari  nella  nota  282.  alle  lettere  di  Fra  Guittone.

V . \^. A ogni. M. In ogni
V . 18. Ch* un. M. S. E u iu
y . 22. 5^ men/e. M. seguitato nelle stampe: sers^enle.

CrJ\ sovente. L'una e l’ altra lezione è manifestamente
errata. Gli altri codici hanno semente ;  donde ho rica^
vato: sè mente y cioè f a bugiardo sè stesso, mostrando
col fa tto y che men vale d i quello che o appariva vale--
reyO vantavasi.

y. 25. 11 Cod. M. manca della congiunzione E .
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In (̂ ni benìnanza,
Che tutta la sembianza

D’ Alessandro tenete,
Che per neente avete 3o

Terra, oro, e argento;
Sì alto intendimento

Avete d’ogni canto.
Che voi corona e manto

Portate di franchezza, 35
E di fina prodezza ;

Sì eh’ Achilles lo prode.
Che acquistò tanta lode,

E ’l buono Ettor troiano,
Lancialotto, e Tristano 4^

V .  17 . beninanza. Per hemfinanza. Se ne yeggano
gli esempi nel vocab. della Crusca. Usarono talora gli
antichi di togliere il g  nel mezzo di alcune voci. Cosi
da sagramento £ecero saramento y e coi tare  da cogi^
tare* V . il Bottari a q. y. nella tav. ai gradi di 8. Giro->
lamo. Allo stesso modo dalle parole Latine RegaJis e
M agister formarono R e a le , e Maestro*

V . 3o. neente. M. G. niente. Da neente fecesi neiente
coir usata frapposizione dell* i ; della qual voce si yeg*
gano gli esempi appresso il Bottari, n. 216. a Fra Guit-
tone. D ipoi, fognata la prima e, scrissesi niente. Or-
disco le modificazioni di questa voce da neentey perchè
yi trovo pii\ schietta r origine dal Latino ne e/i5, dal
quale senza alcun dubbio deriva neente.

V . 4^. Lancialotto. L an cialotto dissero gli antichi
per Lancellotto. Cento-novelle, nov. 27. Lan cialotto
qu and ' egli venne forsennato pe r amore d ella reina
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Non valser me’ di voe
Quando bisogno fue.

E poi quando venite.
Che voi parole dite,

In consiglio, o ’n aringa.
Par ch’abbiate la lingua

Del buon Tulio romano.
Che fu in dir sovrano;

Sì buon cominciamento,
E mezzo, e finimento

Sapete ognora fare,
E |»role accordare

Secondo la matera.
Ciascuna in sua manera.

45
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G enevra,  si  andò in su la  carretta y  e  fcoesi  t irare
per molte luogora. V . anche nor. 4^. e 8 i.

Ivi. Tristano. Nel medesimo libro alla nor. 6 i. si
parla di Tristano, e della Reina Isotta, amante di lui.

V. 4 ** à i voe. M. Non valser d i vo'pine. Questo
codice contiene, per quanto giudico, parecchi arhitrii
deirarditu e saccente uomo, che lo ha copiato. La lezione,
che adotto, è in tutti gli altri codici, comprendendovi io
anche lo S. che legge voi ;  la qual lezione non dee ripu-
tarsi variante, ma sbaglio del copista. Non mi si obietti,
che voe non fa rima conf u e .  Queste false rime non sono
nuove nei nostri antichi; i quali, come dice V Ubaldini
( Tav. ai Docum. d*Am. del Barberino alla v. M t r i  )
piuttosto aveano riguardo a certo siionoj che alVesatta
rim a. Così in Giulio d* Alcamo ora  rima con ventura :

A llo .letto ne gimo a lla hon o r a ,
Che chissà cosa n* è d a ta in ventura.

y . 54* m anera. Non è nel vocabolario. Trovasi però
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Ap))resso tutta Hata 55
Avete accompagnata

L’ adorna costumanza,
Che ’n voi fa per usanza

Sì ricco portamento,
E sì bel reggimento, 6o

Clf avanzate a ragione
£ Seneca, e Catone:

E posso dire in somma
Che ’n voi, Signor, s’assomma

E compie ogni bontate, 65
E ’n voi solo assembiate

anche nei Docainenli d’ Amore del Barberino ̂ che scris-
se alia pag. 193.

E t in questa manera y
T i serd poi leggera
Conoscerla più degna ogni cosa.

Tali nomi mancanti, siccome questo, della yocale i  nella
peottUìma sono frequenti negli antichi. Meo Abhrac-
ciayacca ha ca rr era , lumera ;  e Gio. Marotolo, piacene
tera. V . scrittori del primo secolo della lingua t o I. a.
p. I . 3. e 93. Il citato Barberino disse nella detta opera
memora per memoria ( p. 43 ) e m atera per m ateria
( p. 346. ) siccome Brunetto nel verso prec.

V . 55 . tutta f ia t a .  M. ognifia ta .
V. 62. Seneca. M. G. mancano della congiunzione Ey

e leggon Senaca, che trovasi in Fra Guittone ( V. Bottari
n. 88. ) ed in altri antichi ; ed è tuttora nella bocca del
nostro volgo.

y . 66. Assembiate. Bai latino insimul ha certamente
origine V ensemble dei  Franzesi,  dal  quale  deriva  Tm -
sembrcy che adoperan per insieme Dante ed altri scrittori
del 3oo. Essi Franzesi poi da ensemble formarono as^
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Soa sì comjùutamente,
Che non falla neente,

Se non com'auro fino.
Io Branetto Latino,

Che vostro in ogni guisa
Mi son sanza divisa,

A voi mi raccomando:
Poi vi presento e mando

Questo ricco Tesoro,
Che vale argento, e oroj

7 5

semhlée; onde la nostra voce assemblea. Da assemblea
derivano assem brare e assem blare : il primo, cangiata
la / in r ; e il secondo, tolta la come in chiaroy die
nasce dal latino clarus. Se ciò eh*io scrivo, è vero,
come parmi essere, dovrà nella nuova edizione del vo-
cabolario della Crusca separarsi il verbo assembrare
di questo significato ed*altri che hanno afhnità, daU*a^-
stm brare nel senso di sembrare j somigliarcy assomi»
gliarey perchè di diversa derivazione, luiatti da questo
verbo sembrare  formossi assembrare pel costume che
ebbero i nostri antichi di attaccare ai verbi le preposi-
zioni; onde dissero abbastonarc per bastonare ; aschie^
ra re  invece dì schierare ; abb ram are yer b ram a re:
del quale abbram are  manca il vocabolario, e danne
esempio S. Francesco d’ Assisi, scrìvendo: Poiché tro-^
vare tanto tu me abbram i  ( Scrittori del ]>rimo secolo
toin. I . p. 3o ). Il qual verso, ove abb ram are  si accresce
coiravverbio tanto y mostra non esser vero, che esso
vaglia bram are ardentem ente, come ha creduto V an-
notatore della citata raccolta al detto tomo primo
pag. :ì 6.

V. 70. Brunetto, Così leggono il M. e il G. Tutti gli
altri codici han Bumetto qui e altrove. Perchè io così
legga, vedilo nella Prefazione.
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Sì eh’ io non ho trovalo
Uomo di carne nato,

Che sia degno d’ avere,
Nè quasi di vedere 8o

Lo scritto, ch’io vi mostro
In lettere d’ inchiostro.

Ad t ^ ’ altro lo nego,
E a voi faccio prego.

Che lo legniate caro, 85
E che ne siate avaro:

Ch’ i’ ho visto sovente
Vii tenere alla gente

Molte valenti cose;
E pietre preziose 90

Son già cadute in loco.
Che son gradite poco.

Ben conosco, che ’l bene
Assai vai men chi ’l  tene

Del tutto in sè celato, q5
Che quel eh’ è palesalo;

Siccome la candela
liuce men chi la cela.

Ma i’ ho già trovato
In prosa, e in rimato 100

Cose di grande affetto,
E poi per gran segretto

V» 89. Molte. R. Molto.
V* 102. segretto. R. sagretto G. S. segreto. Sê >
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L’ ho date a caro amico:
Poi, con dolor lo dico,

Le vidi in man de’ £mli,
£ rassemprati tanti,

io5

gretto  non è nel rocab. nè me ne dolgo  ̂ essendo qui
unicamente in forza di rima.

V . io5. in man deca n ti. G. S. in m an d i fa n t i.  Al-
cuna cosa ha detto il Ferrari su questa voce nelle sue
O r i g i n i il detto da lui non panni a bastanza. Soffra
perciò il mio lettore  ̂ch'io qui nuovamente scriva sopra
di essa. Dal latino in/ans pert̂ into fatto è il vocabolo m*

fa n t e  del volgar nostro, e vale lo stesso. Da infante
toTxao%%\fante per aferesi; la qual parola lia il signifìcato
difanciullo^ e di servidore.\J\kiìo  e Taltro notasi nel vo-
cabolario della Crusca; ma ivi si erra in questo,che l'ar-
ticolo incominciasi dal signiGcato Ai servido re , e al pa-
ragrafo a. quello si registra difan ciu llo . Dovea certa-
mente (arsi all'opposto; e ciò dimostra a bastanza la
parola latina in fan s, che è, siccome è detto, radice del
rammentato vocabolo, e il prova anche la ragione, la
quale ne convince , che il significato di servidore è se-
condario e non primario e principale. Non per altro
motivo infatti chiamato si cfa n te  il servidore, se non
perchè dei fanciulli spesso è ufficio il ministrare altrui.
Per ciò medesimo il dei Greci, e ilpuer  dei Latini
vagliono ugualmente fa n ciu llo  e servo. Da questo se-
condo significato non dee disgiugnersi quello di soldato
a piè  ,  come  ognuno  di  per  sè  vede.  Dafan ticello  poi,
diminutivo A\  f a n te  y ha origine per sincope la voce

fancelloy  che indi cangiossi inJan ciullo, Del resto parmi
che Brunetto adopri qui la vocefa n te  nel significato di

fa n ciu llo y e non in quello di servo.
V . io6. rassem prati. Manca questa voce nel voca-

bolario della Crusca ; ma è facile comprenderne il va-
lore. Rassemprato certamente significa copia , siccome
assemprare vale copiare. L'aggiunta della B in princi-
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Che si ruppe la bulla,
£ rimase per nulla.

S’ avvien così di questo,
Sì dico, che sia pesto,

£ di carta in quaderno
Sia gittato in inferno.

I IO

pio f procedente dalla particella R e , non le ùl  cangiar
senso ; siccome il yerbo ricopiare  spesso non è diverso
da copiare.

V . 107. si ruppe la bulla. Cioè questo scritto y che
si d i è a ltr u i con segretezza y a fo r z a d i copie si  re/i-
dette palese. Oggi dicesi rompere i l sigi Ilo y coi mede*
simo traslato. I cod. R. S. G. leggono bolla.



C A P I T O L O II.
1 1

io Tesoro comenza.
Al tempo che Fiorenza

Fiorio, e fece frutto,
Sì eh’ eir era del tutto

La donna dì Toscana,
Ancora che lontana

Ne fosse l’ una Parte
Rimossa in altra parte,

Quella de’ Ghibellini,
Per guerra de’ vicini.

Esso Comune saggio
Mi fece suo messaggio

All’alto re di Spagna,
Ch’ or è re della Magna,

E la corona attende,
Se Dìo non gliel contende;

IO

i 5

V . I. comenza. Altri esempi di questa voce sono ri-
portati  dall’  Ubaldini  nella  Tavola  ai  Documenti
d’ A more del Barberino.

V . 3. F iorio . M. G. F io rì. S. F io r ia .
V . 14* Ch* or è re. Così lo Strosìano e il Gaddiano :

gli altri leggono; ch* era re. Alfonso fu acclamato re dei
Bomani alla metà di Quaresima dell’anno 1^57 (Murat.
ann. dltal. torn. 7. pag. ediz. di Monaco), cioè tre
anni prima ebe Brunetto fosse a lui spedito ambascia-
tore. La corona, ch’ egli attendeva, mai non Teblie; e
vide promosso alla dignità di re di Germania e dei Ro-
mani Ridolfo conte d’ Habspurcli l’ anno 1278.
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Che già sotto la Luna
Non si trova persona,

Che })er gentil legnaggio,
Nè per alto barnaggio

Tanto degno ne fosse
Com’esto re Nanfi>sse.

£ io presi compagna,
E andai in Ispagna,

20

y . i8* persona. Cosi i codd. C. R. S. G. V . Il solo
maglìabecbiano legge: Non si trova veruna Persona d i
le^naggioj N è d i gran baronaggio: raffazzona mento pa-
tentissimo del copiatore per iscliifare la falsa rima di
L u n a  con persona.

V . ^o. Barna ggio  Ser Lapo Gianni ( scelta  d i  R im e
ant.  p- 36. ) :

Vedete  am anti  j  come  egli  è  u m ile ,
E d i gentile e d* altero barnaggio.

V . ai. Nanfosse. S. G. N e fosse y con manifesto er-
rore. M. P e r . c o n arbitrario e inopportuno rac-
conciamento. Fa qui a proposito ciò che scrive il Redi
nelle annotazioni al Ditirambo ( pag. i83. tom. 3. deirO*
pere, ed. delTErtz. ); N ella lingua provenzale a d aU
cune voci y che cominciano p er lettera vocale , era co~
stume d i aggiugnere in principio la lettera N co m e p er
esemplo in vece di  Ugo dicea si Nuc, e in vece d i  Al-
fonso, 0  d i  Anfolso, scriveasi Nanfos.... Q uindi è che
Ser Brunetto Latini nel Tesoretto secondo la m aniera
provenzale'. Esso comune saggio ec. E  Giovanni Villani
lìb. 7. 101. Lasciò Re d* Aragona Nanfus suo primo-
genito. E appresso', con tutto, che 1 detto Nanfus vi-
vette poco, e succedette il reame al suo fratello Giamo.

V . i 3. compagna. Per com pagnia.Se  ne veggano nel
vocabolario gli esempi di verso e di prosa. Nè solo da si
fatti nomi togliean talora gli antichi la lettera i accen-
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£ feci l’ ambasciata, a5
Che mi fa comandata.

£ poi sanza soggiorno
Ripresi mio ritorno,

Tanto che nel paese
Di terra navarrese 3o

Venendo per la calle
Del pian di Roncisvalle

tata, ma sì ancora la sopprìmeano nei verbi. Cìullo
d’Alcamo  (Scrii,  del  pr.  secolo  tom.  i.  p.  8.  )

Se morto essere dehhoci^
O d intagliato tutto y
D i  quaci  non  m i moverà ( per m overia  )
Se non aio dello frutto.

V . i S . f u com andata. R. /we ordin ata.
V . 3 1. p er la calle. M.  S.  V . \^alle. Anche Fra GuìItone

usò questa voce in femminino ; e i vocabolaristi ne hanno
recato l* esempio. Gli arbitrj e le incertezze, che neces-
sariamente accompagnano le lingue ne’loro principj, han
cagionato per la più gran parte la promiscuità dei ge-
neri in alcuni nomi, e delle coniugazioni in alcuni Terbi.
Sarebbe facile provar questa asserzione e cogli antichi
scrittori nostri, e con quelli dei Latini. Questi nomi e
questi  verbi  or  son  giunti  alle  più  basse  età  in  amendue
i modi, or solo in uno. Così C alle  in genere femminino
è rimasto fuori dell*uso, quantunque in Firenze adope-
rato fosse generalmente negli antichi tempi. Fa arguirlo
il nome di C alim alay  conche si chiama una strada di
questa città ; il qual nome certamente è fatto dalle due
voci calle  e m a la ;  e le fu dato perchè per essa strada
andayasi al Lupanare, posto ov’é ora il Ghetto. Veggasi
il Lami alla fnc. X IV . della Prefazione alle sue Lezioni
d’antichità toscane ; il quale però ha sbagliato ricor-
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Incontrai uno scobio
Sovr’un muletto baio,

Che venia da Bologna j
£ , sanza dir menzogna,

Moli’ era savio e prode.
Ma lascio star le lode,

Che sarebbero assai.
lo lo pur dcHiiandai

Novelle di Toscana
In dolce lingua e piana.

Ed e’ cortesemente
Mi disse inunantenente.

35
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rendo per la etimologia del detto nome direttamente al
latino C allis malus y quando ne area 1’ origine pretta
nel toscano.

V . 34* Sovr'u n muletto, R.  M.  S. Su  *« un muletto*
La Crusca cita questo passo alla roce S u r , seguendo la
stampa del Grignani, che con le altre cosi legge.

Ki. baio* R. vaio*
V . 38. lascio star. G.  V. lasci am star.
V . 4<>« S. E io 7 pur. 1  cod.  G.  R.  come  Io

S. ma senza la congiunzione E  nel principio del yerso*
M. r p u r lo* Nota costruzione inusitata.

y . 44* immaniencfite, G. immanianente. Altri antU
ch i, e Brunetto stesso più sotto in questo componimento
dissero mantenente. Scrisse il Menagìo nelle sue Origini

yoce mantenere : d a m anu tenere y mantenente*
Non seppe egli, c noi seppero i compilatori del roca-
bolario della Crusca, clic è nella nostra lingua il verbo
mantenere nel signiQcato ò\ tenere in mano ;  onde da
questo verbo dirittamente, e non dal latino manu  /e*
nere dobhiarn creder derirati i detti avverbi matite^
nenie e immantenente. Ciò die k> afTermo provasi col
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Ch’ e Guelfi di Fiorenza 45»
Per mala provedenza,

E })er forza di guerra
Erau fuor della terra,

E ’l dannaggio era forte
Di prigione, e di morte. 5o

Ed io, ponendo cura,
Tomai alla natura,

Ch’ audivi dir, che tene
C^n’uom, ch’ai mondo vene.

Fcbasso y poema scritto in ottaya rima innanzi alla Te-
seide del Boccaccio, e conserratotra’MSS. della Maglia-
bechiana (V . la dotta illustrazione fattane dal Ch. Sig.
FolUni bibliotecario della medesima libreria, edita nel
Tol. 5 . della Collezione Opuscoli Scientifici e Lelte^
r a r j  di Fir. pag. 26. sgg. ); nel qual poema al canto L
stanza 17. si legge :

Dicendo sarestà sì poderosa
D i poter questo ramo mantenere ?

Da mantenere di questo primitivo signiBcato viene il
metaforico del medesimo verbo, che è consert^are, e
quel deir avverbio mantenente yo immantenente yche
vale subito y in un tratto. Infatti quegli, che tiene al-
cuna cosa in mano, bene ei la conserva, e l ’hà prontissi-
ma airuopo.

V. 49- dannaggio. Suquesta voce V. il Menagio nelle
O rigini.

V . 5 i . ponendo cura. Il Barberino nei Docum. p 44*
disse: E s*un ben cura pone. Sono esempi di questo
modo di dire nel vocab. al paragrafo 25. della voceporrcy
e altri più se ne registrano al vocabolo cura nel signifi-
cato di diligenza. Dovrebbero tutti collocarsi in un solo
luogo ; ed il primo sembrerebbetni il più opportuno.

V , 53. 54* 55. e s a u d i v i ec. ÌA. A u dir che via tene
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E’ nasce primamente 55
Al padre, e al parente,

E poi al suo Gomuno.
Ood’ io non so nessuno.

Gli’ i’ volessi vedere
Ija mia cittade avere 6o

Del tutto alla sua guisa.
Nè che fosse divisa ;

Ma tutti per comune
Tirassero una fune

C hi *n questo mondo vene, Che nasce prim amente. Que-
sto terzo verso così pur si scrive nel Gaddiano  ̂ ed è
lezione che può riceversi. Nei due versi anteriori però
niun  codice  è  conforme  ai  M. 11 copiatore di esso ha
cu un'Iato, perchè non lia compreso il seaso, che d’altron-
de è fiicile e spontaneo nella lezione degli altri codicilla
quale ho io adottato. loy dice Brunetto, tornai a l la
natura, la qu ale, p er ciò che u d ii raccontare, ritiene
e seguita ognun che viene a l mondo, i l quale nasce
p rim a p el p a d re e p el paren te e poi ec. Rispetto alle
parole tene e vene leggasi ciò che osservai al v. 9. del
cap. I. Nel Tesoro, lib. 7. c. 5 i. dice Brunetto, eòe
noi  nasciamo  p rim a  a  D io ,  poi  a  nostro  paese,  e  no^
stri paren ti. U uomo dee f a r e tutto suo podere per
lo comune p r o f etto d i suo pa ese, e d i sua città. E d a
queste cose ci mena fo r z a d i na tu ra , e non fo r z a d i

V . 60. cittade. G. città.
V . Gl. a lla  sua  guisa.  A l  suo  piacim ento,  alla  sua

volontà, a l suo arbitrio. Manca in questo signiGcato
nel vocabolario.

V .  6 x divisa. M.  V . in  divisa. Il sustantivo divis a
non ha nel vocabolario il signiQcato di discordia , sic-
come in questa variante.
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Di pace, e di ben fare: 6 5
Chè già non può scampare

Terra rotta di parte.
Certo lo cor mi parte

Di cotanto dolore,
Pensand’ il grande onore, 70

£ la ricca potenza
Che suole aver Fiorenza

Quasi nel mondo tutto.
Ond’io in tal corrotto

Pensando a capo chino 7 5
Perdei il gran cammino,

£ tenni alla traversa
D’ una selva diversa.

V . 68. Certo ec* Certo i l  cuore m i si p arte per do^
lor così grande. Nelle rime antiche manoscritte per-
tinenti già a Pier del Nero9 si legge, secondo che ne
testimonia la Crusca al y. p a rtire :  A m o r , s'io parto f
i l cuor si parte e duole.  In questo luogo del Tesoretto
p a rtire è neutro passivo, soppressa la particella si. Manca
COSI fiitto nel vocabolario.

V . 71.  7 1̂. E la ricca potenza ec. G. Che  suole  aver
Fio re n za  , E la ricca potenza.

V . 74* O nd'io. R. E io.
Ivi. corrotto. M. corrutto: voce ehe non è nel vocah.
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C A P I T O L O  HI.

IVEa tornaiKÌo alk mente,
Mi volsi, e posi niente

Intorno alla montagna;
E vidi turba magna

Di diversi animali,
Ch’ i’ non so ben dir quali,

]\Ia uomini e mogliere,
Bestie, serpenti e fiere,

V . I- tornando  a lla  mente. Cioc rins^ndom i d a llo
smarrimento cagionatomi d a l dolore. Ritornan do
in me. Tornare a l la mente c bel modo, che non è regi-
strato nel Vocabolario.

V . '1. M i volsi ec. M. G u a r d a i , c puosi mente.
\ . ^. E vidi turba m agna. Magno nel significato di

molto^ corne e qui, manca nel vocabolario della Cmvca.
Il m agnm  dei Latini vai talvolta lo stesso. Brunetto >kii
voltato alla lettera il v idi turbani magnam  di S. Gio-
vanni Evangelista nell’ Apocalisse cnp. VII. v. 9. Assai
frasi tratte dalla Santa Scrittura s’ incontrano presso 4
nostri antichi scrittori, non solo nei libri loro di sacro
argomento, ma eziandio in quelli di profano. Del resto
questo modo è a noi frequente nel discorso; udendosi
spesso dire: Sono ito in p ia zz a a l teatro  ec. e vi ho
trovato turba magna.

V . 7. mogliere. M ogliera  nel significato di donna in
genere, come si usa qui da Brunetto, non ha luogo nel
vocabolario della Crusca. Nelle stampe è m uli ere ;  la
qual voce pur manca in esso vocabolario. Il consenso
generale dei codici mi ha fatto preferire mogliere a/zta-
licrc.
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£ pesci a grandi schiere,
E di tutte maniere

Uccelli voladori,
Ed erbe, e frutti, e fiorii

E pietre, e margherite,
Che son molto gradite,

E altre cose tante.
Che nuli’ uomo parlante

Lie poria nominare
Nè ’n parte divisare.

Ma tanto ne so dire,
Ch’ i’ le vidi ubbidire

Finire, e ’nconiinciare.
Morire, e ’ngenerare,

E prender lor natura
Siccome una fìgura,

Uh’ io vidi, comandava :
Ed ella mi sembiava.

>9

IO

i5

20
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V . ii»ifoladori,\\ soloM.ha volatori,  V oladore man-
ca nel vocabolario della Crucca. Il cambiamento del T
m D k, frequente nella nostra lingua , massime negli an-
tichi ebe disser volentieri Im perudore  , ImperadricCy
S e rv id o r e, Conservudore ec. Per questa cagione dai
genitivi latini P a tris  e M atris  si formarono i nomi
nostri P a d r e ^M adre.

V . N è " n pa rte.  M, G. V . N è  p arte .
V . 19. ne so. M. vi so.

^ i .  e  "  ncom  inai  a re . R. M. cominciare.
y . l 'i . ’ngenerare. M. generare,
Y . 16 . E d ella. G. Ma ella.
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Come fosse incarnata,
Talora sfigurata.

Talor toccava il cielo,
Sì che parea suo velo,

E talor lo mutava,
E talor lo turbava.

Al suo comandamento
Movea il Fermamento

E talor si spandea;
Sì che il mondo parea

Tutto nelle sue braccia.
Or le ride la fàccia,

3o

35

V . :ì 8. sfigurata. S. R. (sfigu rata. M. affigu rata.
y  »fig u ra ta .  Male amendue.

V . 29. Nane quidem a d communem se se hominum
mcnsuram cohibehat ; nane vero pulsare coelum sum-
m i vcrticis cacumine vi debutar ;q u ae cum caput altius
extulisset , ipsum etiam coelum penetrabat. Ciò dice
Seyerino Boezio della FilosoQa y nella prima prosa del
libro primo.

V . 33. Comandamento. Cosi leggono tutti i codici,
salvo quello^ che dicono aver citato gli Accademici, il
quale ba m andam ento: voce, cui si allega questo passo
nel vocabolario. È però da avvertire che mandam ento
è ancìie nelle stampe.

V . 34* Movea. M. M utava.
V . 35. E talor. C. M a talor.
Ivi. si spandea. M. lo spandea. Il cangiamento di

movea in m utava , e di si spandea  in lo spandea  c
inopportuno, e nato dal non aver compreso, che movea
si us«i qui neutralmente.
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Un’ora cruccia e duole,
Poi torna come suole.

Oud’io ponendo mente
All’alto convenente,

£ alla gran jiotenza,
Ch’avea, e la licenza,

Uscii del reo penserò.
Ch’io avea in primero.

21

4o
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V . 39; cruccia e duole. Invece di si cruccia e si duole.
Cosìfia cc a re  fu adoperato da Dante ( Inf. c. V II . v. i4«)
in questo medesimo senso di neutro passivo, che clic ne
dica il P. Lombardi, die il reputa essere in attivo. Anclie
il verbo arrendere trovasi usato in cosiffatto modo dal
Malispini, al cap.iy.p. i4*(Ldiz. di Fir. del 1816 )iD is^
se la rcina vuo'tu arrendere a m e ?  cioè: Fuo* tu ar^
renderti a me ? InBniti sono gli esempi, ebe a ciò con-
fermare potrebbero qui addursi. V . anebe cap. 2. v. 68.

y . 4 i* O nd' io. Così i<cod. G. S. Gli altri hanno E i o j
o E d io,

V . 4 *̂ 44* ^ gran potenza ec, M. E la  grande
potenzia^ Cli aveva , e la clem enzia. La clemenza qui
non ha luogo; ma sibbene la licenza^ che in questo verso
vale arbitrio d i f a r ciò che vuoisi;  ed è in buon senso,
nel quale manca nel vocabolario.

V . 4 *̂ Uscii, Tutti i codici, tranne il Magliab. hanno
usc\o : lezione che non m* è paruta da preferire. Uscii
d el reo penserò, cioè di quello, che destato mi avea-
no le triste novelle della mia ptria. Sicché la v. pensiero
deequi interpretarsi affanno, seguitando le ormed’
Anton Maria Salvini, che al verso di Folcaccbiero de’Fol-
cacebieri: sollazzo ni è tornato in pensi eri  ( V . Scrittori
del primo secolo tom. i. p. i 5 ), chiosa : invece d i  pcii-
siere, cioè affanno.

Ivi. d el reo penserò. M. d i quel pensiero. V . d 'a ltro
pensiero,

\ ,  46. in prim ero. Leggo  così  co’ cedici  G.  S.  M,  Gli
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E fe’ proponimento
Di far un ardimento,

Per gire in sua ]>resenza
Con degna reverenza, 5o

In guisa ch’io vedere
La potessi, e savere

Cerianza di suo stato.
E poi eh’ i’ r ei pensalo,

N’ andai davanti lei, 5 5
E drizzai gli occhi miei

A mirar suo cor saggio}
E tanto vi diraggio.

Che iropjK) par gran festa
Il capei della testa} 6o

altri tanno : C h ' io ayea prim iero . Legge prim iero
anche il cod. M.

V. 4 ?* ^ f e proponimento. Così i cod. B. M. V . II
cod. C. E bbi proponimento ; e il G. E con proponimento.
.  V . 5 1. eh* io vedere. M. G. che vedere.

V . 53 . Certanza. S. G. certezza. Sulle  voci  di  quella
terminazione reggasi il Bottari ai gradi di S. Girolamo^
T. cattivanza^ e il eh. Fiacchi alia pag. cì5. dell* antico
Tolgarizzamento del libro de A m icitia  di Cicerone.

V . 54- E p o c K V V e ip e n s a t o . Il cod. Magi, per to*»
glier V ei  per ebbi (sulla qual voce v. il eh. Mastrofini
Dizion. crit. de* verbi ilal. tom. i. p. 46. nota 9.) legge:
P o ' eh' i ' V ebbi pensato.

V . 55. davanti. S. dinanzi.
\ . 56 . E drizzai* G. D irizzai^  laseiafido la cong. E .

M. E rizza i.
V . 5y. cor saggio. M. visaggio, V . coraggio^ male.
V . 59. 60. Che troppo ec. M. Che le  fa c ie n t a l  fes ta
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CAPITOLO JII.

Sì eh’ io credea, che ’l crino
F ussq  d,’ ua chto-Ìì q p ^

Partito sanza trezze :
E r altre gran bellezze,

Gh’ al volto son congiunte
Sotto la bianca fronte,

Li belli, ocelli, e le ciglia,
E le labbra vei’miglia,

E lo naso al&lato,
E lo dente argentato'̂

La gola biancicante,
E r altre biltà tante

Composte, e assettate,
E ’n suo loco ordinate

Lascio,  che non le dica.
Non certo per fatica,

Nè per altra paura;
Ma lingua, nè scrittura

I le * c a p e lli  in testa. Invece Hnpar gran festa ilR. legge
era gran festa,

y , &\, S ì c V i o ec. M. C S i o credeva che 7 crino.
G. S ì eh' io credo ec,

V. 63. P artito, M. Isparto, Rispetto alla voce trezze
per treccie, v. TUbaldini alla tav. del Barberino.

V. 67. 68. M cigUe-vermiglie,
\ , E l 'a l tr e biltà tante. M. E V altre tutte

quante .*arbitrario cangiameuto fatto per toglier la voce
biltà come ripetizione del vocabolo bellezze adoperato
al V . 64-

V . 73. 74* assettate •o rd in ate , M. ordinate • asset-
tate.

7^
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Non saria sofilciente
A dir compiutamente 8o

Le bellezze, cli’ avea,
Nè quant’ ella potea

In aria, e ’n terra, e ’n mare.
In fare, e in disdire,

'» E ’n generar di nuovo 85
O di concetto, o d’uovo,

O d’altra comincianza.
Ciascuna a sua sembianza.

E vidi in sua Pittura,
Che c^i creatura, go

Ch’avea cominciamento.
Venia a finimento.

V . 79. saria, R. seria,
V . 82. Nè, M. E .
y , 84* In f a r e ec, M. E in farC y e disfare,
y . 86. concetto, Qaesta voce nel sigiiiGcato sno

primo e naturale di concepimento^ in cui qui si adopera,
manca nel vocabolario. Viene dirittamente dal Latino
conceptus , che vale lo stesso.

V . 87. o d*  a ltra. Cosi i codici R. G. V . Gli altri
hanno: E  d 'a lt r a .

Ivi. O d^ a ltra comincianza. Ciò è detto dal Latini
secondo Tantica opinione, che gl’ insetti fossero dalla
terra prodotti o dalla putredine : opinione combattuta
vittoriosamente dal Redi, nella sua lettera sulle Espe»
rlenze intorno agl* insetti,

y , 88. a sua, R. in sua,
y , 92. Venia a, M. Aveva,
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a5

M .-A poi ch’ella mi vide,
La sua cera, che ride.

In ver di me si volse;
C poi a sè mi accolse

Molto bonariamente,
£ disse immantenente:

Io sono la Natnra,
£ sono una fattura

Dello sovran Ettore:
£gli è mio creatore;

Io Ali da lui creata,
£ fili incominciata ;

Ma la sua gran possanza
Fu sanza comincianza.

IO

V . I. M a poi* M. D a  p o \
V . 3. L a sua cera. Sulla etimologìa della Toce cera

in questo significato di a ria d i scolto V . il Menagio, il
cui parere estimo doversi preferire a quello del Ferrari.

V . 5 . bonariamente, R. cox^ertamente.
y . 6. immantenente. M. incontanente. sopra

cap. II. V . 44*
V . 1 o. E g li è. M. Q ual è.
V. I I .f u i .  R. son. ’
V . i 3. M a  la . M. E i a .
V . i4 - F u . R. F u e ;  e cosi leggono le stampe ^ e la

Crusca alia y. Comincianza.
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E ’ non fina, nè more, 15
Ma lutto nolo labore,

Quanlochè io Tallumi,
(ionvien che si consumi.

Esso è onnipotente
Ma i’ non posso neente, 20

Se non quanto concede.
Esso tutto provvede.

Ed è in ogni lato,
E sa ciò, eh'è passato,

E '1 futuro e 1 presente; 25
Ma io non son saccente

Se non di quel, eh’ e’ vu<̂ e.
Mostrami, owne suole.

Quello, che vuol eh’ io fiicciâ
E che vuol eh’ io dis&ccia. 3o

Oud’ io son sua ovrera
Di ciò, eh’esso m’impera.

V. 17. Quanlochè €c, cioè^anearchè ioVaccenda* A U
lum are Tale qui accendere^ ma per traslato ^ooioe negli
esempi recati dalla Crusca , la quale però uoo loaTTert&

y. 20. non posso neente. Così i codici E . e G. Il cod»
G. ha non so neente ; il M. non son mente,

V . 21. quanto concede. M* quant' el concede.
V . 22. tutto. R. tanto.
V . 26. Ma io ec. R. M a io non so neente. M. Afa io

so solamente Quella parte che vuole Aiostrarmi,
V. 3 i. ovrera. I piò dei codici hannoorriVrtf. Questo

passo è citato nel Vocabolario a Ila voce Ovreroi siccome
il seguente^ in cui é il vocabolo vicaria^ vi si registra



CAPITOLO IV . 37

Così in terra e in aria
M’ha fatta sua vicaria.

Esso dispose il mondo, 35
E io poscia secondo

Lo suo ordinamento
Lo guido al suo talento.

sotto la parola V icario . Male inamendue i luoglu. Altri
non pochi esempi ili questo vizioso modo di compren-
dere i sustantivi femminili negli articoli dei maschili,
sono nel Vocabolario; su'quali sarà detto alcun che
nelle aggiunte e correzioni ad ess»>,che rAccademia della
Crusca prepara per la stampa. Del resto illustranoquestO
luogo le seguenti parole tratte dal oap. So.del lib. ‘2. dei
Tesoro: L a natura è a D io , come il m artello è a l f a b -
hroy  che  ora  fo rm a  una  spada  , ora  un  etmoy  ora  un
chiosco y ora una cosa^ ora un^altra ^ secondo che i i
fa bb ro vuole.
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C A P I T O L O  V.

te dico, che m’odi,
Che quattro sono i modi,

Che colui, che governa
Lo secolo in eterna,

Mise in operamento
Allo cominciamento

Di tutte quante cose
Son palesi, o nascose :

L’ una, ch’etemalmente
Fue in divina mente IO

V . a. sono i modi. R. son l i m odi. V.  Tesoro  lib.  i,
cap. 6.

V . 4* eterna. Eterna lm en te: modo latino, di cui
manca il vocabolario. Non piacque al copiatore del co-
dice Magiiabeclìiano, il quale cangiando il verso di so-
pra, e questo, scrìsse: Che coluiy eh*ha i l governo
D el secolo in eterno.

y . 5. Mise ec. Tutti i codici tralasciano la preposizione
iìiy eh’ io reputo necessaria per aver buon senso in questo
luogo. 11 perchè ve Tho aggiunta con fiducia.

V . 6. cominciamento. R . G. componimento. M. *nco^
minciamento.

V . 7. D i  tutte  ec. G. Quantunque quante cose.
V . 8. Son pa lesi ec. G. Son palesi e ascose. R. M.

Son palesi e nascose.
V . IO. in d ivina mente. G. divinamente. M. F u in*

dividuam ente.



CAPITOLO V .

In magine e ’n figura
Di tutta sua fattura;

E fue questa sembianza
Lo mondo in simiglianza.

Da poi al suo parvente
Sì creò di neente

29

i5

V . 11. m acine. Cosi i codici R. G. M. Gli altri invece
di In magine hanno: Im agine. La parola, che seguita,
retta in tutti ì manoscritti dalla preposizione m, mi pare
esigere che scrivasi la precedente a norma dei tre codici
rammemorati. É vero, che di m agine  per im agine  non

. ha esempio; ma è vero altresi, che può credersi esser
tal parola stata in uso negli antichi tempi, nei quali si
scrisse m aginare  e maginazione per im m aginare  , cd
imm aginazione. Gli esempi sono registrati nel vocabo-
lario.

V . i 3. Sem bianza.  Gitasi questo luogo nel vocabo*
lario alla voce eh’ è nelle stampe, e non
si trova in nessuno dei codici da me veduti.

V . i5 . a l suo parimente. M. a l suo piacente. Parimente
derivante da p arere  nel signiBcato d’ es^er c/izaro e
manifesto vale, per le molte autorità che si recano nel
vocabolario, apparentey x^isibile. Questo signìfìcato
non c certamente atto a spiegare il presente luogo. P ar^
sdente dee qui nascere dal detto verbo parere  nel senso
dì giu dicare y estimare ;  e la frase non sarà contraria
air indole della lingua nostra, avendo il Boccaccio scritto
nel N infa le Jies. 4*29. Onde m aggiore Allegrezz a non
ebbe in suo vivente, cioè in  sua  v it a , come bene spiega-
no i Vocabolaristi. Il qual modo di dire è adoperato an*
che dallo stesso Brunetto in questa medesima poesia,
al cap. 7. V . 44*

V. 16. E g li f u vero , che 7 nostro Signore a l corniti^
ciamento fece  una grossa  materia  ;  e f u  sanza  fo rm a i
c !>anza fig u ra . M a ella era d i ta l m aniera y che elli
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Una grossa matena,
Che non avea uianera,

Nè figura, nè forma;
Ma si fue di la! norma, 20

Che ne potea riirare
Ciò, che v(Jea formare.

Poi ’l suo intendimento
Mettendo a oompiuieuto,

Sì lo ])rodusse in fatto;
Ma noi fece sì ratto,

Nè non vi fu sì pronto,
Ch’elli in un solo punto

Lo volesse compiere,
Com’ elli avea il podere ; 3o

Ma sei giorni durao,
L ’l settimo posao.

ttc potem fo rm a re c f a r e ciò c K e lli voleva. Tesoro,
lih. 2. c. 3 i.

V . 20. norma. R. orma.
V . 22. volea. «G. volle.
V . 23. P o i 7 suo. R. P o i lo suo. M. E poi suo.
V . 24. Mettendo. G. Menando,
V . 26. noi. R. non.
V . 27. JVè non. R. G. Non ei M. E non.
V . 3o. Com' elli avea. M. Coni'e^li aviò V.
V . 3 i. 32. ]\la sei giorni ec. M. M a sci giorni penò.

E poscia si posò. Correzione inopportuna ; anzi da non
potersi tollerare. V« menò.



Capit o l o v . Si
Appresso il quarto modô

E questo è, oad’ io godo,
Ch’ ad ogni creatura 35

Dispose per misura,
Secondo il convellente.

Suo corso e sua semente:
E ’n questa quarta parte

Ha loco la mia arte;
Sì che cosa, che sia,

Non ha nulla balia
Di far nè più, nè meno,

Se non a questo freno.
Ben dico veramente, 4^

Che Dio onnipotente.
Quegli, eh’è capo e fine.

Per gran forze divine
Puote in ogni figura

Alterar la natura, 5o
E far suo movimento

Di tutto ordinamento.

V . 34. E questo è ec. G. E quest* è là, oìuT io godo.
AI. E questo,ond* V ne godo.

35. C h *ad ogni. Cotù il cod. fi. Gli altri ronneano
della particella a d .

V . 40. arte, R. parte.
V. 47* E go sum A lp ha et Omega^principiutn et f in is .

Apocal. I .  T . 8 .
V . fo rze .  M. cose.
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Siccome dei savere, ‘
Quando degnò venire

La maestà sovrana 55
A prender carne umana

Nella virgo maria,
Che contra l’arte mia

Fu ’l suo ingeneramento,
E lo suo nascimento} 6o

Che davanti, e dipoi,
Siccome saven noi,

Fu netta e casta tutta.
Vergine non corrotta.

Poi volle Dio morire 65
Per v(M, gente, guerire,

E per vostro soccorso.
Allor tutto mio corso

Mutò per tutto ’l mondo
Dal del fin al profondo} 70

V . 53. d ei savere. M. è d a savere.
V . 54* venire, M. volere^
V . 56. A .  M. D i.
V . 58. che. M. eh*è (pare )
V . 59. F u ec. M. E f e ingeneramento.
V . 60. E lo. M. E il.
V . 61. dipoi. R. M. d a poi.
V . 64. corrotta. M. corrutta.
V . 65 . P o i svolle ec. R.  V . P o i volse Idd io.
V . 66. P e r voi. M. G. P er noi.
Ivi. gente. R. genti.
V . 67. vostro. M. nostro.
V . jo .J in al.  S. G .Jin lo. M. D a l cielo injin a l  fondo.
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Che lo sole scurao, 7
La terra termentao.

Tutto questo awenia,
Ghè ’l mio Signor patia.

E perciò che ’l mio dire 7^
Io lo voglio chiarire,

Sì ch’io nou dica motto,
Che tu non saccie tutto,

V . 71. Che ec. R. Che sole iscurao. M. scuroe.
V . 72. termentao. Cosi leggo col codice R . , ché gli

altri han tormentao ( M. tormentoe ) ; ad eccezione però
del Gaddiano, in cui è terminao : lezioni tutte j che non
dan senso. Certamente Brunetto ha voluto tradunpe le
parole terra tremuit del salmo j 5 . ; ed ivr volentieri leg-
gerei tremao colle stampe, se questa lezione trovassi
nei codici. Ma da che essi non la danno, credo miglior
consiglio adottare la rammemorata del codice R. la
quale, sebbene non abbia esempio, pur si manifesta es-
sere di buona lega. Term entare è ,a mio giudicio, fatto
dal nome tremito colla metatesij o trasposizione nelle
lettere della prima sillaba a raddolcimento di pronunzia,
e coiraggiunta della n, come in che deriva
dal latino/^ai'iVo. Sianoti a favore del mio avviso, che niun
dei codici ha in principio del verso V E  congiuntiva,
posta nelle stampe, perchè la voce tremao non ostasse
alla giusta misura del verso.

V* 75. E perciò ec. M. E  però  i l  mio  dire.  R. E per*
ciò che 7  me’ dire. S. toglie V E .

V . 76. Io lo voglio chiarire. M. V i voglio ri chiarire.
R . ischiarire.

V . 77. 78. S ì ch'io non d ica ec. M. Che non vi p a ia
mottoy E che sacciate tutto. Il senso di questo luogo,
assai guasto nelle stampe, è, a mio giudizio, il seguente:
E perchè io voglio render chiaro e manifesto i l mio

3
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Ija verace ragione,
£ la condizione,

Farò mio detto piano,
Che pare un sedo grano

8o

discorso , sì che io non dica p aróla che tu non sappi
tutto, cioè la ragion s^era, e la condizione, fa r ò ec.

V . 78. Su ed e . V . Monsignor Bottari alle lettere di
Fra Guittone n. 83. e 408. Saccio,  sacci,  sacciamo,
sacciono, si ebbero, dice il eh. Mastrofini {D izion ar.
critico de verbi Ital. coniugati tom. i . p S 'xi.) non
vedo per quale derivazione. Ma in  Terità  sono del  dia*
Ietto Napoletano e del Siciliano. Vi si sentono oggidì ; e
che TÌ fossero pure negli antichi tempi, è palese dalla
canzone di Giulio d* Alcamo ( V . Scrittori d el prim o
secolo d ella ling. h a i. tom. i»pag. 1. segg.),eàa  quella
di Tommaso di Sasso da Messina ( V . Raccolta delV A U
lacci p 5 /̂̂ . e il Bottari ,n. 408. alle lettere di Fra
Guittone )•

V . 81. F a r ò ec. Questo Terso, e i due, che seguitano,
tono recati in esempio nel Tocaholario della Crusca alla
Yoce Savere  verbo, e alla voce Grano  nel senso meta-
forico di qualsivoglia m inima cosa. Se non che alla
voce grano  leggesi il terzo verso : Non  f i a  che  tu  non
sacci: lezione cli’ è nelle stampe, e che può sostenersi
co’ codici R. e M. e alla voce Savere scrivesi: Nonf ia
che tu non s a v i, con errore manifesto ; giacché la parola
savi né può acconciarsi alla rima del verso, che vien
dopo, nè è in alcun codice di quelli da me veduti, nè, per
quanto io sappia, ritrovasi in altro scrittore. E perchè
nel |vocabolario è questo il solo esempio , che si alleghi
alla detta voce Savere,  non è per ciò, quello tolto, da
togliereancor questa. Vi si potranno anzi sostituire due
autorità tratte da questo medesimo scritto; la prima
compresa nel v. 53. |e la seconda nel v. 6a del pre-
sente capitolo.

V* 82. Che pure tc. M. Sì  eh* un g ra n d d i  grano.  >



c a p ì t o l o  V.

Non fie, che tu non saccie.
Ma yuo’che tanto &ccÌ6f

Che lo imo dire apprende, 85
SI che tutto lo ’ntende.

£ s’ io parlassi scuro,
Ben ti £iccio sicuro

Di dicerlo in aperto,
Si che ne sie ben certo. 90

Ma ]ierci6 che la rima
Sì strigne a una lima

Di concordar parole,
Come la rima vuole j

Sì che molte fiate gS
Le parole rimate

Ascondon la sentenza,
E mutan la ’ntendenza ;

Quando vorrò trattare
Di cose, che rimare 100

Tenesse oscuritate,
G>n bella brevitate

V . 83. iVonf i e ec. R. M. Non sia che tu non sacci.
V . 8^,/accie. R. M.fa cci.
V . 85. apprende. M. apprenda. R. apprendi.
V . 86. ^ntende. M. 'Menda. R. 'Mendi.
\ . Q q . D i dicerlo ec. M . CK V te i d irò in aperto.

Cioè sta certo y che io te i d irò apertam ente in prosa ;
sì che tu lo iM enda bene. Questo senso deriya sponta-
neo da ciò 9 che seguita*
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Tì parlerò per prosa,
E disporrò la cosa, .

Parlandoti in volgare,
Che tu intende e appare.

loS

V. io3. T i parlerò ec. S. G. M. T i disporrò la cosa.
104. E disporrò ec. M. Parlandoti  per  prosa.  S.

G. E parlerò per prosa.
V. io5. Parlandoti. M. Con sì fa tto ifolgare.
Y. 106. Che tu ec. M. Che ben po tra i ’mparare.
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OMÀI a CIO ntoimo.
Che Dio fece lo giorno,

£ la luce gioconda,
£ cielo, e terra, ed onda,

£ l’aiere creao,
£ li Angeli formao,

Ciascun partìtamente,
£ tutti di neente.

Poi la seconda dia
Per la sua gran balia, IO

V* I. O rnai ec. V . M a io. Dice che ritorna a par*
lar della creazione^ avendone detto alcuna cosa nel ca-
pitolo V .

V . 5. aiere. S. G. M- aere. R. a ire .
V . 5. 6. creao-form ao. M. creoe-form oe.
V . 6. li  A n geli form ao. Sono varie le sentenze dei

sacri scrittori sui tempo^ in che gli Angioli furono da
Dio creati* Yeggasi il Calmet nel Dizionario istorico
della S. Scrittura alla v* Angelus j e l’articolo primo
della dissertazione d e honis m alisque A ngelis del me-
desimo scrittore. Alcuni p^dri della Chiesa tennero, che
fossero essi creati nel primo gionio, come opina qui
Brunetto, e opinò nel Tesoro, ove al cap.6« del i. libro
scrisse : L a B ib bia noi co n ta , che a l com inciamento lo
nostro Signore comandò eh* et mondo fosse fa tto ^ cioè
a d irc j cieloy terra y ed acqua y giornoy chiarezzay e l i
A n gioli.

V . 8. tutti. M. R. tutto.
Ivi. neente. M. niente.
V* 9* IO. P o i  ec. M. P o 'i l  secondo d ie  P er le  suo
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Stabili il Fermamento,
£ ’l suo ordinamento.

Al terzo f ciò mi pare,
Spacifìcò lo mare,

£ la terra divise,
£ ’n ella fece e mise

Ogni cosa barbala.
Che ’n terra è radicata.

Al quarto dì presente
Fece compiutamente

i5

ao
gran balie. Il copiatore di questo codice fece qui can-
giainento, perchè forse gli diè fastidio la parola dia^
che però hanno adoperata altri antichi poeti. Veggasi
il Tocabolario.

y . 12. ordinafnentQ. M* ornamemio.
V . | 3, j i l terzo. G. R. I l terzo.
y. i4«Spacificò. Cosi nel cod. M. In tutti gli altri

leggesi specificò. Chi Tolesse ricerer per rera questa le-
sione, dorrebbe al \exhospe4^ificare dar q u o t o signi^a-
te, ed U questo passo interpretazione ricorcatiasima. In-
fatti sarebbe da dire, che Iddio diè fo rm a  in certo modo
alle acque da sé già create, le quali coprirano la terra,
raunandole in uq  luogo, e chiamandole mare (Genes. cap.
1. Y. 9« IO ). Allopposto la lezione del cod. M. da me ado(«
tata dà senso facile e semplicissimo. Mercè di essa si riene
a dire, che Iddio diè spazio al mare, cioè, che lo pose tra
confini ( y. la Crusca alla v. spazio)y formandolo col
raunanaeutadelle acque qua e là sparsele siam d’accordo
col sacro libro dei ore la Sapienza dice al
cap. R. m ari term i*
ììumsuumy et legem poìiebat aquis^ne tram i reni fin cs
suos. Il verbo spacificare adunque aggiungasi aì i(Ocab.'

y . i6. in  ella. M. m essa.
y. ig-pr̂ scnt'̂  M. vegaen *̂
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Tutte le luminuie.
Stelle diverse e varie.

Nella quinta giornata
Si fu da lai creata

Ciascuna creatura, a 5
Che nota in acqua pura.

Lo sesto dì fu tale,
Che fece ĉ n’animale,

E fece Adamo ed Èva,
Che poi ruppe la tregua 3 o

V . a3. N e lla (fuJnta. G. M* E la (fuiiUa,
V . a6. nota, M. sia,
Y , So, ruppe. Così i codici M. R. G , Gli altri Rati

rupper. Seguito i primi y e intendo.,, qui parlarsi uoica-
mente d’ Adamo„ etti certo si riferiscono le parole, cTie
Tengono poco sdito: M antenente f a nUso F o ra d el P a -
radiso,

IvL tregu a, liscio Magliabecbiano legge trieva,' È
Tero', cRe sebbene la voce trieva  non trovisi da altri
adoperata, pur ai potrebbe ammettere, siccome fatta
da treva^ parola della barbara latinità, o dalla franzcse
tréve. Ma il consenso universale degli altri codici, che
ban treguay siccome e detto; gli spessi arbiti'arj can-
giamenti, che si trovano nel codice Magliabecbiano; c
il sapersi, come per me sopra fa notato, che gli anticbi
ebber talvolta riguardo piuttosto a cello suono, che all'
esatta rima, mi ha persuaso a rigettarla. M’ ha anche a
ciò indotto un. modo proverbiale serbatoci da Matteo
Villani ( Stor. 3i 6a, ),  che  è  questo: lY a la pace e la
trie g u a g u a i  a  ch i  La  U eu a : nel q^uale,,come ognuno
Tede, sita rimare trie ^ ia  con che è appunto
lo stesso caso, che il nostro, lo poi mi appoggio a questo
pBoverbio, perchè.a cosiffaUi detti si. è usato spesso dar
armonia,, che ai quella, dei versi somiglia, o fatti si. sono
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Del SUO comandamento.
Pei’ quel trapassamento

rimati^ o con apparenza di rima, aiccome è questo cer-
tamente. Anche nel Febauo, poema manoscritto nella
Magliabechiana ( Palch. IL cod« 33. ) e rammentato di
sopra, tregue si fa rimar con breve e greve alia stanza 34*
del G. I. ch^è la seguente:

E nella ritta mano ayea un breve ;
Breus ragguarda, ed è bel gli 'I veduto#
A toglielli di man non li fu greve#
Aprillo e poi legiè el barone arguto ;
Sì che per dìo, signor, donate tregue,
E ogni altro pensier fia sostenuto.
Perchè di Febus ornai farò la stima ( così )
£*suoi gran fatti io vi dirò per rima.

Del resto la parola tregua non  può  aver  qui  il
signifìcato di sospensione d* armey o di convenzione tra
due p a r ti nim iche d i non offendersi reciprocamene^
tCj siccome si definisce nel vocabolario; ma sì quello
dì semplice patto. E può ben dirsi, che Iddio fece patto
con Adamo, quando gli vietò con la minaccia della morte
di mangiare dell’ albero della scienza del bene c del male
( Genes. cap. 2. v. 17. ); perocché ciò fu lo stesso che
dirgli: Adam oy tu sa ra i im m orialcy se ti aster-
r a i d a l gustare ifr u tti delV albero d ella scienza d e l
bene e d el m ale. Così  rendea  lui  immune  dalla  morte  a
patto, che non trasgredisse il suo comandamento. Violò
il patto, e divenne mortale. E questa interpretazione si
accorda col linguaggio delie Divine Scritture. Eccone
un esempio tratto dai versetti 10. e i5 . del secondo ca-
pitolo della Genesi ; Hoc est pactum meum, quod ahser-
vabitis inter me et vosy et sem entuurnpost te. Circum ^
cid etu r e x vobis omne masculinum .... M asculusycuius
p raepu tii caro circum eisa non fu e r it , delehitu r anim a
illa d e populo suo y qu ia pactum meum irritum f e d i.

V . 32. trapassam ento. Altri antichi fecero uso di
questa voce nel significato di trasgressione ;  c gli esempi



CAPITO LO VI.

Mantenente fu miso
Fora del Paradiso,

Ov’era t̂ ni diletto
Sanza ueuno eccetto

4i
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possono yedersi nel Tocabolario. £ schiettissimo ed esat-
to volgari zza mento della voce tratisgressio nel senso
metaforico di prevaricazio n e ; datole, per quanto finor
si sappia, dagli scrittori della scaduta latinità. Colla stes-
sa metafora adoperarono i Greci il Terl>o TrapaySA/yfcv c
il nome metafora assai riva; perocché ben si
esprime il preraricamento di alcuno, dicendo, che egli
é ito al di là di quello, d i’ é prescritto dalle leggi dell’
onesto e del gius|o. Peccato^ dice Brunetto nel Tesoro,
lib. 7* c. 8 i -, non è altro che passare d iv in a legf^e^ e
disu bbidire a l celestiale com andam ento.

V , 33. M antenente. M. F u incontanente.
y . 34* Parla Brunetto del Paradiso terrestre nel lib. 3*

c.  a.  del  Tesoro.
V. 36. San za neuno eccetto. Questo verso, e i tre die

io precedono, fanno esempio nel vocabolario alla voce
eccetto nel significato di eccezione. Cosi adoperando non
si mostraron certo i vocabolaristi troppo solleciti del
sentimento di questo luogo. Se dopo eccetto si potesse
far punto, retta e giusta sarebbe, la loro interpretazio-
ne; venendosi cosi a dire, che nel terrestre Paradiso era
ogni diletto senza eccezione di sorta. Ma certo è die non
può ivi farsi punto, reggendo essa parola eccetto i due
versi, che seguitano. 11 perché se dar le si volesse il
significato, che le dettero gli Accademici, ne avremmo
un contrassenso, e diremmo cosa contraria a verità ;
pefchè diremmo, che ogni diletto era nel Paradiso,
Senza eccettuare il freddo, ed il caldo. Tira e il dolore;
i quali nè sono diletti, nè erano in quel luogo beato,
stando Adamo nella innocenza. Altro significato dee
dunque cercarsi in questo vocabolo. Si avrà, c vero a
mio giudicio,se voglia ricorrersi alla latina voce, da cui
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Di freddo, o dì calore,
D’ira, nè di dolore:

E per quello peccato
Lo loco fu vietato

Mai sempre a tutta gente.
Così fu Tuom perdente.

D’esto peccato tale
Divenne l’uom mortale,

4o

derìra . £ questa il Tcrbo excipioy il cui primo yalore i
quel di ricevere. Adunque eccetto Tale qui rice%fìmento;
onde tale è il senso del presente passo: Jd a m o fu poeta

fu o ri del P a ra d iso , nel quale era ogni diletto ^ e non
vi si seniia nè freddo^ nè caldo , nè moto d *ira , nè
impression d i dolore. Questa Toce eccetto, cui bo dato
luogo nel testo /e che bo interpretato nel modo» che per
me si poterà il migliore, è nelle stampe e nei piè dei
codici ; dissentendo solo tra questi U R* e il M. i quali
poi nemmeno sono tra loro concordi* 11 primo infatti leg<̂
ge espetto : p arola, che, per arem e senso, dorrebbe forse
cangiarsi in aspetto, e prendersi nel significato di vista ,
apparen%a; nella 4]ual parola arrem m o e \\fred d o e il
calore,e il dolore e Vira dichiarati per r ia degli effetti*
Ma dì questo modo di adoperarla,che per arren tu ra pia-r
cer potrebbe ai moderni, non tro ro esempio appresso gli
antichi. Il codice Magliabecbiano poi legge accetto; e
questa lesione potrebbe quadrare al senso, che ho dato
alla TOce eccetto. Ma chi ro rrà fondarsi sull’autorità di
un solo codice, e di tal codice, che spesso ha lezioni di
fantasia del suo copiatore? Del resto discorrendo Brunet*
to del Paradiso terrestre nel Tesoro lib. 3. c. a. scrire:
L à non V*ha nèfr e d d o , nè caldo » so non perpetuale
tranquillitad e, e temperanza.

\ ,  43. D 'esto peccato: cioè per questo peecatò .ìt. E
p el peccato.
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£ ha lo male e lo danno, 4 ^
E lo gravoso aBànno

Qui, e nell'altro mondo.
Di questo grave pondo

Son gli iKunini gravati,
£ venuti in peccati, 5o

Perchè '1 serpente antico,
Che è nostro nemico,

Soddusse a rea numera
Quella prima mogliera.

Ma per lo mio sermone 55
Intendi la n̂ ione

y .  4^. E ha lo tmalm ec^ Coù leggo eolie scorta del
oodìce R. e del M. Gli altri mancano dei verbo ha. Chi
volesse seguirgli, dovrebbe far dipendere i nomi nca/c,
danno ed affanno  dal verbo divenne ;  e cosi a vrebb’esso
due sensi in questo luogo; nel v. 44* diventare^
e nel ^5. e 4& quel di venire.

y 5 1• Serpente antico. E t preiectus eoi draeo ilio
magnusy serpens antiquuCj^ni voem turdiaM m et Sa^
tanasy qui seducit universum orhem. Apocul. XII. <>. •

y .  53. Soddusse. Suhdure disse il BEM-bermouei D o-
cumenti. Subdure e seminare Discordia tra cotor^
ch^enno una cosa.'così nel DcK^um. io . sotto Docilità.
L'Ubaldini s’ingannò dicendo in cbiosar questo luogo
nella Tavola: Suhdure f̂orse metter sotto. £ lo stesso
che Soddurre, e vale ugualmente Sedurre.

V . 54*p rim a . R. p rim a ia .
Ivi. m ogliera. M. m uHera  V . In nota al v. 7. del

Cflp. III.
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Perchè fu ella fitta,
£ della costa tratta.

Perchè ella Fuomo atasse,
Poi, che moltiplicasse, 6o

£ ciascun si guardasse.
Con altra non Pillasse.

Ornai il cominciamento,
£ ’l primo nascimento

Di tutte creature 65
T’ho detto, se ne cure.

Ma saccie, che ’n due guise
Lo fattor le divise ;

Che r une veramente
Son fitte di neente; 70

Ciò son r anime e ’l mondo
£ li Angeli secondo.

V . 57. P erchè ec. M. Che È v a $ì f u  fa tt a .
V . 59. 60. Cioè : E lla  f u  fa t t a  yprim ieram en te per^

chè ec.; po i perchè m oltiplicasse. S .R .P rim a y che Vuo^
mo atasse. M* A cciò che V uomo atasse. G. P rim a che
a lV  uomo  atasse.  \ .  6o. M. E po i m ultipricasse.

\ 66. se ne cure. R. se me cure. M. se ben cure.
V . 67. saccie. M . sappi.
V . 71* C iò son ec. M. ciò fu r . Il copiatore di questo

codice fa qui cadere Brunetto neli'Origenianismo. E d ’aU
tronde Brunetto scriye nel Tesoro lib. i. cap. V a n i^
m a non è d ivin a sostanza y nè d ivin a natura y et non
è fa tt a an zi che 7 suo co rpo ;  m a a qu ella  ora m e d f
sim a  è  creata  y  che  ella  è  messa  dentro  d a l  suo  corpo.
G. Cioè V anim e e 7 mondo.
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Ma tutte r altre cose,
Quantunque dicer ose,

Son d* alcuna matera 7 5
Fatte per lor manera.

y . 74. dicer ose. M. nomar ri ose.
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C A P I T O L O VII.

E poi eh’ eU’ebbe detto,
Davanti al suo cospetto

Mi parve, ch’io vedesse,
Che gente s’ accĉ liesse

Di tutte le nature.
Sì (xnne le 6gure

Son tutte divisate,
£ diversificate,

Per domandar da essa
Ch’ a ciascun sia permessa

Sua bisĉ na compiere.
Ed essa, ch’ha ’l jKitere,

IO

V . IO. C h e a ciascu n ec.Così t codd. G .S.R.IIco d. C.
ciascun sia perm essa ;  il M. Ch* ognuna si e perm essa.
V . I I . com piere. ìii.fo r n ire : caDgiamento fatto per

ischirare il verbo com piere colla penulUtna lunga. Ma
1*adoperò cosi y ugualmente per liceoaa poetica, Fran-
cesco Barberino ne’ Documenti d’ Amore, scrivendo nel
Documento deetmosesto sotto Docilità p. 53.

L * a ltro è d i lu i , che p ig lia .
Cosa ch*è bella e licita com piere:
E po i d el rim anere
Non si vergogna y e p o ra lla fin ire .

Guido Guinicelli disse ic/vere per sc/vire. V. scrittori
del primo secolo p. 78. tom. i.

V . E d essa ec- R. E d essa ch* h a *l ver d ire . Cosi
il M. che però invece di E d ella y legge E d essa.
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Ad ognuna rendea
Ciò, che ella sapea,

Che ’l suo stato richiede. 1 5
Cosi tutto provvede:

£ io sol per miraré
Lo suo nobil afiàre

Quasi tutto smarrio;
Ma tant'era il disio < ao

Ch’ io avea di sapere
Tutte le cose vere

Di ciò, ch’ ella dicea,
Ch’ ogn’ora mi parea

Maggior che tutto ’l giorno; a5
Sì ch’io non volsi tomo;

Anzi m’inginocchiai,
£ mercè le chiamai

y .  i4* Ciò che ellasapea»  M. Ciò ch*a ragion dovea^
Vuol dir Brunetto^ che la natura dava ad ogni creatura
ciò che conosceva, convenire alla sua oondisione.

V . i 5. Suo stato. V . Suo fa tto .
V . 19. sm arrio. Il verbo sm arrire nel significato dei

neutro passivo smarrirsi, nel quale qui si adopera,
non SI registra nel vocabolario.

V . 21. sapere. G. savere.
y. 26. S ì ch 'io non volsi tomo. G>sl legge il cod. R.

e al medesimo modo le stampe. 11 cod. G. ha intorno, il
M. corno con manifesto errore. I cod. S. G. leggono :
S i ch* io m i volsi intorno: lesione, che è esclusa dall’
avverbio anzi del verso seguente. Prendo speranza di
aver eletta la migliore, spiegando torno per cammino^
viaggio^ dal francese tournée^ che vale Io stesso.
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Per Dio, che le piacesse,
Che ella mi complesse 3o

Tutta la grande storia,
Ond’ ella fa memoria.

Ella disse: s’ha via.
Amico, ben vorria.

Che ciò che vuoli intendere, 35
Tu lo potessi apprendere,

£ sì sottile ingegno,
£ tanto buon ritegno

Avessi, che certanza .
D’ (̂ nuna sottiglianza, 4<>

Ch’ i’ volessi trattare.
Tu ])otessi apparare,

£ ritenere a mente
A tutto *1 tuo vivente.

£ cominciò da j)rima: 4 ^
Al sommo e alla cima

V . P e r D io cc, M. Che p er D io le piacesse. E
cìitaro che si è fatto in questo codice il tra sloca mento
delle prime parole del verso, perchè si è creduto, che
legate fosscr eoo esso, e non col precedente. Da ciò me«
desimo nata è la viziata punteggiatura di questo luogo
nelle stampe.

V .  34.  òe/i.  R.  IO ben.
V . 35. v u o liG. M. vogli.
V . 36. appren dere. R. im prendere.
V . 37. Il codice M. manca di questo verso e dei cin-

que che seguitano.
V . 4 ** tratta re. R. G. V. r i trare.
Y . 4 *̂ senso di questo luogo: L a Natura^
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Delle cose creale, '
Di ragione informate,

L ’angelica sostanza,
( Che Dio a sua sembianza 5o

Creò air.imprimiera.
Di sì ricca maniera

Li fece in tutte guise.
Gli in essi furo assise

Tutte le buone cose, 55
Valenti, e preziose,

incom inciò a d ire : A lla testa d elle creatu re ragionevoli
sta  la  sostanza  a n g elica ,  che  Id d io  creò  d a  p rim a  a
sua im m agine. Sottintendesi  il  verbo é.*  e  al  v. 49-
leggersi col codice M. U an gelica sostanza j e aversi
per errata la legione di tutti gli altri, cbe hanno insiem
colle stampe: D 'a n g e lica sostanza*

V . 5 i. Creò. M. Fece*
Ivi. a lV im p rim iera. Lo stesso cbe im primieram ente*

Manca nel vocabolario.
y . 54* essi. Tutti i codici hanno esse; ed io ho fatto il

leggerissimo cangiamento per accordar questa voce col
pronome li  del verso precedente. Potevasi anche mutar
l i  in Uy e riferirsi a plurale delle voci an gelica sostanza
dette di sopra. Ma poiché deesi ad ogni modo cangiar
hunierO) ho creduto piuttosto essersi avuta in animo la
parola A n geli; della qual costruzione mentale sono esem*
pi in scrittori d* ogni lingua e d’ ogni età, come sanno i
dotti.

Ivi. Ch* in essi fu r o assise. M. E in esse fe c e e mise .•
variante da non farne conto, e nata dal non aver com-
preso il valore delle parolefu ro assise, ch’ io credo vo-
ler qui significarefu ro n fa tt e sed ere, cioè furo n p o ste,
collocate : il qual significato non si dà nella Crusca al
verbo àssidere.

• 4
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E tutte le vertute,
E r eternai salute:

E diede lor bellezza
Di membra, e di cbiatezza,

Si ch’ogui cosa avanza
Biltate e beninanza.

E fece lor vantarlo
Colai, chente diraggio;

6o

V. 59-60. h ellezza ^ h ia re tza . M. helltz% e-faltezze.
V . 60. Brunetto dà qui membra agli Angioli. Ciò non

e nuoTo. S p ir itu a lis esse na turae Angelos aeta te no»
stra nemo negai.  Non eadem tam en ap u d omnes atque
veleres recepì a est sententia y cum inscruU corpore An»
gelos m ultorum fe r r e i opinioy /a ven te scriplura  . . . .
Ilo n iin is speciem praeseferehal A n gelusille^qu iA h ra»
ham o y q ui M oysiy qu i losuCy qu i ta n dem a liis p er
visum  apparuere  . .  .  P rio ru m  seculorum  P a lr e s fe r e
omnes instru i corpore Angelos aulum aru nt y corpore
lum en m axim e tenuiy omnia pervadente. Galmet, D is»
seri, d e hon. m alisq. A n gelis  praembs.  comment.  iu
Erang. S. Lucae. Nel Tesoro I OT6 al capitolo la. del
nb. 1. parla Brunetto ^e//a natura d eg li  A ngeli  y loro
non dà corpo dicendo: che non ebbero carica m en to d i
n ulla carne  , nè d i n ulla m a lizia . Y . anche il cap. i4»

V . 62. B ilta te . M. B ellezza . B. Bellezze.
V . 64* C o la i ec. R. T a le chent*io. M. co la i chen t'io

G. T a l come ti.
Y . 64* d ira g gio . Più  Terbi  si  trovano  appresso  gli

antichi così terininatì nella prima persona del futuro
delllndicativo. Folcacchiero de’Folcacchieri, per esem-
pio, scrisse m oraggio c vorraggioy  invece di m orirò e
vorrò (Scritt. del pr. Sec. tom. i. p. 17. )• Le quali an-
tiche voci poetiche mancano nel D izio n ario critico d ei
verbi  ita lia n i del Cb. Mastrofioi.
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Che non posson morire, 65
Nè unque mai finire.

E quando Lucifero
Si vide cô  clm>', .

E in sì grande stato,
Gradito e innorato, 70

Di ciò s’insnperbio,
E incontro al vero Dio,

Quello, che Tavea fatto,
Pensao di mal tratto

y . 68. tU ro . È in forxa di rima per ̂ /aro, e l ’adopera
Brunetto aacbe al v. Sg. del oap. ao. Manca nel yocalK>-
larìo. Il Bottali (Nola 38a. alle lettere di Fra Guittone)
lesse crer>o a norma della edisione del Grignani. Rispetto
a Lucifero leggasi ciò che dice esso Brunetto nel Teso-
ro , lib. 1. C« 13.

y . 70. G ra d ito  ec. M. G ra d ito ed onorato. R. G ran--
d ito . La Tooe bran d ito  non si le^ge nel yocabolario^ma
essa è di buona lega, troyandoyisi grandircy da cui de-
riya.
. y . 70. E incontro ec. M. E c o n tra  ’/ v ero id d io . I cod.
G . S. tolgono V E congiuntiva.

y . 73. Q uello ec. M. Che p rim a V aviè fa tt o . Sebbene
in questo componimento non sia molta forza poetica;
nondimeno a luogo a luogo alcuna ye n’ ba, la quale
assai qui resterebbe indebolita, se adottar si yolesse
layariante del codice Magliabecbiano; la quale^ s’ io
non erro, ò nata da pretesa emendazione del pronome
^ue/lo, creduto esser nei caso retto, in cui qui non lo
Tuole il rigor grammaticale, quando è yeramente nel
terzo, come sono le. parole î ero DiOy che precedono.
Collo stesso intendimento il ood. G. legge qué*.

y . 74* Pem aoec* R. d^un nu il tratto. M. Perno d i
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Credendoli esser jiare.
Cosi volse locare

Sua sedia in aquilone;
Ma la sua pensagione

Li venne sì riluta,
Che fu tutta abbattuta

Sua folle concordanza
In sì gran malenanzâ

7 5

80

f a r m al tratto. To ritengo la lezione del maggior namero
dei codici, e interpreto : Lu cife ro pensò in reo modo
contro, t/uel D io ^ che V a\^ea crea to. Pen sare  nel senso
di pen sa r d i fa r e y m acch inare  è adoperato dal Boc-
caccio nel Filocopo 5. 175. ove dice: Degno d i g ro nd isi
sim a riprension sarebbe ch i a così lib erale uomo pen^
sasse villan iay  cioè, come bene spiegano i vocabolaristi^
pensasse d i fa r e villa n ia .

V . 75. C red end oli. B . Cred en do elli.
V . 76. e segg. Così volse ec. Quomodo ceeid isti d e

cacio Lu cifery tfui  m ane o rìeb aris? corru isti  in terram
tfui vulnerabas gentes ? Q u i dicebas in corde tuo: in
caelum conscendamy super astra D ei exalta bo solium
meuniy sedtbo in monte testamentiy in lateribus A qui^
lonis. Ascendam super altitudinem nubiumy sim ilis ero
Altissim o. F'erum tam en a d infernum d etra heris in
profundum la ci. Isai.  X IV .

V . fa lla ta . Il vocabolario cita questo luogo del
Tesoretto alla voce pensagione  e alla voce f a lli t o ; ove
nota eh’ è m an iera an tica. Era miglior consiglio pórre
al suo posto la vocefa lla t o  con questa medesima avver-
tenza.

V . 8 1. Su a fo lle concordanza. M. L a sua fo lle ar^
roganzaz mutazione nata ancor questa dal non aver
compreso il sentimento. Concordanza vale qui accordoy
e dinota la lega del prinmpe dei Demoni co’malvagi Àn-
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Che, s’io veglio il ver dire,
Chi lo volse seguire,

O tenersi con esso, 85
Del r^no fuor fu messo j

E piovvero in inferno
In fuoco sempiterno.

Appresso primamente
In guisa di serpente 90

Ingannò con lo ramo
Èva, e poi Adamo.

E chi, che nieghi, o dica
Tutta la gran fatica,

gioii, che lo seguirono. Sul tempo di questa ribellione
celeste, e su d'altre cose, che la riguardano, yeggasi il
Calmet, che dottamente ne disputa nella citata disserta-
xione d e Bonis m alisque An gelis. Il cod. R. ha sorcu^
d a n z a ; la stampa del Grignani, e la copia fattane in
Turino : sorco rda nza , cangiata di congettura poco plau-
sibile in sconcordanza nelle edizioni, che Tenner dopo.
JNon per far perder tempo al mio lettore ho recato questa
corrotta lezione; ma per &rlo arvertito, che la Crusca
che registra questo passo alla voce M alenanzay il legge
come vedesi nella rammemorata edizione del Grignani^
JNon reca però essa, ove vorrebbela 1* alfabeto, la voce
sorco rdan za , e bene ha in ciò adoperato ; non essendo
essa che un mostro nato dalla goffa mente degl* indotti
copiatori.

y . 87. pio\fvero. Leggo così co’ codici R. M. G. Gli
altri hanno piovono,

V . 89. prim am ente, M. i l rim anente, R. inprim a^
m ente,

V . 93. E c h i e c ,^ , E c h i v i n egh ip d ica . Interpreto:
E ch i è , che negar po ssa , o abbia ca pacità e fo rza d 'e-
sprim er  con  p aro le  tu tta  la  g r a n j'a tica  ec.
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La defila, e 1 marrimeiUo,
Lo danno, e 1 pensamento,

£ l’angoscia, e le pene.
Che la gente sostene?

Lo giorno, e ’l mése, e l’anno
Venne da quell’inganno.

£ ’l laido ingenerare,
£ lo gitive portare,

E ’l parto doloroso,
£ ’l nodrir faticoso.

95

lOO

V- 95. e 7 m arrim cnto, G. e sm arrim ento. R. e lo
sm arrim ento, y i e "l tormento.

y .  96. pensamento. QaesU voce vale qui/^ensi^ro nel
senso di affan n o , travaglio  (V . woffn, not. al t . 4^. del
cap. III. ). Tal senso non le si è dato nel Tocabolarìow

V . 97. angoscia. M. angoscio.
V . 99. e 7 mese. M. i l mese.
y . 100. Venne. M. Ven ner. Dicesi qui, a mio

giudicio, che dal punto, in che Adamo peccò, ebbe
principio la misura del tempo, cioè che ^ l i ed i posteri
suoi direuner mortali; quando, scegli mantenerasi fe-»
dele a D io, sarebbero stati immortali.

y. ioa. E lo grave portare. Cioè lo grave po rta re
d e i fig liu o li nel ventre. I latini disserofo r r e  parium ..
Del rerix> portare  adopevato assolutamente in questo
significato non dà esempi il vocabolario. Egli è però qui
eridentissimo ; essendo prima menaione del generare^ e
poi del p a rto rire , in mezzo alle quali cose è il portar
la creatura nel ventre. Da quest’ uso del verbo portare
deriva il sustantivo^r^a/o, che la Crusca dicearagio*
n e, essere i l portare in significato d i prod urre y e 7
pa rto stesso.

y. io3. doloroso. C. doglioso.
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Che voi ci sostenete, io5
Tutto }ier ciò l’avete.

E ’l lavorìo di terra,
Astio, invidia, e guerra.

Omicidio, e {leccato.
Di ciò fa cominciato.

Ghè innanzi questo, tatto
Facea la terra fratto

Sanza nnlla semente,
O briga d’uom vivente.

Ma està sottilitade
Tocói a Divinitade;

V . to5» sostenete. G>sì il G. e il IVL Gli altri codici
luumo sofferite y che alcuno per aTrentura Torrà credere
la Tera lesione. La coocodiadique’due manoscrilti ini
ha fette adottar sostenetey che serba l’ esattezza delia
rima; la quale esattesaa è pur da curare^ quando può
fersi senza alcuna yiolenza, anche in questi poeti, i
quali come sopra è detto y non ne furon sempre solleciti.

V . 107. V . Genesi cap. 3. . 17-fg^
V . I IO. D i. M. D a .
y. III . innanzi. R. 'nn an ti.
V .  IH . F a c e a . M. F a c iè .
y. 1 15. està. Tutti i codici bamip é/uesta, lialro il M.

che legge ta l. Seguitando il maggior nomerò dei codi-
c i, e insieme arendo riguardo alla misura del rersp, ho
sostituito con picciolo cangiamento la parola està y che
gli antichi hanno si Tolentieri adoperata.Cosi ha pur cor*
retto Ceditore della ristampa di Palermo. Nel cod. S. è
proryeduto alla misura del yersocol \eggieresottìltade;
la qual lezione può accettarsi, essendo negli antichi poe^
tî  e massimamente nel Barberino, frequenti queste
sincopi.

lyi. so ttilitade. R. G. so ttiliiate.
V . 116. D ivin ita de. R.  G. D ivin itate.
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. Ed io noa m’intrametto •
Di punto così stretto,

£ non aggio talento
Di sì gran fondamento 1 20

Trattar con uomo nato ; <
Ma quello, che m’è dato,

Io lo liccio sovente.
Che, se tu poni mente,

Ben vedi gli animali : 1
Ch’io non li £iccio iguali,

: Nè d’una concordanza
In vista, nè in sembianza;

Ed erbe e fiori e frutti.
Cosi gli àlberi lutti 13o

Vedi, che son divisi
Le nature, e li visi.

A ciò, che t’ho contato,
Che l’uomo fu plasmato

V .  117 . iìUram etto. G. M. tram etto.'
ino. D i. G . In.

V . 118 . In vista. G. iV3 in vista.
V . tng. Cioè; e  vedi  Ie r b e j  e  if io r i  e  ifr u t tiy  che

m edesimam ente nonfo uguali.
V* Cioè: sono d ivisi p e rle nature e le sembianze.

Nota la costruzione greca passata poi ai Latini y dai quali
rebbero i nostri.

V . i 33, A  ciò  ec.G . S. D i ciò* G. E ciò. M. O ra t*ag^
gio contato.

V . 134. Che V uomo. M. Com eVuom .
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Dopo ogni creatura,
Se ci ponessi cura,

Vedrai palesemente,
Che Dio onnipotente

Volse tutto labore
Finir nello migliore :

Chè chi bene incomenza,
Andito ho per sentenza,

Ched ha ben mezzo fatto.
Ma guardi poi il tratto;

57
i35

i4 o

V* i 35. Dopo ec. M. P o i ogni. R. Posci'ogne. G. Pos
cgne.

V . iSg. Folse. M. F o lle .
V . i4o- F in ir nello. S . F in ire nel.
V* i4 ** Che chi. G. E chi.
Ivi. Incomenza. 11 verbo Incom enzare manca nel

vocabolario.
y .  i4 *̂ A u dito ho. R. A u d iv i. M. U d ii.
V . 143. ’ApX^ wavTo«. Diogenìan. Proverb.

cent. III. 97. Sttid. Proverb. cent. III. 64- D im id ium
J a c t i qu i coepitf habet. Hor. lib. i. epist. 2. Q uegli che
ben p rin cip ia y dicesi qui, ha ben mezzo il  fa t to y
cioè V  opera  y  cK  eg li  ha  preso  a  f a r e ; ovvero : eg li ha
già  fa tto  la  m età  dell*  o pera: la quale interpretazione
quadra ai più dei codici, ebe leggono buon mezzo, lo ini
sono attenuto al Gaddiano.

y .  i44- tratto. Dire intende del compimento deU’opc-
ra, presa la metafora dalla bilancia , la cui parte, in die,
è il peso, va in alto, quando la materia, ebe si pone nell’
altra, tanta è, quanta se ne richiede. A l com inciam ento
d i  tutte  le  cose, dice lo stesso Brunetto nel Tesoro, lib.
7. c. 9. pensa la fin e y chè V uomo non dee tal cosa co^
m in cia re, che sia m ale a perseverarla.



58 IL  T ES O R E T T O

• Ghè di reo compimento ‘ i^ 5
Avvien dibassamento

Di tutto il convenente.
Ma chi orratamente

Fina suo cominciato.
Dalla gente è lodato; i5o

Siccome dice un motto:
La fine loda tutto.

E tutto ciò, ch’uom face,
O pensa, o parla, o  tace.

In tutte guise intende 1 55
Alla fine, che attende.

Dunque è più graziosa
La fine d’c^i cosa,

Che tutto r altro fiitto.
Però ad ogni patto, 160

De’uomo antivedere
Ciò, che pwia seguire

V . 148. orratam ente. M. ornatamente.
y . i 49* F in a . Del Terbo fin a re usato aiilTameute^

siccome qui y non d i esempi il Tocak
y. i5o. D a lla gente ec. ì/k .E d a tu tti lodato.
y . i5 i . un motto. M. i l motto.
y . i5a. E x itu s acta p ro b a i.... Quit^uis ab eventu

fa c ta notanda putat. O rid. Heroid. a. v. 85-6.
y . i6 i. an tivedere. Il copiatore del cod. M. mal

sotferendo la &lsa rima nel Teno> clie Tien dopo> ba m u-
ta to an tivedere in antisentire. Questo luogo pare a me,
che debba così intendersi: dee prevedere i l f in e
delVoperUy che incom incia a fa rc e la tfuale bella sia in
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Di quello, che ’ncomenza,
Ch'aia bella partenza.

£ ruom, se Dio mi vaglia,
Creato fu san &glia

La più nobile cosa,
E degna, e preziosa

Dì tutte creature.
Così que’ch’è in allure

Li diede signoria
D’ogni cosa, che sia

In terra figurata.
Ver è eh’ è viziata

Dello primo peccato,
Dond’è ’l mondo turbato.

59
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sulle mosse. Mi fa strada all' interpretazione quello, die
Brunetto ha scritto di sopra, cioè, che sebbene chi dà buon
principio alFopera, mezza egli l’ahhia fatta, purdebb'egit
aver Tocchio al compimento, il quale se cattivo sia,
l ’ opera si sconcia. La lezione: Ch* a ia bella partenza
è in tutti codici ( Il Vaticano, ammodernando, legge
abbia  in vece d’a ia ) salvo che nel M. che ba ? senza
bella  partenza :  lezione manifestamente cattiva, perchè
honv’ba bisogno di molta sagacità per conoscere che un’
opera, la quale mal cominci, aver debbo, se non per
qualche caso straordinario, 6ne peggiore.

V . 168. E degna ec. M. D egna e grazioso.
V . 169. D* ogn'unqua creatura  legge il codice C*

Gli altri tutti, compresovi pure il Vaticano, leggono
nel modo in ebe bo io scritto.

V . 170. alture. C. altu ra.
V . 174* viziata. R. M. *nviziata.
V . 175. D ello. M. P e r lo.
\ .  176. D onde ec. M. O m lc 7 mondo è turbato.
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Vedi eh’ch ’animale
Per forza naturale

La lesta e 1 viso bassa
Verso la terra bassa, 180

Per fer significanza
Della grande bassanza

Di lor condizione,
Che son sanza ragione,

E sieguon lor volere 1 85
Sanza misura avere.

Ma Tuomo ha d’altra guisa
Sua natura divisa,

Per vantaggio d’onore;
Che ’n alto a tutte Tore igo

Mira, per dimostrare
liO suo nobile affare.

V . 177. F ece D om eneddio V uomo in t a l m aniera f
che la sua veduta isgu ardi tuttavia in alto p e r signi^

Jic an z a d ella sua nobiltade. M a g li a ltri a n im alifece,
e lli tu tti chinati in verso la te r ra , p e r m ostrare lo
podere d i sua co ndizione, che nonfan no altro che set
gu ire la loro volontà, sanza ninno sguardo d i ragione*
Brunetto nel Tesoro lib. i. c. i6*

V . fo rz a . ìH.fo rm a .
V . i8a. grande bassanza. G* gran dibassanza.
V . 187-8. M a ec. M. M a Vuomo a d cUtra guisa Sua

natura ha divisa*
y .  189. P e r vantaggio. Cioè p er giunta,
y .  191. M ira . M. G u ard a.
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Che ha per conoscenza
La ragione, e la scienza.

Deir anima dell’uomo iq S
Io ti diraggio corno

È tanto degna e cara,
£ nobile e preclara,

Che puote a compimento
Aver conoscimento aoo

Di ciò, ch’hae ordinato
( Se ’l senno fue servato )

V . 194- L a ragione ec, R. E ragione e scienza. M. ed
itcienza.

Y . 196. corno. Gli antichi poeti adoperarono questa
voce anche fuori di rima. Ne son prove nei Documenti
d’Amore, e negli esempi allegati dal Vocabolario. Giulio
d*Alcamo disse ( Scritto ri d el prim o secolo tom. i. p . 3):
Como ti seppe bono la svenuta. Consiglio^ che ti gu a rd i
a lla  p a rtu ta ; ove annotò il Salvini : d a l Latinoquom o^
do. Dalla qual verissima etimologia deesi dedurre^ che
prima dissesi corno^ e poscia come. Il codice M. legge *
lo ti d irò ben corno.

V . 197. E tanto degna. G. Tanto è degna.
V . aoi. cK hae. R.  V. eh 'è. M. G. eh' ha.
\ .  102. Se 7 senno ec. M. E a l senno f u provato. V

M a 7 sennof u provato. G. So l se nonfu provato. Tutte
queste varianti mi sono argomento, che il passo non è
stato inteso. Niuna di esse, a parer mio,offre senso
buono e spontaneo. Nemmeno io so ritrarlo tale dalle
stampe, che leggono : So l se non f u servato. Ritenuta
pertanto la lesione concorde dei due codici G. S. inter-
preto: V anim a può aver pieno conoscimento d i c iò ,
eh' ha in se ordinato ,  cioè,  a che essa è ordinata^ p er
virtù d ella d ivin a potenza y se i l senno si conservi
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la divina potenza.
Però sanza fallenza

Fu ranima locata,
£ messa, e consolata

Dello più degno loco.
Ancor die jiaia poco.

Che è chiamato core.
hla ’l ca]K> n’ è signore, aio

Ch’è molto degno membro:
£ , s’ io ben mi rimembro,

£sso è lume, e corona
Di tutta la persona.

Ben è vero, che ’l nome a15
È divisato, come

La forza, e la licenza.
Chè l’anima 'n potenza

in le i. Può anche togliersi la parentesi^ e spiegarsi:
L'an im a ec. se i l sennOf i l giudiciOf si è conservato n ella
sua poten za,  che ha fo r za d ivin a. Preferisco il primo
scuso.

V . 209. aio. Fu mente di Pittagora hvcu rtfv
T»r« x a p h iifd x p i ìyxf^xiXou, anim ae initium
a corde a d eerebrum pertinere. Laert.  p.  a i i . ed.
Aom. i 594* V* Piutarch. de Placitis philosoph. lib. 4.
c. 5.

V .  aia. E d io ben m i rimem bro. C. E s 'i o bene ri%
m em bro.

Y«  a i3. Esso. G* E lli.
V .  a i5. Ben è vero ec. M* Ben è  ver  che  lo  nome.
V . ai 7. L a  fo rz a . M. G- L a voglia.
Y . 218. Che V anitna. M. Che  l'u om o .
Iti. *n potenza. R. "n parvenza.
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'Si divide, e si parte,
E ovra in plnsor parte.

Che, se tn poni cnra.
Quando la creatura

Veden vivificata,
È anima chiamata.

Ma la Viglia, e l’ardire
Usa la gente dire

Quest’è Tanimo mio.
Questo veglio, e disio.

E l’uom savio, e saccente
Dicon, ch’ha buona mente. 280

E chi sa giuncare,
E per certo triare

Ix) falso dal diritto,
Ragione è ’l nome ditto.

E chi saputamente 2 3 5
Un gî ve punto sente

V . aio. E ovra ee. M. E rim ira in p ià parte. Para-
gonisi questo luogo con ciò che si dice nel Tesoro al
cap. i 5. del libro i.

y. a3o« ch 'h a, M. con,
y . aSi. E chi, M. Che chi,
y ,  tr ia re . Il cod. V , c le stampe leggono ritra re

Ma come si ritrae ilfa lso  dal d iritto ?  Triare è lesione
accertata dal consenso quasi generale dei manoscritti^ e
dalla ragione. T riare  è rerbo fatto dal franzese trier^
òhe vale scegliere: il qual significato è Tunico che dà
buon senso a qneste luogo. T ria re  non ha aruto luogo
nel Tocabolario.
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In £itto, e 'n ditto, e ’n cenno,
Quello è chiamato senno.

E quando l’uomo spira,
La lena manda, e tira,

È spirito chiamato.
Ck)sì t’aggio contato.

Che ’n queste sei partute
Si parte la vertute.

Ch’ali’anima fu data,
E cosi consolata.

Nel capo son tre celle:
Io ti dirò di quelle.

Davanti è lo ricetto
Di tutto lo ’ntelletto,

E la forza d’apprendere
Quello, che puoi intendere.

a4o

24 5

a5o

V . Cioè quando V uomo spira  , m andando fu o ri
e  tirando a sè  V aria , V. il passo del Celli recato ad
esempio dai vocabolaristi alla voce lena,

V . 243. partute, P art ut a  per p a r tita , nel senso di
parte^ manca nel vocabolario.

V . 246. E COSÌ ec, G. M» Così è consolata,
V . 247* D icono li savi^ che 7 capo y eli è magione

dell* anim a y ha tre celle y una dinan zi p er im prende’̂
rcy r a ltr a nel mezzo per conoscere y et la terza drieto
p er m em oria. Tesoro, lib. i. cap. i 5.

V . 248. Io ti d irò . R. E  io  ti  d irò , M. O r ti d irò , G.
E  io  d irò ,

V . •ìS i. pu oi, G. puote.
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Nel mèzzo è la ragione,
£ la discrezione,

Che cerne ben da male,
E 1 torto dall’ ìguale.

Di dietro sta con gloria
La valente memoria.

Che ricorda, e ritene.
Quello, che ’n essa vene.

Così, se tu ci pensi,
Son fatti i cinque sensi.

De’ quai ti veglio dire ;
Lo vedere, e l’udire,

£ toccare, e gustare,
E dipoi l’odorare.

6S.

a55

a6o

a65

V f a55. ien d a m ale. M. bene e m ale.
V . E 7 torto ec. Cosi  legge il  codice S.  Il  R.  ba:

E lo torto e U gu a le ;  il M. E i l torto e il le a le ; e il G'.
E 7 torto e V iguale. Nel reno di sopra sta la ragione^
per cui ho seguito in questo il cod. S.

y .  !i 6 i « Co sì ec. M. Appresso se ben pensi. R . Cosi se
tu t i pensi.

y . Sonf a t t i  ec. C. Son fa t t i cinque i sensi. I
cod. G. M. sostengono la lezione che ho data; dai quali
mi son lasciato guidare Toientieri^ perchè gli altri i quali
leggono; Son fa t t i cinqu e sensi, si riducono al medesimo
scrÌTendo: Son fa tto i cinque sensi,

y . a63. ti {foglio. R. vi voglio,
y . i 64- L o vedere. M. Che 7 .
V . a65. E toccare ec. R. E d a po i lo toccare. M. Z ’o-

d o ra re  e 7 gustare. G. L* odore e lo gustare.
y .  a66. E d i po i ec. R. V odore e lo gostare. M. E

da pp oi el toccare. G. E po i lo toccare.
S
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Questi hanno per ofizio.
Che lo bene, e lo vizio,

Li £itti, e le divelle
Rapportano alle celle,

Ch' i’ y’ aggio nominate,
E loco son pensate.

270

V< 268. Che lo bene ec. Leggo così col B« con cui presso
apoco  concordano  il  G.  e  il  V ,  II  cod*  C.  legge: In ira
U bene e lo vi^io ; U M. Che 7 bene e lo servizio.

V* E loco ec. Loco vale L ì o Quiviy avverbio lo^
ca le;  e  anche d i  presente si  dice  in  questo senso a  Na-
poli. Così il Bottari nella nota 1 14* a Fra Guittone; e
ne reca gli esempi in essa, e nella 43o. Manca nel TOca<«
boiario. Dice qui pertanto Brunetto, che i sensi ripor-i
tano alle celle gli obietti, che cadono sotto di loro, e che
questi sono in esse pensati; non essendo nulla nell'in«
telletto, che prima non sia stato nei sensi. Il codice B,
legge pesate ; lo che ricade nello stesso, aTcndo il TĈ ha
pesare U significato metaforico di considerate^
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-NCOK son quattro omon
Di diversi colori,

Che per la lor cagione
Fanno la compressione

D’ogni cosa formare,
£ sovente mutare,

Sì come r uno avanza
Li altri in sua ]K>ssanza;

Chè l’un è in segnoria
Della malinconia. IO

V . 4* compressione. Il cod. G. ammodernando legge
complessione. Interpreto: Questi quattro umori fo r -
mano tutti uniti la complessione ; la quale sovente
va ria secondo che un umore supera in fo rz a gli  altri.
Cosicché un uomo è doniinato d alV umor melancolico ;
un  altro  e a

V . 5,  form are,  O, form ata,
\ ,  6. mutare, G. mutata,
y . 7* V uno, I cod. K. M. G. hanno una con manife-

stissimo errore.
V . 8. L i altri. Tutti i codici leggono a ltr e , e mi é

parato, con errore. Nel Tesoro al libro 2. due capi-
toli , ciò  sono  il 3 i. e 82., dicono delle quattro comples^
sioni dell* uomo, e d 'a l tr e cose. Tornerà bene che il
mio lettore gli percorra; chè io attenendomi a bre-
Tità ne recherò solo alcuni pezzi a ciascuna comples-
sione.

y . 9. Malinconia è uno umore ^ che molti chiam ano
colera n e ra , et èf r e d d a  e sicca^ et ha el suo sedio
nello spino»

y . IO . malinconia. Le stam][>e hanno malenconia\
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La quale è fredda, e secca,
Certo di laida lecca.

Un altro è in podere
Di sangue, al mio parere,

Gli’ è caldo, ed omoroso,
Ed è fresco, e gioioso.

Flemma in alto monta,
Ch’umido, e freddo ponta;

E , perchè sia pesante,
Quell’uomo è più pensante.

Poi la collera vene.
Che caldo, e secco tene,

E fa l’uomo leggiero,
E presto, e talor fiero.

i5

20

e così legge la Crusca a questa roce^ deferendo ̂  come
suole 9 all’ edizione del Grignanu

V . i 3.  Zo sangue  è  caldo  et  umido  y et ha el suo s&-
dio nelfe g a t o , ei cresce ne la prim avera..*. E Vuomoy
a cui questa complessione abbonda y sì è appellato san̂ -
gitineo y cioè la migliore complessione che s ia yche ella

f a V uomo cantante y grassetto e lieto y a r d it o et beni^
gno.

y .  17. L a flegm a è f r e d d a et um ida... Convene che
quel cotale uomo sia lento et m olle, pesante et dormi-^
g li oso y et che non si rico rdi bene de le cose passate.
Questa è la complessione y che più appartiene a i vec^
chi y che altre genti y et ha el suo tedio a l polmone.

y .  21. Colera è c ald a c secca y et ha el suosedionel
fie le . Questa complessione è d i natura d i fuocoy e d i
statCy e d i calda gioventudine. E t però fa e Vuomo rosso
et ingegnosoy acutoyfieroy et leggieriy et movente; et
cresce in istante.
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E queste quattro cose
Così contrariose, ’

E tanto disuguali .
In tutti gli animali

Mi convene accordare,
E in lor temperare,

E rinfrenar ciascuno.
Sì eh’ io li rechi ad uno.

Sì, ch’(^ i corpo nato
Ne sia compressionato.

E sappi eh’altramente
Non sarebbe neente.

69
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V . ag. convene. Così i cod. S. R. Gli altri leggon con-
viene.

V . 3o. E in lor. M. E talor. R. E d i lor.
V . 3 i. rinfren ar. M. riform ar. Male.
V . 34. compressionato. Un solo esempio di prosa re-

gistrasi a questa voce nel yocabolario.
y . 35. sappi. R. saccie.

 V . 36. Non sarebbe, R. Non sifa r ia .
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C A P I T O L O  IX.

.LTREsì tutto ’l mondo
Dal ciel fin lo profondo

È di quattro elimente
Fatto ordinatamente,

D* aria, d’acqua e di fuoco,
£ di terra in suo loco;

Chè per fermarlo bene
Sottilmente convene

Lo freddo per calore,
E ’l secco per l’ omore,

E tutti per ciascuno
Sì rinirenare ad uno,

Che la lor discordanza
Ritorni in agguaglianza;

IO

V . 2. D al d e l ec. M. D al deio injino a l  fondo- Tutti
gli altri codici dan la lezione da me adottata.

V . 3. elimente. 0 )si leggo col codice G. Elimento  per
elemento è Toce adoperata dall’ ab. Isac nella collazione,
y . il Tocabolario. Il cod. M. ha alimento. Lo  S.  e  il  R.
alim enti; e questo nel verso seguente legge ordinamen->

, per avventura invece di ordinatam entiy che potè
dirsi in luogo di ordinatam ente. Degli elementi paria
distesamente Brunetto nei cap. 3o. c scgg. del lib. 2.
del Tesoro.

V . q.ferm arlo. Qr.ferm arle, "^.formarlo.
V . i 3. Che la lor. M. E che lor discordanza.
V. i4* agguaglianza. Leggono così i cod. M. S. G*

Gli altri hanno igua^lianza.
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Ghè ciascun è contrario i5
All’altro, eh’è disvario.

Ciascun ha sua natura,
£ diversa Ottura,

£ son talor dìspari.
Ma io li làccio pari, ao

£ tutta lor discordia
Ritorna in tal concordia,

Che io per lor. rit^no
Lo mondo, e lo sostegno,

Salva la volontate
Delia Divìnitate.

V« tg. d isp a ri. M. disvari.
y . IO. Cosi co’codici R. G. V .  Gli altri hanno ifu a lL

^i. Cosi leggo co’ codici R. M. Gli altri fon senti-»
mento separato y ayendo: T u tta la lo r disco rdia.

V . a3. Che ec. M. 'C h e p e r loro io ritegno. Cangia-
mento folto 7s’io non erro 7 per togliere la momentanea
anfibologia della parola ritegno.

y .  a5-6 . volontate^D ivinitate.ìiL1!i. vóloniade^Di^
vin itade.
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C A P I T O L O  X.

dico veramènte,
Che Dio onnipotente

Fece sette pianete,
Ciascuna in sua parete,

E dodici sanali. 5
Io ù dirò ben qaali;

V . 3. E l conto divis a qua indietro^ che sopra l i
quattro elementi è uno aere puro j chiaro et netto,
sanza nulla oscuritade, che intornia il fu oco, e ffli
a ltr i tre elementi dentro d a s i, e si stende infino a l

firmamento. E d in questo puro aere sono assisi li sette
p ia n eti, V uno sopra V altro. Onde el p rim o , eh' è p iù
presso a lla T e rr a, eh' è sopr' a l fu o c o , sì è la Luna,
D i sopr' a lla Lun a si è Mercurio, D i sopra a  ' Mer^
curio si  i  Venuti  D i  sopra a Venus si  i  i l  Sole,  D i  so^
p ra  a l  Sole  si  i  M ars,  D i  sopra  a  M a rs ,  si  i  luppìter.
D i sopra a lu ppiter si i Satu rn o, eh' è assiso sopra
tutti gli a ltri pianeti, E sappiate, che ciascun pian eta
ha suo cerchio dentro a quello aere puro, E •ciascuno

f a suo corso intorno a lla T e r r a , l'uno piu alto e Val--
tro pili basso, secondo che sono assisi V un cerchio
dentro a ll'a ltro.  Tesoro lib. x cap. 89. Adunque la
parete che qui Brunetto attribuisce a ciascun pianeta ̂
è il cerchio, ov’ egli fa suo giro.

V. 5. In f r a V altre sono dod ici stelle, che son ch ia-
mate  li  d od ici  se g n i.....Questi dodici segni hanno nel

firm am ento un cerchio^ in cui elli intorneano elmon^
d o , che è appellato Z o d ia c o .....Questo cerchio si è el
cammino d elli p ia n eti, p er lo quale a loro conviene
an dare per loferm am ento, V una parte in basso, e
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E fu il suo volere
Di donar lor podere

In tutte creature,
Secondo lor nature.

Ma sanza £dlimento
Sotto mio reggimento

È tutta la lor arte;
Sì che nessun si parte

Dal corso, eh’ i’ ho dato
A ciascun misurato.

E dicendo lo vero,
Gotal è Iot mistero

7 J

10

i5

V altra in alto y ciascuna secondo la sua via e suo corso,
lyi cap. 4i«  .

V . 7. i l suo. M. d i suo.
V . 8. U ferm am en to gir a tu ttavia el mondo  ... c li

sette  pian eti  corrono  p er  l i  d od ici  segni.  O n d 'elli
hanno sì gran de potestadesopra alle cose terrene y che
conviene y eh' elle vadano e vegniano secondo lo loro
corso; che altrim en ti non avrebbero elle nulla fo r z a
d i nascere ,n i d i fi n ir e y nè d 'a ltre cose. Ivi cap. 5o.
• V . i4 * l^cssun. Cioè Nessun pianeta, s i p a r te ec. No-
tano i vocabolaristi alla voce pianeta y che gli anticbi
la usarono tanto in genere masculino y quanto in feni--
m inino y e ne recano gli esempi, che dimostran vera la
loro asserzione. Di.sopra l ’ ha Brunetto adoperata nel
femminino: ora per costruzione di mente l ’adopera net
masculino.

y. i5 . D a l corso ec. Co.si  i  cod.  M.  G.  Gli  altri  fan
punto dopo d a t o ; e leggono il verso che seguita : E eia--
scun misurato.
. y. 17. £ dicendo  ec.  Vi.  E  a  dicerti  i l  vero.
V . 18. mistero. R. misticro. S. M. mcstèrQ. VÌ Vaticana
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Che metton forza, e cura
In dar freddo, e caluraj 30

E piova, e neve, e vento,
Sereno, e turbamento:

E s* altra prowedenza
Fu messa in lor potenza.

Non ne frrò menzione; a5
Chè picciola cagione

Ti porìa frr errare;
Ghè tu dei pur pensare.

Che le cose iliture,
E r aperte, e le scure 3 o

La somma maestate
Ritenne in poteslate.

Ma se da Storlomia
Vorrai saper la via

ammodernando legge mestiero. Mistero ^ermestiero ai
'trota molte tolte nelle lettere dì Fra Guittone. V . il
Bòttari ad esse n. 148. La Crusca non registra nè mistero
nè mesterò. Mistero è pìà ticino alla parola ministeriunif
dalla quale ha sensa dubbio V origine. V . il Menagio
alla parola mestiere. L ’ usò anche TAriosto neU’Orlando
Furioso alla stanza del c. uS. ediz. del cb. Sig.
Morali.

Y . u8. Che tu. M. Ma tu.
V. 3o. L e scure. C. L* oscure.
Y . 33. Storlomia. M. astronomia. Ho adottato 'in

parte la correzione delle stampe di Napoli e di Palermo,
ove il segno dei secondo caso, che leggesi in tutti i co-
dici, cangiato è in quei dcirultimo, perchè mi è paruto
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Della Luna, e del Sole,
Come saper si vuole,

E di tutte pianete,
Qua ’nnanzi T udirete

Andando in quelle parti,
Dove son le sett’ arti.

Ben so, che lungamente
Intorno al convenente

35
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derìtarne da questo leggerissimo cangiamento senso pii
spontaneo^ e più schietto. Chi rolesse legger: d i storio^
m iaj non fiaicendo persona di questa sciensa  ̂o doTrebbe
por la TÌrgola dopo saper y o alla fine del verso, sottin-
tendendo allora nel seguente T avverbio cioè. Ifaneirun
caso e nell*altro le parole: come saper si vuole restereb-
bero alcun poco isolate, e ne verrebbe senso alquanto
contorto. La Crusca cita questo passo alla voce Astorlo^
nua, appoggiando il vocabolo ad esso solo. Ma quel voca-
bolo è unicamente nelle stampe di questa poesia, e non
già nei codici, che tutti hanno storlomia* Il perché la v.
Astorlomia dee togliersi dal tesoro di nostra lingua, se
non trovisi in altri antichi.

y . 37. E d i tutte ec. Così il R. Qua ^manzi iX tro^
verde è in tutti gli altri codici eccettuato il M« che ha:
Qua im anzi il troverai*

y . 38. Così col cod. R. Il M. legge : se saper lo vor^
r a i; gli altri ; se saper lo vorrete. Prendo speranza , di
non avere sbagliato attenendomi qui al codiceR. Al più
potrà dubitarsi  se invece di  /* udirete debba leggersi il
troverete.

y . 39. Andando. M. Leggendo.
Ivi. in quelle p arti. R. in quella parie .
y. 4«- arti. R. arte.
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F t’ abbo ragionato,
Sì cb’ io t’ abbo contato

Una lunga matera, 4^
Certo in breve numera:

£ , se jn’hai bene inteso,
Nel mio dire ho compreso

Tutto 1 cominciamento,
E ’l primo movimento 5o

D’c^i cosa mondana,
E della gente umana;

E botti detto un poco,
Come saven, nel loco,

Della Divinitate; 55
E honne intralasciate.

Siccome quella cosa.
Che è si preziosa.

V . 4^. r V abbo* R. G. Àggioti. M, Ft'aggio* Sulla
Toce abbo t . il Bottari ai Gradi di S. Girolamo.

V . 46* certo* M. E in*
V . 54- Saven ec* I codici R. M. S. hanno saveneloco*

Il cod. G. savenneloco* Questo errore, nato, come tan-̂
ti altri, dalla pronunzia, in Tirtù della quale si uniscon
talora in parlando pi& parole insieme, sicché paia una
sola, si emendayu dal copiatore del codice Gaddiano^
che scrisse, ed io l’ ho seguito: Come saven nel loco*

V . 56 . E henne* Cosi il cod. M. Gli altri leggono E
holle* Interpreto : E ho intralasciate alcune coscy sic^
come quella che è si preziosa ec* Pare  che  TOglia  in-
tendere del mistero della SS. Trinità.



CAPITO LO  X .

E sì alta, e sì degna,
Che non par che s’awegna

Chi metta intendimento
In sì gran fondamento.

Ma tu sempicemente
Credi veracemente

Ciò, che la Chiesa santa
Ne predica, e ne canta.

Appresso t’ ho contato,
Del ciel, com’ è stellato.

Ma quando fià stagione
Udirai la ragione

Del ciel, com’ è ritondo,
E del sito del mondo.

77

6o

65

70

V . 60. Spiego : Che non p a r che si abbatiay che riesca^
a comprenderla.

V . 6 1. Chi metta, R. G. Che mette, M. CKuom
metta. Questa lezione del cod. Magliab. può aversi per
buona. In tal caso dee interpretarsi : Che non p a r che si
convenga, che uomo debba mettere suo intendi^
mento ec,

V . 63. sempicemente. Cosi lutti i codici, salvo il V a-
ticano, che legge ammodernando: semplicemente. Così
dissesipiuvico invece d i c o , togliendo la /, e can-
giando i due b in v .'L sl stampa del Grignanì legge anch’
essa sempicemente; e nondimeno questà voce manda
nel vocabolario.

V . 70. ragione. R. cagione. Dà ragione della roton-
dità del mondo nel capo 35. del libro secondo del Teso-
ro. Questo è buono argomento per provare cbe prima
dal Latini si scrisse il Tcsoretto, e il Tesoro di poi. Ma
piu innanzi è di ciò testimonianza incontrastabile.
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Ma non sarà per rima,
Come scritt’ ho di prima j

Ma j>er piano volgare ’j S
Ti fia detto l’affare,

E mostrato in aperto.
Che ne sarai ben certo.

Ond’ io ti priego ornai
Per la fede, che m’hai, 8o

Che ti piaccia partire,
Chè mi conviene gire

Per lo mondo d’intorno,
E di notte, e di giorno

Avere studio, e cura 85
In t̂ ni creatura,

Ch’è sotto ’l mio mistero:
E faccio a Dio preghiero

Che ti conduca, e guidi,
E ’n tutte parti lìdi. go

V 74- Come ec, R. Coni* è scritto d i prim a*
V - 77. in aperto, M- sì aperto,
V . 79. ornai, R. orm ai,

82. m i, C. me, M. a me, .
V . 87. Chk k sotto ec, S, mesterò. M. sotto mio maie^

stero. R. sotto mio mesterò, V . mestiero,
V . 90. E *n tutte ec, M. R. In tutte p a r t ii  ef id i .



C A P I T O L O  XI.
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.pPKEsso està parola
Voltò 1 viso, e la gola,

E fecemi sembianza,
sanza dimoranza

Volesse visitare
E li fiumi, e lo mare.

E sanza dir £illenza
Ben ha grande potenza;

Che, s’i’vo’ dir lo vero,
Lo su’alto mistero

È una maraviglia,
Chè ’n un ora compiglia

E cielo, e terra, e mare.
Compiendo suo affare;

Chè ’n cosi poco stando.
Al suo breve comando

Fvidi apertamente.
Come fosse presente,

IO

i5

V* 21* Volih^ G. Volta»
V* IO» mistero» M. S. mesterò» \ » mestierOf come

sopra.
Ivi. su*» R. M. G. s u Ok

V . i5. cioè in istando così poco» M. E così» G. Che
così» .
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Li fiumi principali,
Che son quattro, li quali

Secondo ’l mio avviso,
Escon di Paradiso:

Ciò son Tigre, e Fison,
Eufrates, e Gion.

L’ un se ne passa a destra,
E l’altro in ver sinestra:

Lo terzo corre in zae,
E 1 quarto va di lae;

Sì eh’Eufrates passa
Ver Babilonia cassa

In verso Ipotania,
E mena tuttavia

3 0

3o

V . 23. V . Gencs. cap. 2.
Ivi. Tigre. Questa lezione è dei codici K. G. Tutti

gli altri han Tigris. Questo fiume nel yolgarisuamento
del Tesoro, lib. 3. cap. 2, or è detto Tigris, or Jlgridesy
©r Tigno. Leggasi tutto il detto capitolo ad illustrazione
di ciò die qui seguita. Volendo legger Tigris conviene
togliere la congiunzione e, come si è fatto nelle stampe.

V. 27. in zae. M. in qua. Ritengo zae appoggiato al
consenso degli altri codici, e derivar fo questa voce dal
fa dei franzesi, die vale qua. Manca nel vocabolario,
quantunque siasi usato da Franco Sacchetti, e dal Barlje-
rino; V . la tavola dell'Ubaldkii ai Documenti d’ Amore
alla frase in  z a , e in là.

V . 3o. cassa. Cioè distrutta.
V . 3 i. In verso. R. In mezzo.
Ivi. Ipotania. G. Potania. '
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Le pietre preziose,
E gemme dilettose

Di troppo gran valore 3 5
Per forza, e per colore.

Gioa va in Etiopia,
E per la grande copia

D'acque, che ’n esso abbonda.
Bagna della su'onda

Tutta terra d’ Egitto,
E la bagna a diritto

Una fiata T anno,
E ristora lo danno.

Che T Egitto sostene, 4^
Che mai piova non vene.

Così serva su’ filo.
Ed è chiamato Nilo.

V . 34« dilettose. M. graziose. R. dignitose.
y . 35. d i troppo. M. d i molto.
\ . 38. E p er la grande. G. E d ella grande.
V . 3g. JD’ acque. M.  V . D 'a cqu a .
V . 4o. d ella su'. M. colla su'.

' V . 4^. E la bagna. M. E im m ollala. R. E V am--
m o lla.

V . 4 *̂ anno. R. p er anno : yariante che certamente
ehhe origine dal non aver yoluta la dieresi nella yoce
f̂ì>ata.

y . 47* su'filo. Cioè  la  sua corrente.  \ .  il yocabolario
a questa Toce.

y . 48. E sappiate y che Egitto siede contra a l mezzo
eiìy e stendesi verso levante^ ch'è diritto lui ed Etiop ia.
£ d i so pr'a lui córre el fiu m e d el N ilo , cioè Geon.

6
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D’ un su’ramo si dice,
CIi’ è chiamato Calice.

Tigris tien altra via, .
Che corre in ver .Soria

5o

Tesoro I. cit. Nilus apud Ahyssinos appellatu r Guyon,
S i quis tamen sedalo obsen>et quaecumque a Moyse
traduntur de Gehoìiy et si amnis quàeratury cuius fon^
ics fon ti bus T yg rid is y€t E uphratis nonprocul absint;
haec omnia neniini q uadrare mclius intelliget ^quani
A ra x iy inclyto sane am nij  cuius in monte A ra ra t

fontes 6. m illiar. a fontibus E uphratisy inde vero de^
Jlu en s in m are Caspium fertur%  Calmet ad t . i 3. cap.
2. Genes.

V* 5o. Ch* è chiam ato. R. C E ha nome. Sulle dira-
mazioni del Nilo reggasi il Salmasio a Solino pag. 477*

IvL Calice. Illustra questo luogo il seguente passo
del Dittamondo, lib. 5.  cap. 28:

O r p er mostrarti in tutto la suo via  ( d el  N ilo  )
P o i che in Egitto si d iv id e in sette y
E quindi verso A ra bia si disvia  ,

A lfin lo piu nel m ar rosso si mette y
L 'a lt r o  in  verso  i l  C airo  d riz za  i l  rostro.
Dove Caris 1* onde sue son dette.

Ho seguito la lezione del cod. Magliab. segnato di num.
37. e collocato al pai. 2., il qual codice è scritto Tan. 1 528.
Questa medesima lezione ho pur ritrovata nel cod.
Laur. segnato di n. 19. e posto al plut. ^ \.  Nel cod. s3.
del plut. medesimo leggesi carissio. Nel cod. Gaddiano-
Laur. n. 3 i. plut. 90. inferiore scrivesi C arisio ;e Cariso
nel cod. 3o. similmente Gaddiano-Laur. e serbato ivi
medesimo. Tutti questi codici Laurenzìani sono del se-
cx>lo X V . Del resto Brunetto disse Calice  con T usata
mutazione della r  in /, e della 5 in c ; cui aggiunse i* e
obbligato dalla rima.

V. 5 i. Tigris, R. G. Tigre. ^
V . 52. in ver, M. ver. R.y^cr.



CAPITOLO XI. 83

Si smìsuratameiiite,
Che non è uom vivente,

Che dica, che vedesse 55
Cosa, che si corresse.

Fison va più lontano,
£d è da noi si strano.

Che quando ne ragiono
F non trovo nessuno, 6o

Che r abbia navicato,
Nè *n quelle parti andato:

£ in poca dimora
Divide per misura

Le parti del Levante, 65
Là dove sono tante

Gemme di gran valute
£ di molta salute:

V. 5j . piu. M. sì.
V . 6i. ra b b ia . G. Gaggia.
V . 62. andato. G. usato: cangiamento, fatto perchè

anche questa voce retta sia dairausiliare abbia. Sottin-
tendi sia^ per quella figura che i Greci chiamaron
e Giuntura i nostri. Così Gìo. Villani lib. 9. c. i5. scris-
se: E per certo se allora avesse lasciata la *mpresa
dell* assedio d i Brescia , e venuto in Toscana : invece
di e venutoJosse in Toscana.

V . 66. sono tante. M. son cotante.
V . 67. valute. R. vertute.
y . 68. Neirantica età, in quella di mezzo, e nella

seguente ancora, si è creduto esser nelle pietre mólte
virtù : alla qual credenza han dato motivo o la supersti-
zione, ola condizione dei tempi, o T ignoranza d* alcuni.
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£ sono in quello giro
Balsamo, e ambra, e dro,

E lo pepe, e lo legno
Aloe, eh’ è sì d ^ o ,

70

Veggasl Plinio nel libro 37. della sua aioria ; S. Epifa-
nio nel ano trattato anlle i i . gemme del Razionale del
sommo sacerdote ebreo; l'Encbiridio del YescoTO Mar-
bodeo, scrittore fiorito nell’ nndecimo secolo ; 1* istoria
delle gemme e delle pietre d’ Anseimo Boezio, che fu
medico dell’ Imperatore Rodolfo secondo; ilfio r d i pen^
sieri sulle pietre preziose d i Ahm ed Teifascile tradotto
dall' arabo e illustrato dal mio dotto amico Sig. Antonio
Raineri; e il museo metallico deU’ AldroTando^il quale
alla pag. 906. dice che il Cardano nel libro de subiilitate
scrÌTe,che portando una corniola sulla persona, i litiganti
YÌncon lor cause, e i poreri direngon ricchi.

V . 70. tiro ; cioè porpora ;  da tyrium t o c c neutra
dell’ addiettivo (/r<i45 , la quale si adoperò sostantira-
mente nella scaduta latinità in significato di tyria pur»
p u ra . V . il Porcellini alla yoce tyriu s, e il Du-cange
alla 'foce tyriuni. Che da tyrium si facesse tiro, tolta
l ’ i nel fine, mel concederà chi rammenti, che dal latino
suspirium Tenne sospiro nella lingua nostra, da impe^
riu m , im pero, da desiderium , disidero ec. Tiro nel
significato di porpora manca nel Tocabolario.

V . 7 1 -1 . /o /egno Aloe.  Agallochum  Ugni  P a ra d isi
nomen accepit .... Arabes agalocan, idesi dloes li*
gnum ap pellant, quod nomen in officinispassim a u d it;
nonnulli tamen pharmacopoei cum Graecis recentio*
ribus locare m alunl,,.nugantur ac ineptiunt
qui negant, agallochum odorum esse; carboni iniectum
suavissime olet. Stapel ad Tbeopbr. bistor. plaut.
p. fo^8.
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£ spigo, e cardamomo,
Gienglovo, e cennamomo

E altre molte spezie, •jS
Ciascuna in sua spezie,

E migliore, e più fina,
£ sana in medicina.

Appresso in questo loco
Mise in assetto loco 8ò

Li tigli, e li grifoni,
Leofiinti, e leoni

y . 74*cennamomo. Cosi leggono ta tti i codici* 11
cabolfirio ba solo cinnamomo.

\ . Ciascuna. E . M. S. Che ciascuna. Se ù Tolesse
cosi leggere, conrerrebbe cangiare la prima congiunsio^
ne e del Terso cbe seguita, in verbo ; e ciò può farsi,
permettendolo pure i codici, ne’ quali, com’ ognun sa,
trascòransi per lo piò i segni ortografici.

V . 8o. in assetto loco ;  cioè in luogo acconcio ^a da i^
tato. Questo addiettivo manca nel vocabolario.

V . 8 i. Bel tigro ragiona il Latini nel Tesoro al cap.
€ 3.d e ll ib .5 .

Irì. O ltra quello luogo alV entrata oriente è ia
terra d i Scite , d i sotto el monte rifeoy e Iperboreij
ove g li uccelli grifoni nascono. Tesoro iib. 3. cap. 3.
Anche gli antichi scrittori po ngoiio tra gl’ Iperborei
questi favolosi animali. T ; iT Buonarroti nei medaglioni
p. 189. seg.

y. 82. Leofanti. Così tutti i codici. La stampa del
Grignani,e le altre pure hanno Allifanti^ voce registrata
nel vocabolario con questo solo passo in esempio; la qualè
però dee da esso togliersi, perché di corrotta lezione.
Sul leofante v* Tesoro lib. 5 . c. 54*

Iti. Leoni. Tratta Brunetto del leone, e di sua mi tura
nel Tesoro al lib. 5. cap. 4 i«
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Gimmelli, e dragomene)
Badàlìschi, e gene,

£ pantere, e castoro,
Le £>rmiche dell’ oro,

85

V . 83. Su ’ Cammelli y. iyi cap. 46.
Iri. dragomene, Troro cosi in tutti i codici. La stam*

pa del Grignaniy le altre edizioni, e la Crusca, leggono
Dragumene con leggerissima differenza.

y . 84*É parola del basilisco nel cap. i. del libro 5 . del
Tesoro, e della jena ivi medesimo al cap. 56. Al capitolo
60. si fa menzione della pantera, e al 47* del castoro. Del
resto nel Tocabol. recasi questo passo alla voce gena e
alla voce hadalischio  o badalisco. Perciò erra il Bi-
scioni quando nell’ annotazione posta alla pag. 46. della
sua edizione delle lettere di Santi e Beati fiorentini,
nella quale cita queste due voci, afferma, chela yoce
hadalischio nonf u osservata d a i compilatori d el vo^
caholario.

V . 86. E dicono g li Etiop i an i y che ne son in un*
isola form ich e  gran d i  come  c a n i, che cavano Voro d el
sabbione con loro p ie d i y e gua rdanlo sì fortem ente y
che nessuno ne puote avere sanza morte. M a quelli d i
quel paese mettono in su quella isola giomentay che
abbia poledroy e pongonle due corbello addosso sanza
cl puledro, E quando queste fo rm iche veggono queste
corbelloy sì vi mettono V oroy perchè si credono mettere
in luogo salvo,  E  quando egli  è  sera , che  la  giumenta
è pasciuta y egli portano el puledro delV a ltr a p ar te
d ella riviera, E quando ella ode an nitrire el J ig liu o -
loy  ella  viene  a lla  rivUy  e  mettonla  su  loro  navicelle
sanza prendere alcuno danno d a lle dette form ich e.
In questa m aniera hanno d i quello oro, chè in altro
modo non ne possono avere. Tesoro lib. 5. cap. 55.  V eg -
gasi Erodoto lib. 3. cap. 102. c ivi i dotti cementatori
che sceverano il vero dal favoloso in questo racconto,
ili ispccie il Larcber, il quale scrive tra le altre cose:
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£ tanti altri animali,
Ch’io non so ben dir quali,

Che son sì divisati,
E si dissomigliati 90

Di corpo e di /azione,
Di sì fera ragione,

£ di si strana taglia.
Ch’io non credo san feglia,

Ch’ alcun uomo vivente
Î otesse veramente

Per lingua, o per scritture
Recitar le figure

L a plu part dcs lecteurs seront tcntés de regarder ces
fourm is comme un a n im ai fahu leux . M. de Th ou , aw-
teur digne de f o i , raconte cependant qiie Schah Tha^
mas ysophi de Perse j envoya  à Soliman en i 559* une
pa reille fou rm L  Veggasi pur Plinio al lib. undecimo
della storia naturale cap. 3 i.

V . 88. ChU o non so ben. R. CA’ io non posso.
V . 90. dissom igliati. M. dissim igliati.
V . ^ i. fazio ne. Dal francesefagon. La voce fazion e

in questo significato è ita fuor d’ uso. V ’ è rimaso il
yerbo raffazzonare^ che da essa deriva. Queste due ma-
nifestissime etimologie non sono nè nel Menagio, nè nel
Ferrari.

V . 91. D i sì f e r a ec. M. R. D i fie r a condizione, l^on
bo voluto abbandonare la lezione degli altri codici, che
mi pare ottima, dando alla voce ragione il significato di
qualità y sorta y spezie y di che si recano gli esempi nel
vocabolario. *

V . 97. o per. C. G. e per.
V . 98. recitar. Così  i  cod.  M.  R.  Gli  altri  hanno  ri-

cettar. Leggon poi lor invece di le tutti i codici, tranne
il Gaddiano, che mi è paruto dover seguitare.
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Delle bestie, e gli uccelli;
Tanto son laidi e felli. loo

Poi vidi immantenente
La reina potente,

Che stendea la mano
Ver lo mare oceano.

Quel, che cigne la terra, io5
£ che-la cerchia e serra.

V . 99. D elle bestie ec. M. D elle bestie e d uccelli.  R.
od uccelli. G« D i bestie ed uccelli. C. D elle bestie e
d egli uccelli. Ho giudicato che la lesione di questo
codice si acconciasse meglio che le altre al presente
luogo? e per rendere «1 verso la sua giasta misura ho
tolto dair articolo il segnacaso, che non vi i necessario.

y . 100. fe lli.  Tutti i codici, e tutte le stampe leggon
belli. Ma come star può belli con Icùdi ?  Io ho emendato
per congettura, e prendo 8peransa,che la corresione
non debba disapprovarsi dal mio lettore.

V . 101. potente. ìil. piacente. 'Si. piagente.
V . io4« V er lo. G. In ver. R. Versò 7 . L a  terra  è

cinta e intorniata d a l m are.... E sappiate, che questo
è cl gran de m are ̂  el qual è chiamato m are oceano y
d e l  quale  sono  istratti  tutti  g li  a lt ri  m a r i , che sono
sopra la terra in diverse p a rti. E sono tutti quasi co*
me bracci d i quello. Onde quel che viene p er Isp agna
e p er Ita lia e p e r G rec ia y è maggiore d elti a lt ri y e
perciò elli è detto m are maggiore. E d anche è ch ia*
mato mediterraneo y perciò che surge p e r lo mezzo
d ella terra y infino in verso oriente y e d iv id e le tre
p a r ti della terra.  Tesoro lib. 3. cap. i. V . anche il
cap. 36.  del  libro  a.,  e  Gio.  Villani  storia  lib.  i.  c. 5.
Oceamisque mariy totum qiU amplectitur orbem :  scris*
se Catullo nel carme delle posse di Peleo e Teti,v. 3o.

V. 106. cerchia* M. strigne.
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E ha una natura,
Ch’ è a veder ben dura;

Ch’ un’ ora cresce molto,
£ fa grande tumolto, i io

Poi toma in dibassanza.
Così £i per usanza.

Or prende terra, or lassa,
Or monta, oc dibassa;

E la gente per motto 1 15
Dicon, eh’ ha nome fiotto.

E io, ponendo mente.
Là oltre nel ponente.

Appresso questo mare,
Vidi diritto stare i ao

Gran colonne, le quali
Vi mise per segnali

Erculea il potente
Per mostrare alla gente.

V . 110. tumolto. M. tomulto. G. tumulto. La Crusca
legge tomoUoj seguendo la stampa del Grignani. Cost
pure legge il codice Vaticano.

V . 1 16. Dicon ec. G. dice. M. A llora  il  chiam m
fiotto.

V . la i. le 4ju ali. R. le quale.
V . laa. V i mise ec. R. V i pose per segnale. So queste

terminasioni del numero del più è da vedersi il Biscioni
alle lettere de’ SS. e Beati fior. p. 3o.

V . 123. V . Tesoro lib. 3. cap. 3.
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Che loco sia iinata i a5
La terra, e terminata:

Gli’ egli per £>rte guerra
’ Avea vinta la terra

Per tutto r occidente,
E non trovò più gente. i3o

Ma dopo la sua morte
Si son genti raccolte,.

t E sono oltre passati,
 ̂ che sono abitati

Di là in bel paesê  i35
E ricco per le spese.

Di questo mar, eh’ i’ dico.
Vidi per uso antico

Nella profonda Spagna
Partire una rigagna i4^

Di questo nostro mare.
Che cerca, ciò mi pare.

V . 125. C h t loco sia, M. Che quis^i era. Q u w i è in-
terpretazione della voce loco.

Vk i35-6 . D i  là  ec. M. Perchè 7 bel paese È ricco
^er/e Intendi r Inghilterra. V i fu e già la fin e
delle terre disabitate infino a tanto che le genti creb*
bero e nsoltiplicaro ^ e passaro in una isola y che è in
marey la quale ha per lungo 8. m ilia passi y cioè la
gran Britagna y  che ora è  detta Inghilterra. Tesoro^
1. cit.

142. cerca. Così tutti i codici eccettuato il R. che
legge cerchia ;  ma con errore manifesto ; perocché:
cerchiare i l mondo proprio è dell*Oceano, e sopra Tha



C A PITO L O XI.

Quasi lo mondo tutto;
Sì che per suo condotto

Ben pub chi sa dell’ arte
Navicar tutte parte,

E gire in quella guisa
Di Spagna infìn a Pisa,

E ’n Grecia, e ’n Toscana,
E ’n terra ciciliana,

E nel Levante dritto,
E in terra d’ Egitto.

Ver è, che ’n oriente
Lo mar volta presente

Verso ’l settentrione
Per una regione,

Dove lo mar non piglia
Terra, che sette miglia,

Poi ritorna in ampiezza,
E poi in tale stremezza.

9»

i45

i5o

i55

160 •

detto il Latini. Cercare  per traslato ^ siccome è qui,
manca nel vocabolario.

V . i44 ‘ condotto. Il solo M. h^condutto.
V . 145. arte. M.  G.  S. arti.
V* i46*pctrte. M. G. S. pa rti. Questi codici però ©

tutti gii altri premettono alla vocé tutte ( M. quelle) la
preposizione in^ la quale io con le edizioni ho tolto per
conservare al verso la sua misura.

V . i 55. s^erso 7 . R. G. ver lo. M. verso settentrione*
V . i 56“7. P e r una ec. M. E quest'è la ragione Che

7 m ar piu non vi  p iglia.
V . i 58. sette. M. cinque.
V . 160. E  p oi  ec. M. P o ' in ta le stremezza. G. P o i
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Ch*io non credo, che passi
Che cinquecento passi.

Da questo mar si parte
Lo mar, che non disparte

Dov’ è la regione
Di Yinegia, e d’Ancone.

Così ogn*altro mare.
Che per la terra pare

i65

in tale strettezza. Io ho ritenato la lesione dei più dei
codici f perchè la voce strem ezza  ̂ sebben manchi nel
Tocabolario, uè mi ricordi di averla trovata in altro
scrittore, mi è parata di buona lega, e ben atta ad espri-
mere rangustia e povertà del mare in questo luogo,
venendo essa da stremo y che ha tra gli altri significati
quello di misero e gretto.

Y . i6a. Che ec. M. I cinquecento passi.
V . i63. D a, G. D i,
y .  i64* disparte. G. diparte. M. che va in disparte.

Brunetto intende parlar qui del golfo di Venezia, e
dice che il  mare non si  d ip a r te , non  si  allo n tan a , non
si  d ira m a  d a l  luogo , ov' è la regione d i Venezia e d*
Ancona; e cosi il verbo disp artire  è in significato di neu-
tro passivo, senza la particella si; la quale, siccome le al-
tre, che costituiscono ugualmente i neutri passivi, man-
car si vede noti di rado nei nostri antichi scrittori.
Nella stampa del Grignani si è con poca critica emenda-
to : L o m ar che noi disparte ;  il qual fallo goffissimo è
passato in tutte le altre edizioni.

V . i65. Dov*è ec. G. O ltre la regione. R. L a v*e.
M. Siccome si ragiona. Cangiamento fatto per aver vo-
luto ridurre la voce Ancone dei verso seguente ad
Ancona.

V« i66. D i Vinegia ec. M. A V incgia ^ ed Ancona.
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Di traverso, e d’ intorno,
Si move, e £1 ritorno 1 70

In questo mar pisano,
Ov* è 1  mar oceano.

£ io, che mi sforzava
Di ciò, che io mirava.

Saver lo certo stato, 1 7 5
Tant’ andai d’ (^ i lato

Per saper la natura
D’ .c^una creatura,

Ch’ i’ vidi apertamente
Davanti al mio vedente 180

Di ciascun animale
£ lo hene, e lo male,.

£ lor condizione,
£ la generazione,

£ lo lor nascimento, i85
£ lo cominciamento,

V . 17 1. è 7 m ar. M. O wer mare.
V . 173. sforzava. M. sforzai.
V . 174* m irava. M. m irai.
V . 177. Nel c c n I . R. manca qaesto rersoi ed il se-

guente.
V . 180. vedente. G. parvente. M. a me presente.
V* i83. E lor. R, E la lor.
V . i 84- -E* la . M. E lor.
It i . generazione. R. 'ngenerazione.
Y . 186 . 1 codici G. S. mancano di qaesto verso ̂  dei

due che seguitano9 e del i9o.«o
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E tutta loro usanza.
La vista, e la sembianza.

Ond’io aggio talento
Nello mio j>arlamento

Ritrar ciò, che ne vidi.
Non dico eh’ i’ m’. affidi

Di contarlo per rima
Dal piè fin alla cima ;

Ma ’n bel volgare, e puro.
Tal che non sia scurer,

r vi dirò per prosa
Quasi tutta la cosa

Qua ’nnanzi dalla fine.
Perchè paia più fine.

190

19 5

2 0 0

V . 189* Ond*io, S. C h'io.
190. parlamento. M. Y» pensamehto.

V . 19 1. R itra r ec. M. D i trattar ciò eh* V vidi.
V- 193. contarlo. Cosi col R. Gli altri cod. hanno :

contarle.
Y .  194* D a l piè. M. D a l piede in jin la cim a.
Y .  196. scuro. M. S. oscuro. R. ne sie sicuro.
Y . 199. Cioè qui dopo la f in e d i questo poetico  co/ii-

ponimento. V* la prefazione.
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C A P I T O L O  XII.

La poi ch’alia Natura
Parve, che fosse l’ora

Del mio dipartimento,
Con bello accoglimento

Mi cominciò a dire 5
Parole da partire.

Con grazia, e con amore:
E facendomi onore

Disse: fi di Latino,
Guarda, che ’l gran cammino io

Non torni està semraanaj
Ma questa selva piana,

V . 3. D el mio ec. M. Dello mio partimcìUo.
y . 4 *Con bello ec> K. Con gaio parlamento^ .
V . 5. M u R. S i.
V . 6. d a. M. d el.
Y .  9 . ^ d i Latino. Veggasi la prefazione.
y . 1 1. La Crusca riportando questo passo in esempio

della Toce così io.legge: G uardi nel gran
cammino Non torni alla sem m ana: la qual lezione è
di fantasia, perocché non trovasi essa nelle stampe, e
nemmeno nel codice ̂  che gli accademici affermano di
aver consultato j il quale concorda qui con tutti gli altri:
ch*è eiò che rende certa la lezione àà me ricevuta, e-in-
sieme mostra errata quella delle dette stampe ^ che han-
no troiai in vece di torni. Ma clic vorrà qui dir BruncU
lo?Come spiegar questo passo co’signilicati^ che dannosi
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Che tu vedi a sinestra,
.Cavalcherai a destra.

Non ti paia travaglia,
Che tu vedrai san fàglia

Tutte le gran sentenze,
E le dure credenze;

E poi dall’altra via
Vedrai Filosofia,

E tutte sue st»«lle.
Poi udirai novelle

Delle quattro Vertute;
E, se quindi ti mute,

i5

ao

ne! vocabolario nostro al verbo tornare? A me certo
non dà 1* animo. Il perché io propongo che si ricorra al
verbo tourner dei francesi, che vale voltare ̂ risn>l̂ ersi ;
così che il senso sia : guarda che tu non volti i l cam^
mino j else non torni in dietro^ in questa settimana.
Farmi che ciò, che seguita, desideri tale interpretasio-
ne; la quale per questo stesso avventuro con fiducia mag-
giore.

Ivi. semmana. Dal franzese semaine.
V. i3. Che tu vedi. G. Che vedrai.
V. a3. Vertute. G. F ìrtuti.
V. ^4’ niute. G. ti muti. M utarsi vale qui tra^

mutarsi d i luogo; del qual significato sono esempi nel
vocabolario. Ecco, a mio giudicio, il senso di questo
luogo: S e d i quivi  tu ti  pa rta  ̂  e  vogli  andare avanti^
troverai la Fo rtu na , a lla qual Fortuna^ che non ha
certa via^ cioè,  cAe  non  é costante nei suoi m odi,
nelle sue guisey se , recandoti yporra i cu ra , vedrai la
Baratteria in sua corte ec. Le stampe hanno: Troverai
la  Ventura  A  cui  si  pone  curay  Che  non  ha  certa  via.
V ed ra i B aratteria ec. Ma due gravi difiicoltà oppor



CAPITOLO XII.

Troverai la Ventura;
A cui se poni cura,

Che non ha certa via,
Vedrai Baratteria,

Ghe’n sua corte si tene
Di dare male, e bene.

£ , se non ha*timore.
Vedrai Iddio d’Amore;

£ vedrai molta gente.
Cui lieta, e cui dolente;

£ vedrai le saette,
Che iìior dell'arco mette.

Ma perchè tu non cassi
In questi duri passi.

97
a5

3o

35

si possono a questa lesione. La prima è che i codici leg-
gono: se poni {porrai il V.), e ninno d’essi: si pone; e la
seconda, che se il verbo vedrai dipendesse, come tro-»
vera i j dalle parole se quindi ti mutey dovrehhe essere*
accompagnato dalla congiunsione E. Placemi però con-
fessare, che questo passo è assai difficile; ed io volen-
tieri ne rimetto il giudizio al lettore. Dee però egli
tenere, che la Natura lascia a Brunetto T arbitrio di
andare o non andare alla Fortuna; e quest’ ultimo egli
fa , come più innanzi vedremo.

V. 3 i. timore. C. tremore.
y . 34* Cui lieta ec, M. Qual  lie ta , e qual dolente.

B. Che servono umilmente.
V. 37. perchè tu non cassi. Interpreto :perchè tu non

sia in pericolo d i cadere y avvisandomi cassare
fatto sia dal Latino casare^ che dal Force liini spie-
gasi a ragione per nutare, pronum esse ad cadendum.
Potrebbe eziandio credersi sincope di cadessi; c di tali

7
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Te, porta queita ’ri^na,
Che nel'inio home regna. 4<>

£ se tu fossi giunto
D’alcun gravoso'pùnto,

Tosto la'mostra fore.
Non  ̂ sì tlufo core.

Che per la mia teùiénza 4^
Nou t’aggia in Yèveieiìza.

£ io gecchitamente
Ricevetti il presente.

La ’nsegna, che ini diede.
Poi le basciai il piede, So

£ merzè le chiamai,
Ch'ellâ m’ avesse ornai

Per suo accomandato.
£ t|uando fui girato.

shrtfcòfii se Ile hiconti^no tiegli anticlii poeti; ma per
arfyeiitUra lin imperfetto del sabluntìvo mal si acconcia
alla costruzione di questo luogo. JNe sia lasciato il giudi-
zio al lettore.

y. 39. Te, Così hanno tutti i codici. Nelle stampe si
legge T l  : correzione inopportuna, cui lia dato motivo
il non aver conosciuto, che Te è qui seconda persona
del singolare deir imperativo del verbo tenere ̂ e che
però si dee profferire coll’ e larga.

V. 4^. a^gia, M. abbia, .
V. 48. il, M. al,
V. 5o. il, S. lo,
V. 5i. chiam ai, R. grida i,
V. 53. accomandato, M.  R.  V. raccomandato,
V. 5i ,̂ girato, M. mollato.
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Già più non la rividi. 55
Or convien, eh’ lo mi guidi

Colà, dove mi disse
Nanzi che si partisse.

V . 57. C d à . M.  R.  G. V er là.
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C A P I T O L O X III.

O ."r va mastro Brunetto
Per lo cammino stretto.

Cercando di vedere,
£ toccare, e sapere

Ciò, che gli è destinato. 5
£ non fili guarì andato,

Ch’ i’ fili nella diserta,
Dov’ i’ non trovai certa

Nè strada, nè sentiero.
Deh che paese fero io

Trovai in quelle parti!
Che s’ io sapessi d* arti

Quivi mi bisognava,
Chè quanto più mirava,

V . 1. P e r lo cammino. M. R . G. P e r un sentiero.
y . 7* diserta. Questa Toce, che è anche nelle stam*

pe, manca nel Tocabolario. Intorno a cosi fatti nomi
T . il Settari ai Gradi di S . Girolamo^ t t . f a l la ,  e s i-
len zia.

V . S. Vnon tro ia i certa. G. W io non trovai
certa. C. Dov* V non tra i  certa.  T ra i è inyece di froteai.
Ecco esempio di ciò che affermaTa al y. 37. del ^cap.
precedente.

V .  l i . in quelle p a rti. R. G. in quelle p a rie . M. in
quella  pa rte .

V . 12. d *a rti. G. d 'a r te . M. sapeva d 'a rte.
V . 14. Chè. M. E .
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Più mi parea sdvaggio. i5
Quivi non ba viario,

Quivi non ha persone,
Quivi non ha magione,

Non bestia., non uccellp.
Non fiume, non ruscello, 20

Non formica, nè mosca.
Nè cosa, eh’ i’ conosca.

£ io pensando forte.
Dottai ben della morte.

£ non è maraviglia; aS
Chè ben trecento miglia<̂

Girava d’ c^i lato
Quel paese snagiato.

T . penone*m agione. R. magione-persone»
y . 19. non^non. C. S. n o n ^ ,
V . 20. non ruscello. G. S. nè^ruscello.
y . i 5 . E non. G. Che non.
y . 38. snagiato.Così i cod. C .S II ood. R> legge

g ia to , H M . sm aggiato, il G. d isag ia to , e  le stampe
sm agato. Consideriamo queste Tane lesioni y affine di
render ragione al lettore di quella^clie abbiamo adottato.
Ism agiato e snuigialo ( cosi parmi da doversi correggere
sm aggiato  ) non possono derivare ebe da sm agio o da
m a gia. Nel primo caso dovremmo interpretare; che ha
sm agio y cioè le z io y leziosaggine ; o nel secondo; dui è
stata tolta la  m agia.  Se ciò dia al presente luogo senso
opportuno y  può ognuno vederlo di  per  sè  solo.  Lo stesso
dee dirsi della lezione sm agato y ebe vale sm arrito y

costernato ec. La lezione disagiato  non può riceversi y

perchè fà prescere il verso di una sillaba. Essa però as-
sai giova all’ uopo presente y ravvisandovi io l'interpre-
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Ma sì m’ assicucaii  .
Quando mi ricordai

Del sicuro sanale, . ^
Che contra tutto male

I

Mi dà jjecuramentq:,
£ io presi ardimento,

Quasi per avventura. ...
Per una .valle, scura.,

3o

35

tazione della roce snagiatOj cangiata in disagiato  per
brama d’ammodernare. La radice pertanto di snagiatOf
è agiOf al parer mio, che potè dirsi nagiOy restatagli ad-
dosso la lettera n della preposizione in ; come da in  tn-

forn o  scrissesi n in forno, e da in d r c e tri, n a rcetri { V .
Redi, annotaz. al Ditirambo p. i83. i 84* ^38. tom. 3.
deir ediz. dell’Ertz ). Può anche credersi che si dicesse
dagli antichi inagiare  e inagiato^ inrece di agiato j da
cui si facesse nagiare n a giato ; come da innanzi fecesi
n a n zi; onde ne Tenisse snagtato nel senso di disagiatOy
scom odo, che è quello che sembra unicamente quadrare
a questo p a ^ . £ senza supporre questa aforeài può
opinarsi, che da inagiato  venisse sn agiato, come sna*
inorare^ da intiamorare» £ pur permesso sospettare,
che non volendo questo verso la parola disagiato^ vi
si supplisse coir apporre airaddiettivo agiato  la s priva-
tiva , e coll’ aggiugnervi la n per aver buon suono*

V . 3a. m ale. M. R. vale.
\ .Z Z .M i d à .ì l L . E d à .
Ivi. securamefUo. M. R. G. sicuram ento. Ne secura*

m ento, nè sicuram ento j che leggesi pur nelle stampe,
è registrato nel vocabolario. E lo stesso che sicurezza.

V . 34* E io. M. Che io.
V . 35. Q uasi cc. M. E m isim i a ventura.
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Tanto, eh’ al terzo giorno
r mi trovai d’intorno.

Un grande pian giocmklo,
Lo più. gaio del .mondo,

E lo più dilettoso. .
Ma ricontar non oso

Ciò, eh’io trovai,.e
Se Dio mi guardi, e guidi.

Io non sarei .creduV>n 4^
Di ciò, ch’.i’ ho .veduto)

Gh’ i’ vidi Imperadori,..
E Re, è gran̂ signwi, .

E mastri di scienze,
Che dittayan sentenze; 5o

E vidi tante cose, ,
Che .già ’n rime, nè ’n prose.

Non le poria ritrare;
Ma sopra tutte stare

Vidi una ’mperadrice, 55>
Di cui la gente dice ,

V . 37. t f i ’ a/.M .cA ’ 7 ,
V . 38. trainai. R. Io troonù
V . 4^. rico ntar. M. g ià contar* .
V . 44* gu a rd i. R. m i p o rti. ,
V . 45 . Io non. M. E non.
V . 48. E R e. I cod. C. S. non han E coDgiuptÌT?i

àyanti a Re. Male. 11 M. legge. E r^gi.
V- 49* ^ m astri. R. G. E m aestri.
V . 53. p o ria ritrare. R. p orria contare. ,
\ .  54. tutte. M.  R. tutti*
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Che ha nome Virtute,
Ed è capo, e salate

Di tutta costumanza,
E della buona usanza,

E de’ buon reggimenti,
A che vivon le genti.

E vidi agli occhi miei
Esser naite di lei

Quattro r̂ inè figlie,
£ straue niaraviglie

Vidi di ciascheduna.
Che or mi parea pur una.

6o
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V . 5g. D i tutta. C. S. !>’ adorna.
V . 6o. buona. G. b ell\
y . 6 i. E dt*buon. R. E d i  bc\ M. E d elti.
V* 63* Cioè v id i con cfcchi m iei. Dell* uso dell’ a

per con sono esempi nel Tocabolario.
V . 68. Che or ec. S. Che or parean p u r una. G. O r

m i  p a r ea  p u r  una. M . 'O r m ip a ricn luti* una. L a virtù
d i  m em oria  sì  è  d ivisa  in  quattro  m em bra,  cioè  P ru ^
denza^ Tem peranza j Fo rtezza y  e  G iu stizia.  M a  a
bene co f nascere la verità y troverai , che  P ru d en za  è

Jondam ento  d e ll  una  e  d elV  a ltra  y  chè  sanza  senno  y  e
san za sapienza non puote V uomo bene venire nè a
D ioy nè a l mondo. P erò disse Aristotilcy che P ru den za
è la virtù d e V intendimento y e de la cognoscenza d i
noi yed è ia F o rtezza el governam ento d ella ragione.
M a V a ltr e tre m em orie sonop e r  d ir iz z a r e  lavolontày
e V opere d i fu o r i; e ciò non può V uomo fa r e sanza i l
consiglio d ella P ru den za . M a tutte queste quattro
virtù sono raggiunte insiem e y che nullo uomo d el mon^
do puote avere V una perfettam ente y sanza V a ltre y nò
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Or mi.parean divise-»
E ’q quattro parti mise;

Si, eh’ ĉ nuna j>er sene,
Tenea sue proprie mene,

Ed avea suo legnaggio.
Suo COTso, e suo viaggio;

E *n sua propìa magione
Tenea corte e ragione;

Ma non già di j)araggio;
Che r una è tropjx) maggio:

7 0

7 5

V a ltre sanza ciascuna. Tesoro lib. 7. c. 7. Nel prologo
della seconda parte di esso Tesoro le dette quattro TÌrtù
sono paragonate a quattro pietre preziose  ̂cioè la Pru-
denza al carbonchio, la Temperanza allo zaffiro, la For-
tezza al diamante, e la Giustizia allo smeraldo.

V . 71. sene. V . i dotti e recenti editori delle storie
di Giovanni Villani, tom. i. p. s65.

V . 73. E d as/ea suo legnaggio. Così il cod. G. f codi-
ci G. S. hanno Su a corte e suo legn a gg io; con manife-
sto errore, dacché della corte di ciacuna yirtù è men-
zione poco più innanzi. 11 M. legge: E d as^ea suo don--
naggio. Donnaggio è  rocabolo  di  buona  lega,  c  da
porsi nel Tesoro di nostra lingua sull'autorità di questo
codice, scritto, com’ è detto, nel buon secolo. Deriva
àtL donno j signore e perciò vale sign oria, lo  non  ho
adottato la lezione di questo codice, perchè ove dagli
altri il trovo discorde, mi è presso che sempre sospetto
d'arbitrario raffazzonamento, e perchè non mi è paruto
che essa sua lezione bene si acconci a questo luogo,
esprimendosi la signoria di ciascuna virtù qui sotto ai
versi 75. e 76.
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£ poi di grado in grado
Gascuna va più rado. 8o

V» 8o. Cioè ciascuna va gradatam ente scem ando
in notercj ed in eccellenza. Manca nel Tocabolarìo que-
sto modo di dire. Nei codici M. catana ioTecedi
ciascuna  * ^
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C A P I T O L O  XIV.

E io, ch’avea il volere
Di più cerio sapere

lia natura del &tto,,
Mi mossi sanza patto

Di domandar fidanza,
£ trassimi all’avanza

Della corte maggiore,
Che v’è scritto. ’! tenore

D’ una colai sentenza:  '
Qui dimora Prudenza,

Cui la gente in volgare
Suole senno chiamare.

IO

V . I. ai^ea i l svolere. G. S. avca volere. M. c K a v ii  il
volere.

V . 2. sapere. G. savere.
V . 4* i^ i mossi. Così i cod. R. G* Gli altri hanno: M I

m isi.
It i. patto. Questa voce pare doyer qui yalerecoiti'ejt-

zione fa tta con se stesso y voglia.
y . 6. Cioè m i trassi innanzij in vicinanza^ m i acco^

stai ;  dal franzese avancer. Quantunque questa lezione
sia in tutti i codici » nella stampa del Grignanij, e in tutte,
quelle fette di poi^ nondimeno il modo di dire: tra rsi
alV avanza manca nel Tocabolario, ove sono pur regi-
strati tanti altri francesismi^ i quali se più non sono da
usare, debbono perù aver luogo nel vocabolario,
ed esservi dichiarati per l’ intelligenza degli antichi
scrittori, che contengono il fondamento di nostra lingua.

V . 1 1. la gente in volgare. M. la gente volgare: can-
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E vidi nella corte,
Là dentro fra le {Wite,

Quattro donne reali, 15
Che 'n corte principali

Tenean ragione, e uso.
Poi mi tomai laggiuso

A un altro ])alazzo,
E vidi in bello spazzo ao

giamento fatto con arriso stoltissimo, perocché la voce
P ru den za  è a ragione da chiamarsi latina ; e la roce
senno n* è reramente la tradusione. Senno derira dal
greco da cui  ha pur origine il  latino senex.

V . 12. Suole ec, M. Senno suole  appellare. Per  simil
modo dice Brunetto nel Tesoro lib. 7. c. 8* P ru d en za
non è altro che senno y e si^ien za*

y .  i5. Dicono i saviy che P ru den za hae quattro
m em bra p er governare sua virtud ei e ciascuno ha  se-
condo  el  suo  officio  y  ciò  sono  P rev iden za  y  e  Sgu ardo  y
Cognoscenzay ed Insegnamento. Tesoro lib. 7. c. io.

V . 16. Che ec. M. Che *n corte gen erali.
y . 18. laggiuso. G. lassuso.
y . 20. spazzo. Cosi i.codd* M. e G. e questa è la sin-

cera lezione ; non potendosi ammettere cpiella degli altri
oodicii i quali hanno stazzoy che Tenendo dal latino 5/isrfio
significa stanza yabitazione y sicco me con verità espone
la Crusca. Erra però essa quando dice che spazzo signi-
fica unicamente pavim en to , spiegato da lei per solaio y
che è, come per essa medesima s’ interpetra, quelpianoy
che serve d i p alco a lla stanza inferiorey e d i pavim ento
a lla superiore. In verità sbuzzo,che dicesi per zio, è
generalmente qualunque luogo, che alquanto sia spa-
zioso; e particolarmente vale pavim ento. Ha questo
particolar significato negli esempi di prosa citati dal vo-
cabolario ; e si raccoglie aver quel generale per me rain-



CAPITOLO XIV.

Scritto per sottiglianza :
Qui sta la Temperanza,

Cui la genteMalora
Suol chiamare misura.

109

mem orato dai due di Dante, che si registrano ìt ì mede*
simo. 11 primo è quel Terso del quattordicesimo de irin -
fe m o , che dice : L o spazzo era una rena a r id a e spessa^
ore lo spazzo è il suolo d* una landa ; e il secondo si
trae dal Tentitreesimo del Pu rg ato rio, ed è questo: E
non p ure una volta questo sp a zzo G ira n d o j  si  rifa re-
sca nostra pena  ; nel quale esempio colla parola spazzo
si dinota una strada, che gira il monte. Le stampe hanno
^^tiggio ;  e la Crusca, che segue quella del G rignani,
dalia quale, com’è d e t to , yengon le altre, reca a questa
Toce il presente passo del Tesoretto. Spazzo pertanto
lignifica qui il luogo, o r’ è Tiscrizione.

V . a3« 24. C u i ec. M. L a q u a l  la  gente pu ra Suole
ap pella r m isura* Ha così scritto il copiatore di questo
codice per togliere la falsa rima. Noi per la ragione- ad*
dotta al r. 4 >* del cap. i. ahbiam tenuto dietro agli al-
tri MS., che nella lezione da noi adottata sono concordi.
Ed a quello, che allora dicemmo, aggiugniamo ora
ciò che opportunamente scriye il dotto Orazio Marrini
alla stanza quarta del Lamento di Cecco da Yarlungo
del Baldoyini; Tanta^àicej era Vam istà delVO co lV U ,
che rO rim ava  spesso  co li*lJ;e  v^è  chi  crede  con  m olta
ragio nej che nè D ante ^ nè i l P etra rca ^ nè ta n t'a ltri
scrivessero giam m ai nui, yui p er ragion d ella rim ay
m a  noi, e yoi. Non è adunque da marayigliare, che tra
le false rime di questa poesia le, più frequenti siano le
cosiffatte. Ma udiam ciò che dice Brunetto della Tem-
peranza nel Tesoro al cap. 23. del Uh. 7. per far cemento
opportuno a questo luogo. Tem peranza y egli scriye, è
quella sign oria , che Vuomo ha contea Lussu ria, e con--
tra a lli a ltri movimentiy che sono disavvencvoli, cioè la
p iu nobile virtUy che rifren a elca rn ale d iletto ,e che ci
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E vidi là d’ÌQt9rno • ' a5
Dimorar̂  a ; sĉ giomo

Cinque gran prìnd{)essej
E vidi, ch’elle stesse

Tenean gran parlamento
Di ricco insegnamento. 3o

Poi d’ altra libagione
¥ 1(11 in un gran petroue

Scritto per sottigHezza:
Qui dimora Fwtezza,

dona m isura e temperamento^ quando noi sema in pro^
speritàj sì che noi non montiamo in superbia ^n^ se-
gniam o la volontà ; e quando la, volontà va innan zi a l
senno fi* Uomo è in m ala v ia .

V . a5* E v id i là . M. E v idile .
V. ^7* E p erciò che diletto è nell* anim o d i noi p er

l i cinque sensi d el còrpo y e ciascuno diversam ente y
secondo suo officio y addivien e y che quella virtù eh* è
Tem peranzay h divisti p er num ero d i più. membriy p er
costrignere la virtù Concupiscibile ye la virtù irascibiley
cioè l* uomo vivente ontosoy ed a d ira to , p er governare
r au toritade de* cinque sensi. E questi m em bri sono
cinquey M isura y Onestà y C astità y Intendere y e R ite^
nere. Tesoro lib. 7. c. a4*

V . 3 i. d*. S . d all*. M. all*. R. nell*.
V . 3*i. gran. M. bel.
V . 34. Fortezza. M. P rod ezza . Fo rtezza è virtù, che

f a Vuomo fo rte coatta alV assalto d e Vavversità ye  d à
àuore ed ardim ento d i f a r e le gran d i cose . .. M era-
mente ella è scudate d ifesa deW uom o, cioè suo sbergo,
e sua la n c ia , eh* ella f a l* uomo defem lerc y ed offen-
dere quello che dee. Tes. lib. 7. c. 32.
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Cui talor per asaggio 35
Valenza di Corano

La chiama alcuna gente.
Poi vidi immantenente

Sei ricche contesse,
E genti rade, e spesse, 4<>

Che stavano a udire
Ciò, eh’ elle volean dire.

£ partendomi un poco
r vidi in altro loco

La donna coronata 45
Per una camminata.

Che menava gran festa,
£ talor gran tempesta;

£ vidi, che lo scritto.
Ch’era di sopra fitto. So

In lettéra dorata
Dicea: i’ son chiamata

V . 37. alcun a. G. la p ià .
y . 39. sei. Tutti i codici leggono quattro. Ho cosi

corretto, essendomi guida il verso 6 o. e il Tesoro, che
dice nel luogo ora citato : E questa virtà è divisa in
sei p a r t i, cioè M agnijicen za , F id a n z a ,  S icu rtà  y  Ma^
gn a n im ità , P a z ien z a ,  e  Costanza  d*  ira .

V . 42. volean. M. volien.
y . 44 - in o ltro . M. in  alto . Dice qu^ Brunetto: Io

v id i in un altro luogo p e r una sa la la donna coro^
nata ec.
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Giustizia in ogni parte.
£ vidi in altra parte

Quattro maestre grandi j 55
£ alli lor comandi

Si stavano ubbidenti
Quasi tutte le gmti.

G)sì, s’io non mi sconto,
£ran venti per conto 6o

Queste donne reali,
Che ddle principali

y . 53.  Parla a lungo Brunetto della Giustizia nel ca-
pitolo dei libro settimo del Tesoro y ove dice tra
le altre cose y che G iu stizia è quella virtù  >che  g u a rd a
um ana com pagnia y e com unità d i vita.

V . 54* E v id i cc. G. E  v id i  d 'a ltr a . M. E  p o '  v id i
in disparte. R. E v id i io V a ltra p arte.

V . 55. Egli è da credere, che queste quattro grandi
maestre fossero in corte di Giustizia. Non sono però esse
dichiarate nel Tesoro, siccome le altre, che ho ramme-
morato di sopra.

y . 57. si stavano. C. Stavano. M. Istavano.
y« 59. scontare in significato neutro passivo vale

contar nude, o nonsaper d i conto. Manca questo signffi-
calo nel vocabolario.

y . 60. In verità sono diciannove ; avendone quattro
Prudenza, cinque Temperanza, sei Fortezza, e quattro
Giustizia. Troppo più discosto dal numero venti sarebbe
stato Brunetto, se quattro veramente ne avesse date a
Fortezza. T ra per questo, e per Pautorità del Tesoro
cangiato ho a quei luogo la lezione, siccome ho detto;
e avviso dì aver preso arbitrio, del quale non si richia-
mi di me il mio lettore.



CAPITOLO XIY. ii3

Son nate per lanaggio,
Siccome detto v’aggio.

£ s’ io contar volesse 65
Ciò, eh’ i’ ben vidi d’esse

Insieme, o ’n divisa,
Non credo in nulla guisa,

Che ’n iscritta capesse,
O che lingua potesse 70

Divisar lor grandore,
Nè’l bene, nè’l  valore.

V . 66. c W b e n  ec.  R.  G.  S. c V io ben vedesse. M.
eh* V d i lor sapesse.

V . 67. o *n. R.  S. ed in.
V . 69. *n iscritta. M. in iscritto. R. in scrittura.

Gli antichi dissero indifferèntemente scritta e scritto
per scrittura. L ’ uso odierno yuole che si adoperi la
Toce scritta  solamente quando si tratta d 'obbligo e di
contratto in iscritto y dei qual significato si hanno i pri-
mi esempi nei vecchi scrittori. Le cose che tutto di
sono sotto gli occhi, e nella bocca del popolo, assai di
rado soffrono alterazione nei lor proprj vocaboli. Cosi,
per addurne esempj, quantunque or dicasi argento più
presto che arientOy e a/ig/o/o più volentieri che agnolo;
nondimeno la  via,  che in  Firenze ebbe nome dal  primo,
dicesi ancora via d e ll ariento ,  e  quella,  che  l’ ebbe
dal secondo, pur oggi chiamasi via dell*agnolo.

Ivi. capesse. V . Mastrofini, D izionario critico de*
verbi Ita l. tom. \ .p . i6 i. n. 9.

V . 7 1. grandore. M. onore. La Crusca registra la voce
gran dore, e reca questo solo esempio a confermarla.
Fatta è dal franzese grandeu r.

V* 72. iVc 7 bene cc. M. E lo r bene e valore.
8
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Però più non ne dicoj
Ma sì pensai con meco.

Che quattro n’ha tra 'jS
Cu’io credo, e ad(Ht> ,,.

Assai più coralmente,
Perchè lor convenente

Mi par più grazioso, ., .
£ alla gente in uso; .. 8o

Cortesia e Larghezza,
E Leanza, e Prodezza.

Di tutte quattro queste
Lo puro sanza veste

Dirò in questo libretto. 85
Dell’ altre non prometto

Di dir, nè di contare;
Ma chi ’l vorrà trovare,

Cerchi nel gran Tesoro,
Ch’ io ferò per coloro, 90

V . 73. dico. M. reco.
Y . 80. E a lla ec. R. Ch* ha la. M. in oso.
Y . 8 1. Sapplisoi cioè.
Y . 87. D i d ir ec. R. D i dire^ nè d i tra re. M. G. nè

d i rim are.
\ .g o .C h * io fa r ò .G .C h e fa t t * h o . R.  Y . Ch*i*h o

fa tto . Che debba leggersifa r ò  coi codici C. S. M. è pa-
iese dal t . 9 ^ ore il verbofa rò  é in tutti quanti i Ina*
lìoscritti. Dì questo luogo mi sono a buon diritto valuto
nella prefaxione per dimostrare ^ che il Tesoretto fu
dal Latini scrittoio Francia, e prima che il Tesoro.’



CIPITOLO XlVi

Ch’hanno lo cor più alto.
Là £uh il gran salto

Per dirle più. distese
Nella lingua franzese.

ii5

V* 94* fa rò ec. G. V« E làfùrò^
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C A P I T O L O  XV.

O ,”n d i o ritorao ornai
Per dir com’ i’ trovai

Le tre a gran dilizia
In casa dì Giustìzia,

Che son sne discendenti,
£ nate di parenti.

£ i’ n* andai da canto,
E dimoravi tanto.

Che io vidi Laî hezza
Mostrar con gran pianezza IO

V. 3. L e tre* M. L e quattro. Errore manifesto; pe-
rocché le tre prime solamente ritroya Brunetto in casa
di Giustixia: la quarta^cioèProdezza, non è di lor com-
pagnia. Nel citato capitolo del libro settimo del
Tesoro si trova la ragione, perchè Larghezza, Cortesia,
e Lealtà siano dette discendenti di Giustizia.

V . 6. d i paren ti, G. M. d i sue genti,
V* 7* E V n* an d ai, R. E io m 'an d ai.
\ ,  9. L ib era lità  è  una  virtù  ^che dona ef a heneficj.

Q uand' ella è in volontà ̂  noi la chiam iam o Benign ità.
E quando ella è in fattOy noi la chiam iam o Largh ez^
za. Tesoro lib. 7. cap. 46. Largh ezza è mezzo tra ava^
rizio j e p ro d i g a lita d cj però che *l prodigo viene meno
in ricevere , e soperchia in d a re , e V avaro f a tutto il
contrario. Ma l* uomo ^eh '  è  la rg o , tieìie il mezzo in^
tra questi due estrem i. Ivi. lib. 6. c. i4 -

V . IO . con gran p ian ezza. Cioè con stileu m ile, ch ia-
rO fintelligibile, Questo senso, clic giustamente si dà nella
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Ad un bel cavalero,
Come ad suo mistero

Si dovesse portare;
£ dicea, ciò mi pare,

Se tu v(̂ li esser mio,  '  t S
Di tanto t’ afiìd’ io,̂

Che nullo tempo mai
Di me mal non avrai ;

Anzi sarai tutt’ore
In grandezza, e ’n onore. ao

Che già uom per larghezza
Non venne in poverezza.

Ver è, che assai persone
Dicon, eh’ a mia cagione

Hanno l’aver perduto, aS
£ eh’ è lor divenuto

Cromi alPadd./^ioico alparagr.IL manca in esm al
tao astratto/nanesza.

y . li* cisiWero. Cosi tutti i codici. Le stampe han
cavaliero^ Nè cabalerò y nè cavaliero è nd Tocabolario.

y . IX m istero• G. S. mesterò. M. Y . mestiero. AIk^
biam gli veduto 9 ebe m istero  per m estiero fu adoperato
dagli antichi. É ora da osservare, che tal parola non
era per loro equivoca, come sarebbe per noi y che per
m istero intendiamo un segreto sacro y una cerim onia
d ella religione y o un punto d a contemplarsi : laddove
essi ognuna di queste cose cbiamavan m isterio md zIi
alterare che nella termina sione la voce latina,

y . 16. t 'a jfid ' io. M. t*accert' io.
y . 26. direnato. B. avvenuto. Generalm ente più sonó̂

d i qu elli y che si penton d i troppo donare y che d i tro p-
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Perchè spn laî hi ^tì.
Ma troppo son errati,

Chè, com’ è laî o quegli;
Che par che s’accapigli

Per una poca cosa,
Dove onor grande posa,

£ iu un'altra bruttezza.
Farà si gran laî hezza.

3o

po Stringere. M a intorno questa m ateria sono tre nus»
n iere: V uno è distrugg itorey V a ltro è a va ro , e l'a ltr o
libera le. D istru ggitore è q u elli j che giuoca a d a d iy
e spende in viva n derò d à a 'g iu lla r i. E l distruggitore
dispende ciò eh *elli hacy che nonne rim anem em oriay
ed in somma e lli spende quello y eh* e lli dovrebbe tene^
re  y  e  g u a rd a re.  A va ro  è  q u elli  y  che  gu a rd a  quello  y
che dovrebbe donare e spendere. Tesoro lib. q. cap* 49*

V . 39. Che com* è. M. Che non è. Cosi cangiò il co-
piatore di questo codice^ perchè non si accorse che que-
sto passo dorea pronunziarsi per yia d* interrogatiyo*

I t ì . quegli. R. G. qu elli.
V . ^ . accapigli. R. accapelli. G. a cca p illi. M. ac^

capegli. Xia  stampa  delGrignani,  e  le  seguepti  leggono
come il codice R.> onde la Crusca registrò il yerbo acca^
p ella re  e gli diè cittadinanza coll'autorità sola di que-
sto pâ SQ. Ma poiché non è concordia nei codici 9 non
saprei io ammetterlo con pari fiducia. Anzi io m^ayriso,
che nato sia dall’ ayer yolutu quella esattezza di rima, di
cui spesso Brunetto, siccome gii altri antichi,non ebbe
cura. Il perchè Ìo' lèggo accap igli coi codici C. S.

V . 3a. Dove ec. M. Dove l* onor si posa. C. Dov*onore
gran posa. R. Ove onor gran posa. Ho preferito la le*
zione dei codici S. G. che mi è paruta la migliore.

Y* 33. E in u ri altra . G. E d  in  a ltra .
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C h e (ìa sm isuranùi?

M a tu sappi in ceitan za,

C h e n u li’ ora che sia
V e n ir non ti poria

L a tua ricchezza m eno,

Se ti tieni al m io freno

N e l  m odo,  eh’  io  d ira ^ io ;

Ghè quegli è largo e saggio,

C h e spende lo danaro.

P e r salvar l’ Agostaro.

»'9
35

4o

V . 36 . sappi in certanza. M. a i t i certanza*
V . 4o* Se t i tieni. M. Se trattieni.
V . 4 i . Ckè.  C. S. G. E .
V . 43* danaro. Questa voce non significa qui luonetu

generalmente, ma sì quella della minor valuta, che per
la sua piccioleua fu chiamata anche picciolo. Brunetto
nel Tesoro Hh. 6. c. uo. biasima colui, il quale colàyove
può f a r e la  p icco la spesa^ sì  la  vif a  grande.-

y . 44*Agostaro. Moneta d’oro, che per testimouiansa
di Riccardo di S. Germano fu coniata da Federigo IL
Imperatore nel ia 3 i. in B/indisi ed in Messina. Ricor*
dano Malispini ( Gap, i 3c^ ed. del 1816. ) e Gio. Villani
( Stor. lìb. 6. cap 2 1 .] dicono che valeva fiorini uno e
un quarta Nel diritto ha un volto, che alcuni vogliono
rappresentare esso Federigo, ed altri Augusto. Il seur
timento dei secondi mi è parato V unico vero, dopo aver
fatto diligente esame di tal sorta di monete in questo R*
museo di Firenze, che possiede 1* Agostaro ed il mezzo
Agostaro dell’ una e dell’ altra delle due nominate zeo»
che. Attorno al volto d’ Augusto è l’iscrizione: C E S AR
^ V G . IMP. ROM. Nel rovescio vedesi un’ aquila con.
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P erò in <^ni lato 4^

T i m em bri di tuo stato;

M a sjiendi allegram ente,

£ non vo ’ ,ch e sgomente

Se  più  che  sia  ragione

Dis}>endi alla stagione: So
A n z ’ è d i m i’  volere,

C he tu d i non vedere

T ’ infinghe alle fia te.

Se  d an ari,  o  derrate

le ale stese^ed in giro riscrizione: FlRlDERICUS. Ha
tra gli altri trattato dell’ Agostaro Gaid’ Antonio Za-
netti nel tom. 2. pag. 419* segg. delle Zecche d’ Italia, e
ne ha scritto recentemente il sig. Yaleriani degnissimo
Professore della Uniyersità di Bologna; il cui libro di-
t ìs o in due tomi stampati in questa città negli anni 1819»
e 1822. è ricco di belle dottrine, e importantissimo per
nuove ed ingegnose ricerehe. *
. M. 47* spendi ec. B. M. E spendi* M. L a r g a i
mente* Dice Brunetto nel Tesoro lib. 6. c. 19. Q u elli è
largo^ che d à con allegrezza*
 y . 48* E non* Cosi i cod. M. e R. Gli altri hanno: N è
non*
• ivi. sgomente* Dice la Crusca al paragrafo del 'wer*
ho sgomentare y che esso è neutro y e neutro passivo ; e
reca solo esempi del secondo significato. Questo passo
di Brunetto potrebbe avvalorare il primo ; ma, a mio
Sudicio, sgom entare è ancor qui neutro passivo senza
la particella, che non di rado trovasi soppressa in siffatti
verbi: e per avventura dee pensarsi io stesso ovunque

incontrisi adoperato neutralmente.
Y . 53. T 'in fin g h e*  R. T e infingiti* M. T 'in fin ga *



CAPITOLO X V .  I l i

N e vanno per onore: 55
Pen sa, che sia ’l m igliore.

E se cosa divegna,

C h e  spender  ti  c o n v ^ n a ,

G u a rd a, che sie intento.

S i  che  non  pai  lento;  6 o

Ghè donar tostamente

È donar doppiam ente ;

V . 55. N e yanno. Deiraso del yerbo an dàre colU
particella ne per dinotare spesa, che è aneli’ oggi si fre-
quente nel discorso, noti si fa particolar menfione nel
Tocabolario, quando nel primo tomo di esso alla pag,
172. si noverano varj significati di questo verbo accom-
pagnato dalla detta particella.
•  V . 56. sia IL  M. sie 7 . '

V . 57. divfegna. R. addivegna. M. E q uand*egli
addivegn a. Del verbo di^fcnire nel significato di
A ir e , a cc ad ereysono antichi esempi nel vocabolario.

V . 59. G u a rd a  ec. M. F a che tu sia attcalo.
y . 60. p ai*  S. R. p a ie - G. paia* Il Cli. Mastrofini>

D izion* crii* de* V er. Ital*  tom. 2. p. 402 ., adduce
esempi della voce p a i nella seconda persona del presente
del congiuntivo, siccome é qui.

V . 61. Che donar* R. Che dare* M. Che i l  dar* V*
Erasmo, chil. i. cent 8. n. 91. Non d ei tu ind ugiare
quello che tu d ei donare ; m a debbilo donare im m ane
tenente* Che ch i dona tosto, dona due volte..*. Seneca
d iss e :  Vuomo  non  sa  grado  d e l  dono  lungam ente  d i^
m orato in tra le m ani d el don atore , perchè ch i tosto
d o n a , è prossim ano a nascondere, e  chi  ta r d i  d o n a ,
lungam ente pensa d i non don are  .... Q u elli, che non si

f a d im an da re lungo tem po , m ultiplica suo don o, ch i
molto buona cosa è  d*  avaccia re lo  desiderio d i  cia^
senno.... N u lla  cosa  costa  p ià  ca ra  che  quella  ^  d i  è
com parata p er preghiera *  Tesoro, lib. 7. cap. 47*
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E donar com sforzato

Perde  lo  dono,  e  ’l  grato:

C h è m olto più risplende

L o poco chi lo spende

T o sto , e a larga m ano.

C h e que’ ,  che di lontano,

£ tard i, e con durezza

Dispende gran ricchezza.

M a tuttavia ti guarda

D ’  una  cosa,  che  ’m barda

L a  gente  p iù  che  1  grad o,

C ioè  ^ o co d i  da do;

65

70

V« 63. E donata R. E dar*  G. Chè  d a r . M. C h i da*
Ho creduto dorer ritenere la yoce donar dei codici € •
S . , perchè mi è sembrato acconciarsi essa più a questo
luogo 9 che le altre lezioni. Ho poi accorciato T ar^
Terbio come^ eh^è in tutti i codici, perchè i copiatori
non di rado scriveyano per intero le parole, che il verso
voleva accorciate, e perchè com per come si adopera
dagli antichi poeti anche avanti a consonante. Si teg*
gano gli esempi nel vocabolario. Il senso pertanto dei
versi 63 .64* è qùesto: I l don ar com ' a fo r z a , p e r d e ,
cioè f a perdere^ i l  dono , e  la  gratitu d in e  a d  esso.

V .  69.  70é E ta r d i éc. R. D ispende g ran ricchezza^
E ta r d i j  e con durezza.

V . 70. ricchezza. M. larghezza.
V . 73. c h e 'I  grado. M. R. eh ' a l. Scrive il Buti al

terzo del Paradiso di Dante: grado si dice^ cioè grato^
e  grato  sig n ifica  p ia ce re  o  p ia ce vile . Qui la parola
grado vale p iace re  nel  Senso di diletto carnale ;  il qual
senso non ha avuto luogo nel vocabolario. In esso vo-
cabolario è gran turbamento riguardo a questa parola,
essendosi posti confusamente tutti i significati d’ essa
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Ghe non è di m ia parte 70

C h i si getta in quell’ arte.

A n z i è disviam ento,

£ grande struggim ento.

M a  tanto  dico  b en e,

S e talor si con vene 8 0

G iu car p er fer onore

A d am ico, o a sign ore.

C h e  tu  giuochi  al  più  grosso,

E non dire: i’ non posso.

N on abbie in ciò vilezz a, 85
M a beta gagliardezza;

£ se tu perdi posta.
P aia ,  che  non  ti  costa:

sotto un solo articolo. Se ne debbono far due j da che
grado è voce di doppia derivazione; nascendo dalle la-
tine voci graduSy e gratuSyiMo rispetto a questa l’usato
cangiamento dei t in d . Di qui i suoi due primitivi si«
gnificati y ciascuno con una propria e particolar filiazio-
ne. Ciò avvertito può ognuno agevolmente^ e di per se
riordinare i molti paragrafi  ̂che sono nella Crusca sotto
quésta voce.

V . 79» M u  Cioè m a ben solamente dico*
y . 83. a l p iù grosso. Cioè d ella p iù grossa somma.

Manca nel vocabolario^ o>’ è solo d i grossoy significante
in grossa somm a.

V . 88. P a ia ec.^Gio^ sem bri che non ti rechi danno;
sì che tu ne abbi dolore y e debba esser preso d a ll'ir a .
Il verbo costare manca nella Crusca di questo significato,
ciré di grand’ uso nel discorso. V ’ ba però il modo: co-
sta r caroy che bene spiegasi per esser  d i  m ollo  dannai
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N o n dicer villan ia ,

N ò m al m otto che 9 0

A n cor chi s’ abbandona

P er astio di persona,

£ per sua van agloria,

E sce  della  m em oria:

E spender malamente gS
N on m ’ aggrada neente;

E m olto m ’ è ru bello

C h i  dispende in  bordello ,

£ v a perdendo il giorno

In fem ine d ’ in to m a 10 0
M a  ch i  d i  suo  buon  core

Am asse per am ore

U n a donna valente.

Se talor laigam en te,

D ispendesse, o donasse, io 5
N o n si che folleggiasse.

da che trae conferma il mio ayriso. Se tempo è d ig iu ^
care ^po rtati secondo tu a d ign ità saviamente ̂  sì che
nullo ti ripren da y che tu sia aspro j nè nullo ti tenga
v ile , dispettan doti p er troppo f a r e .  Tes. lib. 7. cap. 3 i.

y . 9 1-4 Ecco il senso di questo luogo : Ancor quegli
che in ispendere si la scia an da re senza ritegno p er
astio d i alcuno che spenda largarnenteyopervanaglom
r i a , non è ricordato.

V . 95. E . M. Chè.
Y«  99.  £ va. M. O va.
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Q uello si puote £ure,

M a noi voglio approvare.

E t ^ o grande schem a,

C h i dispende in tavern a; i io

£ chi per ghiottom ia

S i getta in beveria,

V . 107, Q uello. R. M. G. V . B ello. Cioè ben /o,
tom’ hanno le stampe; scritto in questo modo per yìzìo
nato dalla pronunsia.

V* 109. E tegno ec. Cosi leggono tutti i codici, e la
stampa del Grignani eziandio, la quale differisce da
quelli in eiè irnlo, che ha tengo e non tegno. La Cru-
sca, che reca questo luogo alla voce tenere nel significato
iìH im a r e j lesi conforma. L ’edizione di Torino segue
come suole il Grignani: nelle posteriori si \egge: E ten-
go a gran de schem a :  correzione di sola fantasia, della
quale per arTentura non è mestieri ; potendosi inter-
pretare: io reputo essere un gran de scherno colui che
spende in taverna e c ., da che quegli che signoreggiar si
lasci dalla crapula, e dalla ubriachezza , diviene agevol-
mente per suoi sconci atti il ludibrio d’ altrui.
• \ . ì i l . E ch i p er. R. M. E c h i  in .

V . 113. m. R. e in .M . o*n. distinguendo la
torn ia  dalla beveria. Ma la lezione da me adottata
in questo verso, e in quel di sopra, oltre all’ essere in
pi& d’ un codice, è sostenuta pure dal seguente passo di
Giovanni Villani, lib. 1. cap. 44« Intra le altre cagio^
n i .... qu ella d ella  ghiottornia del buon vino gVindusse
a passare i monti. Del resto nel Tesoro, lib. 6. cap. 40.
dicesi deir uomo ebbro, che egli ha legato cl sennosuoj
e d è affogato nel suo celebro yper m olti vapo ri d i vinoy
che l i sono m ontati nel capo ; e però bere vino d i so-
perchio perverte el d iritto giu dicio.  Leggasi tutto il
capitolo 39. del libro 7. di esso Tesoro, ove sono da no-
tare specialmente le seguenti parolo, perche le più opr
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È peggio eh’ uomo m orto,
E ’l suo distrugge a torto.

E ho visto persone,

C h ’ a com perar cappone.

Pern ice,  o  grosso pesce.

L o splender.non l ’ in cresce;

iS

portane all* illustrazione di questo passo: Sostieni tua
%̂ ita d i tanto f quanto n atu ra rich iede. O razio disse :
le vivande^ che fien o prese sanza misuray divengono
am are. Seneca d isse : tu d ei m angiare p er yivere^ e
non vivere p er m angia re. O razio d ic e : e*non è cosa^
che r ebbrezza non fa c c ia ; e lla iscuopre el secreto,
ella m ena el disarm ato a battagliay e disdegna V a r ie .
Gieronim o d ice , che ch i è inebbriato è m ortoeseppel*
iilo.

Y . 1 14* E  V suo ee. G . C h i 7 suo.  G . C. dispende.
\ . i i6 .C h * a com perar. Così leggo col cod, C. Tutti

gli altri hanno : Che com peran. Giudichi il lettore se io
sia del migliore aTviso.

V* 118. Non Vincresce. M. G. Non rin cresce: muta-
zione fatta per toglier di mezzo il pronome l i  y che a
rigor di grammatica non può esser terzo caso del nu-
mero del piu. L i  è lo stesso cheg/i;e di questo adoperato
nel detto modo sono esempi net Tocabolario je nella Ta-
Tola  del  Bottari  ai  Gradi  di  S.  Girolamo.  È  yero che
quegli esempi appartengono solo al genere mascolino ;
ma è vero altresì, che la parola perso na  è di quelle,
che al dir del Bartoli ( Torto, e Diritto del non si può,
paragrafo \ i ^ . ) h a n  fo r z a ancor d ' altro genere,
che d i qu ello che mostrano. Yeggasi il vocabolario alla
.detta voce person a , ove di ciò si reca un esempio, cui
può aggiugnersi il seguente , che leggesi alla pag. ' i3o.
del viaggio del Frescobaldi in Egitto e in Terra santa r
In su questo ( Monte Sinais )fec e porre Moises in alto i l
serpente d el ta m e, i l  quale avea questa v ertù, che
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C h e ,  com e  vu o l,  sian  c a ri,

P u r trovans’ i dan ari;

S i paga ùnm antenente;

£ credon , che la gente

G lie le ponga in laigh ezza;

M a ben è gran vilezza

Ingollar tanta cosa:

C h e già & re non osa

C o n v iti, nè presen ti;

M a colli proprj denti

M angia, e divora tutto.

E c c o costum e hrutto!

l a o

i 3o

qualunque persona fosse stato trafitto d a qualunque
fie r a velenosa, guardando questo serpente subito ri*
m anea libero* Su questa costruzione per S illepsi reg*
gasi il Menzini al cap: 25* del suo trattato della costru-
zione irregolare j e il eh. sig. Luigi Muzzi^ che bene, e
abbondantemente ne ha scritto nel Diario di Bologna,
trimestre del 1818. pag. 8 i. e segg« .

V . 120. P u r trovane L ec. M. P u r trovinsia danari*
V . 23. G liele. Questo prononse composto^ come dice

la Crusca, de^pronomi gli e le, e  p er  m iglior  suono
frappostovi /’e, a significare insieme il terzo caso d e l
singolare , e 7 quarto or d el p lu ra le , e or d e l singu*
lare^ sì nel mascolino ̂ come nelfemm inino^ qui  è  ado-
perato a dinotare il terzo caso del numero del più, e
insieme il quarto mascolino del numero singolare. Yeg-
gasi quello, che è detto al t . 118*

V • 128. M a colli proprj. M. M a co* suo*proprj.
‘  V . i 3o. E cco. G . È ciò. E può esser Tcra questa le^
zione. Usarono spesso gli antichi copiatori di scriver co
ìnTCce di c iò ; onde dovendosi preporre a questa parola
la congiunzione e , potè scriversi ecco, per Fuso, di ai-
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M a  iò  s’ i’  m ’  a ba d e sse ,  ,

.  G li’  egli altro ben facesse,

U n que di ben m angiare
N m i lo dovria blasm are.

M a chi ’l nasconde, e fu gge,

E consum a, e distrugge,

: Solo ch i ben si j>asce.

C erto in m al punto nasce.

H acci  genti  di  corte,

C he sono use, e accorte

A sollazzar la gente;

< M a domandan sovente

i 3 5

i 4 o

laccare due t o c ì insieme in forza della pronunzia ; da
cui proviene anclie il raddoppiamento della lettera y
onde incomincia la seconda. Chi conosce i manoscritti
non giudicherà strana la congettura.

V . i 3 i. M a io  ee.. M. V . M a se io m* avvedesse.
V . i35. M a  ec.Gioè Quegli^ che nascondendo e ftig -

gendo ogni altro hene^ consuma e distrugge g li averi ;
quegli che solamente è inteso a pascersi con lautezza y
certam ente nasce in m al putito. Il copiatore del codice
maglialiecbiano emendò la intralciata collocazione delle
parole al v. 137. scrivendo : E solo ben si pasce.

V . 137. Il Barberino nei Documenti d’Àrnore^ Regola
' i4* sotto Industria, dice :

Non so veder perchè uomo 5’ app elli
Colui y che vi ve.sol p er pascer gola.

y . i4i-Iiitende dir dei giullari, dei quali parlano
•sovente i nostri antichi novellatori. Anche nel Tesoro,
•lib. 6. c. 20., riprova il costume di far doni, a siffatta
-gente.
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D an ari) e vestim enti.

C e rto , se tu li senti

L o poder d i donare, i 45
B en dei corteseggiare

Guardando d ’ c ^ i lato
D i ciascun lo suo stato.

M a già non obliare
S e tu può’ m igliorare i So

L o dono in altro loco.
N o n ti vinca per gioco

Lu singa di buffone:

G uard a lo co , e stagione.

An cora abbi paura i SS
D ’ improntare a usura.

M a se ti p ur convene
A v e r,  per sjiender ben e,

P reg o , che ’l rende avaccio;
Ch è non è  bel  procaccio,  i6 o

N è piacevol convento

D i diece render cento.

G ià d ’ usura, che d ai.
N u lla  grazia non h ai;

V . i5 i. m altro. R. in alcun. _
V . i56. im prontare. Così i codici R. G. Gli altri

leggono accattare. Im prontare a Usura e frase adope~
rata pure da G. Villani. V- il vocabolario.

V . i63. G i à d ’. M . E d ’.
9
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N è ’n ciò non ha lai^h ezza,  i 6 S
M a tua gran pigrezza.

Ben forte m i d isp iace,

E gran noia m i £ice

D o nzello, o cavalero,

C h e , quando un forestero 1 7 0

Passa per la contrada,

N on lascia che non vada

A farli compagnia

In  casa,  e  jier  la  y ia ,

E gran cose prom ette ; 1 7 ^

M a altro non y i m ette.

y. i65. I^è ec. R, JYon ciò non ha* G«Jfè ciò non hâ
M* I^ò in ciò ha la rgh ezza.

V . 166. tua* M. G. tutta*
Y *  169. D onzello y Tale qui giovane nobile*
It i . C avalero, M. C a va liere . É detto sopra ( Capi,

X V . T. II. ) che ne cavaleroy nè cava liere  è nel Toca-*
holurio. Aggiungo ora che Franco Sacchetti, nov. 190^
adoperò la parola cavalierò  a dinotare il giustiziere * e
la Crusca reca il passo di lui al paragr. X lf. della yoce
ca va liere  \ in yirtA del qual passo doyea registrare al
suo luogo il iustantÌTO ca valiere.

V . \^o. forestero* H i*forestiere. La t . forestero  noo
è nel Tocabolariot

V . 17^. Non lascia* M. S e lascia*
V . 174. In . G. A*
V . 175. E . M. M a.
\y\. prom ette. G . improm ctlc*
V , 176. M a. M. E*
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G)si tien questa mena;
£ chi lo ’nvìta a cena,

T erreb be ben lo  ’n v ito ;

Non £irebbe convito, 180
Servigio, nè presente.

Ma sai, che m* è piacente.
Quando vene un forese.

Di forvi belle spese.
Secondo che s’ avvene; l85

Che 1 presentar ritene
Amore, e innoranza.

Com pagnia, e usanza.
£ sai, ch’ io molto lodo.

Che tu a ĉ ni modo 190
Abbi di belli arnesi

£ privati, e palesi;
S ì che ’n casa e di fore

S i paia il tuo onore.
£ se tu foi convito, igS

O corredo'bandito

V . 177  ̂ Cosi €c. M. Se non d i questa mena*
V . 178. E ch i*X ^ M a ch i. •
V . i85. s 'a w en e. Cioè si conviene.
V . 187. innoranza. M. R. V . onoranza.
V . 19 1. A bbi. M. Abbie.
V . 196. corredo bandito* Vale convito pubblico*
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Fai provredutamente
Che non falli neente.

Di tutto innanzi pensa;
£ quando siedi a mensa 3oo

Non fare un laido piglio:
Non chiamare a conàglio

Siniscalco, o sergente;
Ghè da tutta la gente

Sarai scarso tenùm, ao5
E non ben provveduto.

Ornai t’ho detto assai.
Però ti partirai,

£ dritto per la via
Ne va a Cortesia j aio

V.198. neente, M. niente, Goè che non manchi
nulla*

V* 2101* Negli esempi che si recano dal rocabolario
ad ayralorare la ro cep ig lio , sempre le si Tede aggiunto
il rerbo d a re , e il segno del secondo caso. É mestieri
registrarri ancor questo passO|nel quale le si unisce solo
il rerbo f a r e , mantenendosele il significato medesimo
di p ig lia r con prestezza. Dice M. Gio. della Casa nel
Galateo I cap. 219. : Dobbiam o eziandio gu a rd a rci d i
prendere il cibo si ingordam ente, che perciò si generi
singhiozzo, o altro spiacevole a t to , come f a chi
s* a ffre tta si, che convenga, che egli an si, e soffi con
noia d i  tutta la  brigata,

V . ao6. E , G. O,
y, aog. dritto, JVft ritto.
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£ pregai da mia parte,
Che t’insani su’ arte ;

Ch’io già non ve^o lume
Sanza su’ buon costume.

|3S

V iL ix .p re g a i. ìH .priega .
V .  a l l . t* insegni. R. M. i i m ostri.
V*  i i 3. c V io  g ià . R. chè  già .
V .  i i 4« S a nza su^ buon. M . Senza i l suo bel.
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C A P I T O L O  XVI.

io cavalier valente
Si mosse snellamente,

£ gìo sanza dimora
Loco, ove dimora

Cortesia graziosa.
In cui c^ora posa

Pregio di valimento,
£ con bel geccliimento

La pregò, che mostrare
Li dovesse, e ’nsegnaré

Tutta la maestria
Di fina cortesia.

£d ella immantenente
Con bel viso piacente

IO

V . 4* Loco^osfe. M. Colày doŝ e.
V . 8. con bel gecchimento. Vale con bella um iltà y

coerentemente alla giasta spiegazione ̂  che ne danno
i compilatori del vocabolario. È sua radice il verbo la-
tino iaceoy che si adoperò eziandio per esprimer
cose y che sono umili e basse. Lo stesso dicasi delle voci
gecchito y gecchitam ente, aggecchire y e aggecchi-^
mento.

V . ^.m ostrare. M. insegnare. R. L a priegUy che in-
segnare.

V . IO . insegnare. Mi. R. mostrare.
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Disse ’n questa manera 1 5
Lo fatto, e la matera:

Sie certo, che Larghezza
È 1  capo, e la grandezza

Di tutto mio mesterò;
Si eh’ io non vaglio guero ao

V. l5-6. manera^matera*'^. matera^manera.
V . 19. mesterò, R. G. mistero, M.  V . mesti ero,
y . 20. guero. Questa desinenza è qui per amor della

rima. Il rolgarizzatore dei Gradi di S. Girolamo disse
guaire {"pag, 2,)y e Giulio d ’ Alcamo gueri: Le tue
parao le a me non piaccion gueri ( Scrittori del primo
secolo tom. i. p. 4 *  )*  ^ 9 ^1  Terso dice chiosando il
Salyini : Guari ypunJtOy d a l frarnese guere. Che il guari
degli Italiani sia lo  stesso  che il guere dei Francesi y
niuno Torrà dubitarne. Pare a me y che i primi dai se-*
condì r avessero y e non questi da quelli, come opinava
il Menagio ( V. Diz. di Trevoux alla v. guere ) prima
che avventurasse la strana sua opinione sulla etimolo-
gìa di queste voci, la quale si riporta per lui mede-
simo nelle Origini della lingua ita lian a alla v. Guari,
Sono io poi di questo avviso, perchè veggo usato gueri
e guero y pretti francesismi, prima che che ha
già sofferta la mutazione dell’ e in a nella prima sil-
laba. Ma se g uari, e guere sono una cosa medesima,
onde poi viene, che guere spieghisi nel dizionario dell’
Accademia francese in modo affatto contrario a quello,
in che dichiarato è guari nel vocabolario della Crusca?
G uere , dice il primo, pas htaucoupy peu; e guariy
scrivesi nel secondo, avverbio d i quantitày e vai moltOy
assai. Ma la Crusca ha ragione ; ed errò qui certo 1*Ac-
cademia di Francia, ed erraron con lei i compilatori
degli altri vocabolari della lingua francese , che dicono
lo stesso. In fatti Tavverbio guere c dai Francesi ado-
perato con la negati va, e nel modo medesimo, die usasi



j 36 ih TESOREtTO

£ s’ella non m’aita
Poco sarei gradita.

EU’ è mio fondamento,
E io suo doramento,

E colore, e vernice.
Ma chi lo buon ver dice,

a S

1’ >TTerbio guari dagl’ Italiani. È facile accorgeni per»
tanto^ che nel dizionario dell’ Accademia di Francia
ai attribuisce alla sola Toce guere quel significato pche
ella  ha  con  la  negatiya,  con  cui  ya  congiunta  ;  e  il  dire
che ella yalepoco di per sè sola, lo stesso sarebbe cbe
affermare, beaucoup yaler pcu non accompagnato
dalla  p a r t i c e l l a i l  qual significato glielo dà essa
particella, con indebolire e quasi distruggere la sua
forza. Egli è poi anche da dire, che il Salyini sbagliò
spiegando gueri per punto : e il yerso di Giulio ha buon
senso se ritengasi pur in esso il significato, che dà la
Crusca all’ ayyerhio gnor/, che sopra è detto. Le yocì
guero , gueri e guaire mancano nel yocabolario.

V . a i. a ita . G. aiu ta .
V . 22. g ra d ita . G. graduta.
V . 24* doramento. M. addornamento.
V . 26. Ma chi. Cosi leggono tutti i codici. Per aver

buon senso in questa lezione converrebbe creder sot-
tintese le parole dice chc^ e spiegare: Chi d ic e la buona
verità y dice^ che sebben noi abbiamo due nomi ypure
siam quasi una cosa medesima. Ma ciò non mi sodisfa.
Mi ayyiso piuttosto che il y. 26. debba leggersi: Ma a chi
io buon ver dice ;  lasciatosi dai copiatori il segnacaso a ,
atteso Tesser esso accanto alT/z della particella prece-
udente. Chi è ayvezzo a leggere i codici, di qualunque
lingua essi siano, darà , s’ io non m’ inganno, qualche
peso a questa congettura ; dalla quale nasce buon sen-
so, eh* è questo : Ma a quelliy per quelliy che dicono il
buon vero , noi siamo quasi una stessa cosa , sebbene
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Se noi due nomi avemo ,
Quasi una cosa semo.

Ma a te, bell’ amico,
Primeramente dico, 3o

Che nel tuo parlamento
Abbi provvedimento:

Non sie troppo parlante,
E pensati davante

Quello, che dir vorrai; 35
Ghè non ritorna mai

lia parola, eh’ è detta,
Siccome la saetta,

Che va, e non ritorna.
Chi ha la lingua adorna

Poco senno li basta.
Se per follia noi guasta.

abbiamo due nomi. Non nego però, che eziandio può vc-
dercisi inrersione di sintassi y come in altri luoghi di
qaesta poesia.

V . 27. Se noi due, M. Benché duo,
V * S i . Si dicono da Brunetto su questa materia molte

e belle cose nel cap. i3. e nei seguenti del libro settimo
del Tesoro 9 presene d* assai dalla sacra Scrittura.

V . 33. parlan te , G. corrente,
V* 34* davante, G. sovente,
y , 36. Niuno uomo tacente e non molto par lan te é

ripreso : e certo le paro le sono sim ili a lle saette y le
qu ali V uomo può balestrare leggierm ente , ma r ite -
nere  no:  così  è  la  paro la  y  che  va  sanza  ritornare, Tes.
lib. 7. c. i3.
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n detto sia soave,
£ guarda non sia grave

In dir ne’ reggimenti;
Chè non puoi alle genti

Far più gravosa noia.
Consiglio, che si moia

Chi spiace per gravezza,
Che mai non se ne svezza.

£ chi non ha misura,
Se £i 1 ben, sì lo fura.

Non sie inizzatore,
Nè sie ridicitore

Di quel, eh’altra persona
Davanti a te ragiona.

45

5o

V.  43*  //•  R. E 7 . G u arda che 7 tuo  detto  non  sia
aspro  y  an zi  sia  dolce  ̂  e  d i  buona  a ria . Tesoro lib. 9*

y. 44* E1 gu a rda non. M . E 7 volgar non. Nelle
stampe leggesi: E gu a rda e* non sie grasce y essendosi
Toluto riferire 1*aggiunto grai^e a «?e//o.Manon è cosi*
S ia  dee arersi per seconda persona, e rnolsi cosi inter-
pretare: G u a rd a y che tu non sii graffe nelle ar»
ringhey che d o vra i tenerey se avvenga che abbi g o v p r ^

y .  45. In d ir ne' reggim enti. M. N e lli tuoi reggia
m enti. G. In  rf/r, n i in reggim enti.

y .  43. Consiglio eck Quasi vuol dire: D esidero che
muoia colui  y  che spiace p er  gravezza.

y. 5 i. E ch i non ha. M. C h i  p a r la  oltre,
y. 5i. Se  f a 7 ben ec. M. Se d ice ben, sì 7 fu ra é  G .

S e  f a  i l  bene  y  sì  H  fu r a .
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Nò non usar rampogna,
Nè dire altrui menzt̂ na,

Nè villania d'alcuno;
Chè già non è nessuno, Co

Cui non jiosse di botto
Dicere un laido motto.

Nè non sie sì sicuro.
Che pur un motto duro.

V . 57. N è non. M. G. E non. Di nè esprimente la si-
gnìficanza della semplice congiunzione v ’ ha alcuno
esempio nel Tocabolario^ e nel Ciiionio. Si possono ag-
giugnere i seguenti : Non yedcy nè non ode ritorno prim a
eh* M i abbia la potenza d el vedere e de V u dire. Te-
soro lib. 6. cap. 8* L a natura d el bene è tutta m orti-

fic a ta in lu i nel profondo de la iniqu ità ; nè non si
d iletta pienam ente nel m ale ^ c ite lli  y a . ivi mede-
simo cap.  48. I l soldano ha cento m ogli tra bian^
che e nercy come ebbe MaumettOy e niuna m oglie
nè  ha  d i  sig n o ri,  nè  d i  sottoposti  a  sé,  nè  non
a b ita  V  una  coll*  a ltra  ,  an zi  ha  ciascuna  sua  stanza

sj. Frescobaldi 9Viaggio in 'Eg it. e in Ter. san.
pag. 100. In quel luogo non in f radicerebbepià biscotto,
nè non vi verrebbe niuno n ial seme. Lo stesso 9 ivi pag.
123. E ciò serva aver dettò a questo passo per diebia-
razione d’ esso e di tutti gli altri somiglianti 9 che tro-
vati già si sono9 e troverannosi nel seguito del presente
poemetto.

V . 58. N è  d ire  ec. M. N è  d ir  d 'a ltr u i. G. N è d ire
a ltru i vergogna,

V . 61. C ui non posse. M. G. Che non possa.
V . 63. N è non sie. M. E non sia. Interpreto: E non

vogli tu stare in tanta fid a n z a d i t e , che estim i, che
nemmeno una paro la sola che punga altru i, ti possa
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Ch’altra persona tocca, 65
T’ esca ftior della bocca:

Ghé troppa sicuranza
Fa contra buona usanza.

E chi sta lungo via
Guardi di dir follia. 70

Ma sai, che ti comando,
£ pongo a grave bando.

Che l’amico da bene
Innori quanto tene

A piede, e a cavallo. ^5
£ già per poco follo

Non prender grosso core:
Per te non folli amore;

uscire d i bocca. Qui la Toce pure ha significato di nem *
m eno; significato, che non si registra nella Crusca, ma
che ben tide il Cinonio.

V . 69. E ch i  sta. M. E se stai,
V . 70. G u a rd i. M,  V . G u a rd a ,
V . 72. bando. Cioè le^ g e , o rd in e , comando.
V . 74* Innori. Così il cod. Vaticano. I codici R. G.

S. C. innora. Il M. onori,
y .  76. E g ià, M. R. m g ià.
y .  77. JYon p ren d er ec, M. Non ingrossar d i core.

La frase pren der grosso core dee porsi nel rocabolario
alla TOce grosso, sotto la quale è aper grosso a n im o ,
cioè m a/  an im o , nemico anim o. P ren d er grosso core
Tale adirarsi^ siccome il Taglione sta r grosso, ingros,.
sare.

y .  78. amore, M. onore.
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E abbi sempre a lìiente
.D’usar con buona gentê 8o

£ dall’altra ti parti, -
Chè, siccome dell’arti,

Qualche vizio non prendi,
Sì eh’ anzi che l’ammendi,

N’ avrai danno, e disnore. 85
Però a tutte l’ore

Ti tieni a buona usanza,
Però ch’ella t’ avanza

In pregio, e in onore,
E fatti esser migliore, 90

£ dà bella figura;
Chè la buona natura

Si rischiara, e pulisce.
Se 1 buon uso seguisce.

Ma guarda tuttavia, 9 5
S’ a quella compagnia

Tu paressi gravoso.
Di gir non sie più oso;

V . 82. Cio4 affinchè  non  p ren d a  tu  d 'es s a  t/ualche
vizio  f  siccome  d e lle  a r ti  ta lo ra  si  p r e n d e ; e d’ uopo
è sostener gran fatica prima di perderlo.

V . 87. T i tieni. M. T attien i.
V . 89. e in onore. M. R. ed in valore.
\ . 94* seguisce. Mastrofini, Dision. crit. de rerbi

ital.  tom.  3.  p. 556.
V . 98. oso.  \ .  il Tocab. a questa voce.
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Ma (Valtra ti procaccia,
A cui ’l tuo fatto piaccia. loo

Amico, guarda bene:
Con più ricco dì tene

Non ti caglia d’usare,
Chè starai per giullare,

O spenderai quant’ essi. io5
Che se tu noi facessi.

Faresti villanìa:
£ pensa tuttavia.

Che larga comìncianza
Si vuol perseveranza. no

Dunque dei provvedere.
Se ’l porta tuo podere,

Che ’l fàccie apertamente.
Se non, sì jx>ni mente

Di non far tanta spesa, 1 15
Che poscia sia ripresa;

Ma prendi usanza tale.
Che sia con teco iguale.

V . 107. FarestL R. Sarebbe,
' Vv 1 14‘ non. Cioè se i l tuo potere noi com porta,

'> « i5. tan ta spesa, G. ta li spese,
V . 1 16. sia ripresa. G. sian riprese,
V . 117. Cioè , ma avvezzati a d esser sempre uguale

a te stessoy serba sem pre i l m edesimo tenore^ la mede<̂
sim a m oderazione nelle spese. Nei Documenti d* Amore
del Barberino, Docum. 19. sotto Docilità, è ig u al secOj
ove igu a l è udiettivo, siccome qui, e ben lo ha yeduto
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E se avanzasse un poco,
Non dismagar di loco, 130

Ma spendi di paraggio;
Non prendere awanta^o:

E pensa ogni fiata,
Se nella tua brigata

Ha uomo, al tuo parere, i a5
Men possente d’avere:

Per Dio non lo sforzare
Più che non possa fare.

la Grasca; e non già aTverbio per egualm ente^ come
giudica r Ubaldini. Eccone l’ intero passo^ afibichè to^
sto ne giudichi il lettore:

Ingrato è chi da noi
Riceye, e ya dicendo, e* mel doyieno.
Ingrato è non già meno
Chi nega il beneficio riceyuto.

Igual seco è tenuto
Colui che finge di non ricordarsi.

Cioè quegliy che finge d i non ricordarsi de l beneficio j è
uguale a colui y che i l ntgcu

y . 119. E se avanzasse ec. Cosi tutti i codici, eccet-
tuato il R. che legge : Ma se avanzassi in poco. Avan^
zasse è inyece di avanzassi; e yuol dirsi qui; Se tu
alcun poco superassi a ltru i in av eri e in dign ità.

V . 120. Non dismagar. R. G. Non t i smagar. Il co-
dice M. legge ammodernando e interpretando: Non t i
p ar tir .

y .  12 1-2. Cioè non vogli tu aver superiorità su degli
a ltr i in ispendere.

y . 128. non possa fa re . Forse dee leggersi: non pos-
sa,  a  f a r e ; ovvero, non poss', a fa re .
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Cile se per tuo conforto
liO suo dispemle a torto, i3o

£ toma in basso stato.
Tu ne sarai biasmato.

E ben ci son persone
D’altra condizione,

Che si ciiiaman gentili: i35
Tuit’altri tengon vili

Per cotal gentilezzâ
£ a questa baldezza

Tal chiaman mercennaio,
Che piuttosto uno staio i4o

Spenderia di fiorini,
Ch’ essi di picciolini,

Benché li lor podere
f'ossero d’un podere.

V . i 3o, dispende. M. distrugge.
y .  i 3 i. in. G. a.
V . i 32. biasmato. G . S. biasmato.
V . ì 33. E ben ec. R. M a ben. M. Ben ci son d i.
V . i 34* D *a ltra .  M. V . D 'a lta . Questa lezione^ cui

non ho osato dar luogo nel testo, perchè proveniente solo
da due codici men che gli altri autorevoli, Torrà forse
per alcuno riputarsi V unica Tera.

y .  i 38. a questa baldezza. La particella a  ha qui il
significato di in, o per.  \ .  il vocab. 11 cod. G. legge:
Hanno questa baldezza ;  il M. E con questa baldezza.

y . 142. C h' essi. A ritroso dei codici, che tutti hanno
esso. Mi perdonerà il lettore questa lieve licenza, che
panni consigliata dalla ragione.

y . 143-4» Benché ec. G. Benché li lor poderi Fossero
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£ chi gentil SÌ tene, > i45
Sanza &r altro bene

Se non di quella boce,
Gredesi iar la croce,

Ma e’ si & la fica.
Chi non dura fatica, 1 5o

Si che possa valere,
Non si creda capere

Tra gli uomini valenti.
Perchè sia di gran genti ̂

Ch’ io gentil tengo quegli, i55
Che par che modo pigli

Di grande valimento,
£ di bel nodrimento;

d* un stateri. R. Benché l i lo rva lere Fossero ec> M. Pom
gniam che d i podere Fossero d^un valere. Interpreto:
benché fossero d i u gu ali averi,

V. 145* Cioè : E chi si tiene y si d à vantoy si g lo ria
solamente d e lla voce gentiley senza fa r e altro bency
credesi ec. Nota motto pungentissimo. È satira assai
aspra quella^ in che le cose infime e t ìU si accozzano con
le somme e nobilissime. Così Messalina da ninno degli
antichi morsa fu più che da Giovenale^ da cui fu detta
al T. 1 18» della satira 6 . m eretrìx augusta,

Y , i 52. capere. S u  questo rerbo veggasi il eh. Ma-
strofini tom. I. p. i 58.

V . i 54* Cioè sebbene st a d i fa m ig lia illu stre,
y .  i55. quegli. Di questo pronome usato alcuna Tolta

dagli antichi, siccome qui, in caso obliquo del singolare
si allegano gli esempi nel rocabolario.
* V . i58. nodrim ento, Yale am m aestram ento  d 'e d u ^
cazione, V . il vocabolario.

IO
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SI eh’ oltre suo legnaggio
Fa cose da vantaggio, 160

E vive orratamente,
Sì che piace alla gente.

Ben dico se ’n ben fare
Sia r uno, e l’ altro jwre,

Quegli, eh’ è meglio nato, i 6 S
È tenuto piò a grato;

Non per mìa maestranza,
Ma ])ar, che sia usanza.

La qual vince, e abbatte
Gran parte di mie .&tte, 1 70

Sì ch'altro non ne posso;
Ghè esto mondo è sì grosso.

Che ben per poco detto
Si giudica ’l diritto;

V . 160. Cioè J a cose d i p iu , e a l  d i  sopra  dèi  suo
fro d o j d ella sua nascita. \oXevAo leggere d'avvan^
taggiOf ne risulta il medesimo senso.

V . i 63. Dice qui Cortesia : Se alcuno d i ch iara na»
s d ia te alcuno pure d i oscura^siano uguali nel benfare^
i l prim o p ia ce a ltru i p iu che i l secondo. Non già quel-
ito insegno io , che non do peso a l bene d a lla persona
che i l f a  ;  m a  oiene  d a  usan za, che vince ed abbatte
gran p arte d ei m iei m odi.

y. 169. àbbalte. M. abbatti.
V . 1^0 .  fa tt e . Cosi il Gaddiano. Tutti gli altri codici

hanfa t ti.  Fa tte  valefo g g i e y guise y m odi.
V. 173. detto. Ai solo M. legge ditto  per avere esat-

tezza di rima.
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Chè’l grande, e 1 minore l ’jS
Ci vivono a romore.

Però ne sie avveduto
Di star tra lor si muto,

Che non ne faccian risa.
Passati alla lor guisa, 18o

Chè ’nnanzi ti conforto.
Che tu siegui lor torto.

Chè se pur ben dicessi,
Da che lor non piacessi,

Nulla cosa ti vale i85
E dir bene, nè male.

Però non dir novella.
Se non par buona, è bella

A ciascun, che la ’ntende j
Chè tal te ne riprende, 190

E aggiugne bugia.
Q uando  se’  ito  v ia .

V . 175. Che 7 .  M.  R. Che lo*
V . 176. Cioè vivono qui nel mondo in tumultuosa

discordia. Il coti. S. legge: si vivono.
177, P erò ec. R. G .  Perciò. M. S ia .

\ .  178. tra lor. Cioè tra 'g ra n d i.
V . lèi. Sempre è reo consiglio qaello^ con che si esorta

a simulazione.
V* 186. E d ir. C. A d ir.
V . 190. te ne. R. S. ti ne. . ,
V . 191. E .  R. Che.
V . 192* Quando. C. S. D a che.
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' Che ti dee ben dolere.
Però dei tu sapere

In colai compagnia . 19 5
Gincar di maestria;

Però che sappie dire
Quel, che debba piacere.

£ lo ben, se ’l saprai,
G>n altrui lo dirai, aoo

Dove sia conosciuto,
E ben caro tennto;

Ghè molti sconoscenti
Troverai fra le genti.

Che metton m a^or cura ao5
D’udire una laidura,

Gh’ una cosa, che vaglia.
Trapassa, e non ti caglia,

£ sie ben appensato.
S* un uom molto pregiato aio

Alcuna volta fàccia
Cosa, che non schiaccia,

V. i$3. dolere. H. volere.
V. 197* P erò che ec. "NI. E a lo r profferere.
y .  198, debbia.  G .  deggia. R. d eia . M. cred i. .
V. aoa. E ben .ìA . E p iù .
Y . 3o8. T rapassa ec. S. T rap assar non ti  ca glia.
V* 109. sie ben. M. sia molto.
y .  a io . S*u n uom ec. G. E t uom. M. Q uand' alcun

uom pregiato.
y .i L ii . Cosa ec.ìilL..Cosa che non ti p ia ccia .  Può
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tn piazza, nè in tempio,
Non ne pigliare esemplo;

Perciò che non ha scusa . 2 1 5
Chi air altrui mal s’ausa:

£ guarda, non errassi,
Se tu stessi, o andassi

Con donna, o con signore,
' O con altro maggiore; 220

£ benché sia tuo pare.
Che lo sappie innorare;

parere a prima rista, che questa lezione del codice
Magliabechiano debba preferirsi a quella, cb’ è in tutti
gli altri f e che ho io adottato. Ma se ben si consideri,
non è cosi. Una cosa, che ad alcuno non piaccia, non
può sempre riputarsi cattira : e in questo passo di cosa si
parla, ch'è reramente cattiva. Farmi, che a ciò ben possa
acconcbrsi il yerho soggiacere  ̂ che vale esser soggetto^
sottoposto; si che cosa che non soggiaccia dinoti, per e/«
liss i, un fa tt o lib ero , e fu o r i d e l fren o d e lla legge. Se
buono sia ravviso mio, dee giudicarne il lettore. Prendo
però speranza, che se egli non viene nella mia sentenza,
opinerà almeno, aver piò di me errato i compilatori del
vocabolario, che seguendo al solito l ’ edizione del G ri-
gnani,  che legge con le altre : cosa che non si aggiaà^
e ia , hanno spiegato il verbo aggiacere per star ben^^
esser benfa tto y esser conpcnie/t/e, prendendo dal solò
contesto questo significato, che non ha alcun fonda-
mento nella voce medesima. Infatti se il sostantivo ag»
giacen zia  vale pertinenza y appartenenza y il verbo
aggiacere  significar dovrebbe apparten ere y o esser
ad ia cen te , siccome nato dal latino adiaceo. 11 perchè
dovean essi aver per sospetta questa lezione.

V. ui4* Non ne. R. non d e \
y . 222. innorare. M. onorare. Interpreto: E quatta
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Ciascun per lo suo stato.
Siane si appensato

£ del più, e del meno,
Che tu non perde freno.

Ma già a tuo minore
Non render più onore,

Ch’ a lui se ne convegna,
Nè eh’ à vii te ne tegna. a3o

Però, s’egli è più basso,
Va sempre ’nnanzi un passo.

£ se vai a cavallo,
Guardati d’ogni Dillo;

£ se vai per cittade, a35
Consiglioti, che vade

Molto cortesemente.
Cavalca bellamente.

tutufue quegliy con cu i tu vai^ sia d i condizione uguale
a lla tua ^ gu ard a che lo sappi onorare : ciascuno in
Bonima onora secondo suo stato»

V . 2^3. Ciascun ec» M. Secondo suo stato»
V . 224- Sian e ee» Cioè Siin e. R. Siene. M. E siene

sì avvisato.
V- 229. C ita lu i ec. R. Ch^ a lu i si convenga. M.

Ch*  a  lu i  si  convegna.  S.  Ch*  a  lu i  si  ne  convegna.
V . 23o . N è ch* a vii cc, M. Ond* a vii te ne tegna.

R. tenga. La negativa nè è ancor qui invece della con-
giunzione e.

V . i 35. E se v a i.R . Quando vai.
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Un poco a capo chino;
CIi’ andar così in difTreno a4o

Par gran salvaiìchezza ;
£ non guardar l’altezza

D’ogni casa, che trove.
Guarda, che non ti move

Com’uom, che sia di villa;
Non guizzar com’anguilla;

Ma va sicuramente
Per via, e fra la gente.

Chi ti chiede ’n prestanza
Non fare adiraoranza: a5o

Se tu li vuo’prestare,
Noi far tanto penare,

Che ’l grado sia perduto
Anzi che sia renduto.

. £ quando se’ ’n brigata, uSS
Seguisci ogni fiata

V. a4o. Così in diffrtno* M. molto a disfreno^ Manca
nel Tocabolario e in diffreno y e a disfreno. Yale  T  uno
e r altro a b rig lia sciolta.

V . ^ N è non.
y . 243. casa. M. G. cosa.
Ivi. trove. M. trovi.
T . 344* ^ove. M. movi.
V . 24®* gente.
V . aSi. Se tu l i vuo\ M. M a se g li vuo\
V . aSa. pena re. R. ta rd a re .
V . a53. 7 g ra d o . Cioè la  g ra zia .
V . 254» d n z i ec. M. P rim a che ricevuto.
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Lor, via e lor piacere,
Chè tu non de’volere

Pur &r alla tua guisa,
Nè fer di lor divisa.

£ guardati a ognora,
Che laida guardatura

Non £icci a donna nata
In casa, o nella strata.

a6o

V . ^57. p ia ce re . Cosi leggo co’codici M. R. S. Gli
altri hanno svolere.

V . 260. Cioè non d ei d iv id erti ̂  disgiugnertif di^
scordar d a loro.

V . 261. a ognora. M. e procura. Correzione fatta per
ayerne esattezza di rima ^ cui negli antichi poeti non
dccsi, come è detto, por mente.

y . 263. a donna nata. Cioè a nessuna. Così non v 'è
uomo natOj vale non v 'è nessuno. V . il Ch. Fiacchi al
Tolgarizzamento di Tullio dell’ Amicizia p. 62. 1 -Latini
dicevano nemo natus ( Y . Plaut. Mostell. act. 2. se. 2.
T. 21 ) ; e noi diciam’oggi anim a nata^creatura vivente^
ed anche uomo Wpen/e.* e quest’ ultimo fu detto anche
dagli antichi. Tuo segreto y d i che tu non ti d ei consî
glia rey non d ire a d uomo vivente. Tesoro,lib. 7. c. i5.

V . 264* strata. Ha bene osservato il Forcellini, alla
T. S tra tu s,  che  da via strata  ( via selciata  ) modo del
bel tempo della lingua latina, venne nella età d’ essa
men felice l ’uso di adoperare assolutamente la voce
strata  nel significato di via. Tra gli altri esempi, eh’
egli adduce a provar ciò, uno ne reca di Eutropio che
al  lib.  9.  c.  i5. dice: In itin eris m edio, quod inter Con»
stan tinopolim , et H eraclcam est stratae veteris. Lo
stesso uso di questa parola passò all’ infima latinità e vi
si mantenne. Se non che in alcuni stromenti della
medesima trovasi S tra d a  per Stra ta  mercè del solito
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Però chi fi» 1 sembianfé, aòS
E dice, eh’ è amante,

È un briccon tenuto;
£ io ho già veduto,

Solo d’una canzone,
Peggiorar condizione; 370

Ghè già ’n questo paese
Non piace tal arnese.

scambiamento delle doe lettere affini e f. Veggast il
Du-Cange. Se con questo cangiamento Tenne essa ne(
nostro linguaggio, t ì fu però anche adoperata come in
latino si scrisse. Ne cito in esempio la villa di S tra d a
che è dilungi da Firenze poche miglia, nella quale nacque
quel Messer Zanohi, che appunto da questo luogo detto
è dai più degli scrittori Zanohi da S ita la , V . L e vite
d* uom ini illu stri Fio ren tin i scrìtte da F ilip p o V il^
lan i colle annotazioni d el M azzuchelli p. VI. Adun-
que non è da dire che Brunetto adoperi qui la voce
S it a la  solamente per la necessità della rima.

V . 265. P erò chi, M. P erch è chi. La qual variante
non è mestieri adottare,usandosi talvolta la congiunzione
però  invece di perciocché y siccome avvertono i Vocabo-
laristi.

V . 268-70. Cioè: Io ho veduto alcuno peggiorar cùu-
dizion e p er avere una sola volta canzonato.fem m ina,
Qni canzone vale paro la  invece  d i fa tto . In questo si-
gnificato manca nei vocabolario, nel quale però è d a r
canzone, o d ir canzone nel senso di d a r parole invece
d i fa t t i.

Y .  271. Che  g ià . M. E g ià.
V . 272. Mi pare che questo verso così debba inter-

pretarsi :  i V b / i c o / w / ,  cAe canzona le fem m ine.
La voce arnese è nei discorsi familiari adoperata spesso
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£ guarda in tutte parti,
Ch’ Amor già per su’ arti

Non t’infiammasse ’l core,
Gsn ben grave dolore

Consumerai tua vita ;
Nè già di mia partita

Non ti potrei tenere,
Se fossi in suo podere. 380

Or ritorna a magione,
Ch’ornai è la stagione,

E sie largo, e cortese.
Sì che ’n c^ni paese

Tutto tuo convenente 285.
Sia tenuto piacente.

in questo senso di similitudine  ̂e parimente in biasimo
d' sdirai; dicendosi d* un suggettaccio, di cui non
può Tonest*uomo Talersi : jE'g//^ un  cattivo  a rn e se ;
E g li è ta le arnese j che m eglio è averlo lontano che
pressoy e simili. Questo significato di similitudine relati*
Tamente ad uomo manca nel Tocabolario. Il cod. G*
legge lo r arnese : lesione y che non saprei con ninno
argumento guarentire.

V . 375. Non t'infiam m asse 7 core. R. Non V in fia m *
m i lo core.

V . 178* N i  già . R. N i m ai. Dice Cortesia : N i g ià
io po trei noverar te in fra quelli^ che seguon m ia parte y
sefo s si  tu  servo  d 'A m o re .

V . 281. O r rito rn a a. M. O r torna a tua. R. O r ti
torna  a .

Y .  a83. sie.  M.  sia .
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JL  EH  COSÌ  b e l commiato
N’ andò dall’ altro lato

Lo cavalier gioioso,
E molto confortoso,

Per sembianti ch’avea,
Di ciò, eh’ udito avea.

E *n questa beninanza
Se n’andò a Leanza,

E lei si fece acconto,
E poi disse suo conto.

Siccome parve a lui.
E certo io, che vi fui,

5

IO

V . I. P e r così ec. M. P e r bello incominciato»
y . 4* confortoso» Quantanque cosi legga anche la

stampa del Grignani, pure la voce confortoso nanca
nel Tocabolario. Vale pieno d i conforto»

V . 5. P e r sem bianti ec. R. P e r sem bianti parea^
Ritengo cAe lezione di tutti gli altri codici^ e
interpreto nel senso medesimo del Riccardiano: molto
confortato d a ciò y che aye%fa udito f p er ejuello cìs e i
n/e mostrava alV aspetto» Sem bianti àeXXo ò per sem^
hiante, come pensieri per pensiercy ed altri molti. V . il
Biscioni alle lettere de’ Santi e Beati fior. p. 3o.

V . 9. acconto» R. conto. Cioè le sife c e fam iliare»
y . II.p a rve , yi.piacque»
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Lodai ben sua manera,
E ’l costume, e la cera;

E vidi Lealtate, i 5
Che pur di ventate

Tenea suo parlamento.
Con bello accestimento

Li disse: ora m’intendi,
E ciò, ch’io dico apprendi, ao

Amico, primamente
Comando, che non mente;

E in qual che parte sia
Tu non usar bugia;

Ch’uom dice, che menzogna a5
Ritorna in gran veî csDa»

Però eh’ ha breve corso.
E quando vi se’ scorso,

Se tu alle fiate
Dicessi ventate, 3o

V . i8* accoglim ento. Leggo cosi coi codici R. e G.
trascarando  gli  altri,  che  tatti  lianno aggecchim ento;
perchè mi pare che il  dichinarsi  più convenga ad uomo
che parli a Virtù,che a Virtù, la quale lui ammaestri.

V* ai* Com ando. R. G. Consiglio. U uomo onorevole
e d 'a n im o gran de usa la verità nel detto e nel fa tto ;
e V uomo vile e d i piccolo anim o f a tutto el contrario.
Tesoro,  Uh.  6.  c.  aSs  V*  anche  lib.  7.  c.  1 1.

V . a3. sia. G. sie.
Y .  a4 « T u non. M. M ai non.
It ì. bugia. G . bugie.
V . aS. Ch* uom d ice che. M. P erò che 7 d ir.
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Non ti sarà creduta.
.Ma se tu ha’ saputa

La verità d’un fatto,
£ poi, per dirla ratto.

Grave briga nascesse;
Certo, se la tacesse,

Se ne fossi ripreso, .
Sarai da me difeso.

£ se tu hai parente,
O caro benv(^liente.

Cui la gente riprenda
D’una laida vicenda.

Tu dei essere accorto,
A diritto, e a torto.

In dicer ben di lui,
£ per far a colui

Discreder ciò che dice.
£ poi, quando-ti lice.

t 5 j

35

4o

45

V . 3 f* sa rà. G. fo ria .
y .  $2.  Cioè se tu fo ssi ripreso d a a ltru i p er an êr

taciuto la verità d 'u n f a t t o , d a lla cu i pubblicazione
ne  venisse  grave  briga  ys a r ai d ifeso d a me.

y . 35-& nascessefacesse. M*facessi<*tacessi. E ma*
liifestOy che il trascrittore di questo codice ha cangiato
al T. 35. nascesse infa cessi per riporre nella sua più
regolar desinenza la Toce^ che & rima nel Terso che se-
guita.

y . 37. Se nefo ssi. M. E fessine.
Y . D* una la id a . M. D i laida», y. 46. a colui. Cioè a quello clhc ripren de.
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L’amico tuo gastiga
Del fallo, onde s imbrìga. 5o

Cosa, che tu promette,
Non vo’ che la dimette j

Comando, che l’attenga.
Purché mal non avvenga.

Ben dicon buoni, e rei: 55
Se tu £ù ciò, che dei,

Avvina ciò, che puote.
Ma poi chi ti riscuote

Se un grave mal n’avvene?
Folle chi teco tene; 6o

Ch’ i’ tengo ben leale
Clii j)er un picciol male

V . So.  s'im b rig a .  S .  si  brig a. II Barberino nei i>acu-
m enti scriye alla Regola i8. sotto Industria:

D 'asp ra correzion d el buon am ico
Non si  dee  V  uom tu rb a re;
M a d e l  nemico la  loda in o diare.

V . 5 i. prom ette. M. prom etta.
\ . 5a. la dim ette. M. si dim etta .
Y . 53-4 * Attenga^avvenga. M. si attegna Dove m al

non avvegna.
V . 58. Cioè se p e r  aver  tu attenuta la  d a ta prò--

messa sen z'altro pensare j  n'  è avvenuto dannoy ch i ti
riscattOy ch i  ti  libera  d a lla  colpa d 'a ver  questo  danno
cagionato? Riscuotere nel signilicato di riscattare  è nel
Tocabolario.

V . 5g.jSe un grave ec. M. G. Se un grande nuU. C«
G. ne vene.

V . 6o. F o lle . Può anche scriversi FolV è.
V . 6i. le a le . Deriva dal latino legalisy come parmi
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Fa schiere un maggiore,
Se 1 per lo migliore,

Sì che lo peggio resta. 65
E chi ti manifesta

Alcuna sua credenza.
Abbine ritenenza,

£ la lingua sì lenta,
Ch’un altro non la senta 70

Sanza la tua parola;
Ch’ io già per vista sola

Vidi manifestato
Un &tto ben celato.

E chi ti dà in prestanza 7 5
Sua cosa, o in serbanza,

Rendila si a punto.
Che non sie in Mio giunto.

E chi di te si fida,
Sempre lo guarda e guida, 80

aver dimostrato alla. pag. a f7. del primo tomo degli
atti dell'Accademia della Crusca.

V . 63. uu. M.
Y . 69. Così il cod. R. gli altri leggon sia. Spiego: se

alcuno ti m anifesta ec. | sappi sì riten erla y e aver la
lingua sì p ig ra y che a ltri non venga a d accorgersency
quantunque p er te non d ica s i apertam ente. Che an zi
ho io già veduto un fa tto segreto f a r s i m anifesto d a l
solo sem biante.

V . 78. sie. M. sia.
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Nc già di tradimento
Non ti vegna talento.

E vo’ ch’ai tuo Comune,
Rimossa ogni cagione,

Sie diritto e leale;
£ già i>er nullo male,

Che ne possa avvenire.
Non lo lasciar perire.

£ quando se’ ’n consiglio
Sempre ti tieni al meglio;

Nè j)rego, nè temenza
Ti mova in rea sentenza.

85

9 0

y . 8 1. N è  g ià . M. E m ai. Cangiamento i^ttoper to-
gliere il nè nony nel significato di e non  ̂che però è accer-
talo da parecchi altri luoghi di questo componimento,
e da CIÒ che dicemmo di sopra.

V . 87. as^s^enire. R. venire. Cioè avvenire a ie y o a d
a lim i.

' V . 89. consiglio. ì/i. conseglio. Non è necessario seguir
]a lezione del cod. M. e abbandonar quella, che dan
tutti gli altri, dacché son rime false in piò luoghi di
questa poesia, siccome piò Tolte è detto. Queste false
rime però cadono per lo piò in lettere che han tra loro
affinità  ,  quali  sono  To  e  l’d,  T e e  1’/. Delle prime è
detto al T. a3. del c. X IV . Intorno alle seconde può re-
dersi il Menagio nel trattatello dei Cam biam enti d elle
lettere  premesso alle sue O rig in i di nostra lingua. La
parola conseglio però, che manca nel Tocabolario, fu
adoperata da Giusto de’ Conti ( Bella mano 83. ) a
cagione di rima; e già Io ha notato il Ch. Sig. Luigi
Muzzi  nel  suo Nuovo spoglio d i vocaboli tra tti d a au-
to ri cita ti d a g li Accadem ici d ella Crusca y alla p. 77.

V. 90. ti tien i. M. V ap p iglia . .
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Se fai testimonianza,
Sia piena di leanza;

£ se giudichi altrui, 9 5
Guarda sì ambedui.

Che già da nulla parte
Non filsi nulla parte.

Ancor ti prego, e dico,
Quand’ hai lo buon amico, 100

£ lo leal parente.
Amalo coralmente:

Non sia sì grave stallo,.
Che tu li fàccie £dlo.

V . 95. E se ec. ÌA. E se 7 gioco è altrui* Interpreto:
Se giu dich i altruijO bhi riguardo a d am bedue lepctrti
litigan tij sì che nessuna d 'esse tu inganni, e danneggi
in nessuna cosa. 11 yocabolario non dà al yetho fa lsa re
questo significato à! ingannare con arrecamenJto d i
danno.

V* 97-8. Che  g ià  ec.  M.  Che  tu  non  p rend a  p a rte  ,
Nk,fa ls i d iritta arte. 1 cod. R. G. leggonof a l l i  inrece
difa ls i. Stimo che ognuno dei miei lettori si arriserà
meco, che le rarìanti del codice Magliabechiano ai r*
95-7-8. siano puri arbitrj del copiatore di esso*

V . io3. grave. M. graìsde.
It ì . stallo. Così co'cod. C. S. R. M. 11 G. hafa llo . La

Toce sta llo , che io adotto, perchè la più propagata nei
codici, ha senso opportunissimo. Essa Tale, siccome bea
definisce il Tocabolario, /o sfare, stan za,  dim ora,  luo^
go dove si sta. Questo  passo  adunque  così  ̂ i  dee,  a  mio
giudicio, interpretare: quando  hai  teco , cioè presso d i
te come ospitey il buono am ico, ovvero il parente le a le ,
am alo d i cuore; ni ti sia tanto gravoso lo stare d i lui^

11
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£ TOglio, ch’ame, e crede io5
Santa Chiesa, e la fede;

£ solo, e in fra la gente,
Innora lealmente

Cesò Cristo, e li Santi;
Sì ch’e vecchi, e li fanti i io

Abbian di te speranza,
£ prendan bnon’ usanza.

£ va, che ben ti pigli,
E che Dio ti consigli;

Che per esser leale 115
Si co|ire molto male.

la sua d im o ra , che tu g li fa c c ia qffeui y sicché eg li
debba veder fa lli t a la speranza d 'esser d a te avuto
caro.

E solo ec. M. E sempre f r a la gente. Tutti
gti altri t^odici leggono : E solo in fra  ( G. in tra ) la
gente. Ho estimato dorer correggere: E  solo  j  e.  i s fr a
la gente ; e ho speransa, che non rorrà riprendermene
U lettoré.

io8. Innora. M. O n ora.
V . 109, Geso per Gesùy mercè dell’ amistà tra le let-

tere O 9e  U  ;  onde  si  disse  in  antico p iò  per p ià . il
Bottari a Fra Guittone note 34* e 35*| e ai Gradi di S«
Girolamo pi 1 19. e ao,

y. IIO. e vecchi. Come di8.sesi el per i7 , cosi si disse
t  per I. Il perchè errano assai quelli, che a questa e ag-̂
giungono r apostrofo, con apostrofo vale eiyoyye^
ro e i.

V .  III . speran m . 'N I.fidan za.
• V , *i i3. che ben ti p ig li. Cioè che il bene ti p ren d a ,
iiù a p p ig li ysii felice^
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.LLOBA il cavalero,
Che ’n si alto mesterò

Avea la mente mesa,
Se n’ andò a di^sa,

£ ^unse a Prodezza;
£ quivi con pianezza,

£ con bel piacimento
Le disse il suo talento.

Allora udio Prodezza
 Con viso di baldezza,

Secura, e sanza risa
.Parlare in questa guisa:

Dicoti apertamente,
Che tu non sie corrente

IO

\ :.Y é X C M. mistero*
Y* 3. mesa*  K*  misa* V . intésa* C.  G. S* messa. M*

mesa. Ho seguita la lesione del codice Magliabechiano/
cbeA aTTUloraU in certo modo dai tre codicii che leggon
nsessa, per isrista^ cred’ io, dei lor copiatori.
. Y . 5 * E giunse.'^* G . E gissene,

Y *  6. con pianezza* M.  R. con baldezza*
Yà 9* A llo ra ec. G. A llo r v id i Prodezza* vR. A llo r

vid* io Prodezza* Il codice Magliab. così legge questo
Terso e i tre che seguitano: Prodezza baldanzosa ^
A rd ita è coraggiosa, Sicu ra sanza risa P a rlò in que^
sta guisa.

Y *  l i . Secura ec. M. Sicu ra senza.
Y .  12 .  P a rla re.  M.  Parlò^
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A né a dir follia; i 5
Chè per la fede mia

Non ha presa mi’ arte
Chi s^ue'fiJle parte; ^

£ chi br^a mattezza
Non fie di tal’altezza, ao

Che non rovini a fondo:
Non ha grazia nel mondô  .

£ guardati canora,
Che tu non foocie iî iura,

Y . iS^ y ffa r. Adotto la le2Ìone del RiccardiaDO, alla
quale è presso che uniforme quella del Magliabechiano,
chi» legge A fa r e o A in 11 G. ha In fa r ,n i d in  Gli altri
leggono: D if a r nè d in  La Crusca non dà esempio di
questa costruzione delFadd. corrente: altro motiro
per cui non la seguo.*La seguirei solo, se la trorassì in
tutti i codici.

V* i8. C hi se^ue ec. Cosi legge il cod. R* II cod. C.
alterando la misurò del Terso: C h i si gótta in fo lle
p arte  ;  dal quale differiscono poco i cod. G. e V* che
hanno quella in yece difo lle . 11 M. legge: C hi prende

Jb ìle p d r iè .
V . 19. briga. Il solo M. legge usa.  B rigare Tale qui

cerciire, conforme spiega la Crusca recando questo
passo medesimo;

V . 20. Non Jie  cc.  G.  V . Non J ia .  M. Ncfn è d i ta l
fo rtezza .

'  y .  21. Che non ec. V . Che non ne venga a fon do .
V . 22. Non ha. M.  V . N è ha.
V . i 3. E g u arda ti ’ec. M. E guarda che con fu r ia s

con màhifesto arbitrio del copiatore per eritare la flilsa
rima. t

V# 24» Che tu ec.' ÌA. A ltru i non fa cc i ingiura.
It ì. ingiura. Manca nel Tocabolario al sue luogo, faia
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Nè forza a ùom vìvente. a5
Quanto se’ più potentê

Cotanto più ti guarda; ’
Chè la gente non tarda

Di portar mala boce-
A uom, che sempre noce. 3o

Di tanto ti conforto,
Che, se t’è fatto torto, '

Arditamente, e bene
Là tua ragion mianlene.

Ben ti consiglio questo: 35
Che se con lo legisto

Atar te ne potessi,
Vorrei, che lo focessi;. ^

Ch’egli è maggior prodezza
Raffrenar la mattezza 4^

Con dolci motti, e piani.
Che venire allé mani:

dìla T. in giu rìa  si reca an esempio di Qante clie 1’ ado>
pera, dicono i vocabolaristi y p er la rima.̂

V . 3o. A uom. M . A lV uom. A d uom.
-  V . 34* mantene. Cioè m antenga.,

V . 35. Ben ec. M. M a è m igliore acquisto. Cangia-
mento capriccioso, per fuggire, al solito, la falsa rima*
•  V . 36. Che te ec. R.  M. ,Se tu collo, legisto^ La • voce
iegisto  manca nel vocabolario. Yale lo stesso che /fgi-
s t a ; e forse si è adoperata per cagion della rin^a. .

V . 4 i* do lci. Cosi il M. e il R. Gli altri codici hanno
d o lzi.
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E noB mi piace grido;
Por con senno mi guido.

Ma se 1 senno non vàie, 4^
Metti mal oontra male; "

già per suo romore
Non abbassar tuo onore.

Ma s’ è di te più forte,
Fa sennò, se il compone, So

E dà loco alla mischia;
Che foli*è chi 8*arrischia

Quando non è potènte.
Però conesemente

Ti pani da rèmore. SS
Ma se per suo furore

Non ti lascia partire,
Volendoti ferire,

Y . 4^ Notasi nei Docum enti  éCAm ore pag. 8 i. cbe
Questo vizio si stende

A lla Toscana yp ià eh'a ltròp a ese:
L o ven dicare offese,
E non gu ardare in cu i d 'a ltru i legnaggio.

yn abbassar* ìi, bassar* Questo verso | e il se-
guente mancano nel Magliabéchiano. .

V* 5 i. D a r loco  vale qui schivare ;  del qual signifr-
catO non dà la Crusca che un esempio tratto dal Deca-
snerone del Boccaccio.

V . 55. da* M. S. dal* R. di*
‘  V . 58 . Volendoti* R. Vog liendoti.

Ivi. ferire *  M. fe d ir e .
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Consìglioti, e comando,
Non ne vada di bando: 6o

Abbie le mani accorte;
Non dubitar la morte;

Chè tu sai per lo fermo,
Che già di nullo schermò

Si puote uomo coprire, 65
Che non vada al morire •

Quando lo punto vene.
Però fa graude bene

V . 6o. Jfon ne ec. M. Che non cu ri d i bando. Pare che
10 scrittore di questo codice cangiasse il Terso, perchè
feion lo intendesse, o male lo intendesse. Ma punto non è
giudizioso ti suo racconciamento. Per lui, se io non m'in-
ganno, quegli che con buoni modi non può partir dal
rumore, dee azzuffarsi col nemico senza timore d*esser
bandito. Ma rilevasi dat contesto, che non vuol togliersi
11 timore dei bando, ma sì quel della morte. Il perché
io penso, che Brunetto voglia dir questo : Se i l tua ne-
m icoyper desiderio d i ucciderti^ non vuol che tu p a rta
d a l rom ore,che tu seco t*aggiusti e torni in concordi
tu p e r p au ra non a n d a r via d a l paese frettolosam ente
e a l modo d ei b a n d iti; m a sta coraggioso in fa cc ia
a lu i, e sii accorto p e r ferirlo ^ senza pensare d i poter
essere d a lu i fe r ito a m orte,

V . 6a. Non d u bitar ec, M. Non du bbiar d e lla  wor-
tei R. G. Non d u bbiar la m orte,

V . 64* Che g ià ec, M.  CAe d i ninno schermo,
V . 65. S i puote ec, M. T i p o tra i rico prire,
V* 68. gran de, M. m aggior.
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Chi s* arrischia al morire,
Anzi che sofferìre

Vergĉ na, nè grav’ onta;
Chè 1 maestro ne conta,

Ch’uomo teme sovente
Tal cosa, che neente

Li £urà nocimeuto.
E non mostrar pavento

A uom, eh’ è molto foUe,
Che, se ti trova molle,

Piglìeranne baldanza:
Ma tu abbie in membranza

Di fargli un mal riguardo;
Sì sarà più codardo.

Se tu hai fatta offesa
Altrui, che sia ripresa

70

7 5

80

V . 69. m orire. M, perire*
Y * 70. jénzi che. M. Che troppo ^offerire. Veggaim

i Documenti d'Ai|iore al Docom. 21. sotto Docilità.
V . 7 1. Vergogna ec. M. G ran de vergogna ed onta.
Y .  73. C K uomo. M. Che Vuom.
Y . 76. E non. R. N è non.

•  V .  77. A uom. M. AlVuom .
Y .  79. P iglieran n e. M. N e  p ig lierà .

‘ Y . 80. M a tu ec. R. G. M a tu abbi m em branza. M.
M a abbi rim em branza.

V .  81.  M/» m al riguard o. M. un m ale sguardoy per
ismania d'ammodernare. Di R iguardo  per guardatura
reca antichi esempi il vocabolario.

V . 8a. S ì sarà. M. Che sarà,
Y . 84* A ltru i ec. M. Qhe sia d^ a ltru i ripresa.
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In grave nimiistanza,
Sì abbi per usanza

Di ben guardarti d* esso,
£ abbie sempre appresso

£ arme, e compagnia
A casa, e per la via.

£ se tu vai attorno,
Sì va per alto giorno

Mirando d’ogni parte,
Chè non ci ha migliw arte

Per £ir guardia sicura.
Che buona guardatùta.

L’ occhio ti guidi j e porti,
£ lo cor ti conforti.

£ un’altra ti dico:
Se questo tuo nemico

85

9 0

9^

10 0

V . 87. f^uardarti esso* Vi, G. gu ardar d a esso*
 ̂V . 88. E abbie ec* M. E abbie Varme presso,
V . 89. JF arm e ec. C. S. arm cy o compagnia. M. E

buona com pagnia. Nota V infelicità di quei ferocissimi
tempi; onde in questo capitolo si scrirono da Brunetto
alcune cose , clie non troppo stanno d'accordo coll'au-
gusta e purissima morale del Vangelo.

y . 93. M irando ec, M. G uardando d a ogni parte*
y . 94* non ci ha, M. non hae*
V . 97. ti g u idi, M. ti g uardi,
Y ,  gg,  E  un*  a ltra  ti  dico. Così tutti i codici, salvo il

Magliatecbiano, che legge: E ancora ti dico ;  cui sono
qui conformi le stampe. Sottintendi co sa ; ellissi fre-
quentissima nel discorso familiare.
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Fosse di basso afiàre,
Non ci ti assicurare:

Perchè sie pià gentile,
Non lo tenere a vile;

Ch’ogn’uomo ha qualche aiuto: io5
£ tu hai già veduto

Ben fare una vengianza,
Che quasi rimembranza

Non era fra la gente.
Però cortesemente no

Del nemico ti porta,
£ abbie usanza accorta.

Se ’l trove in alcun lato.
Paia rabbie innorato.

Se ’l trovi in alcun loco, 1 15
Per ira, nè per gioco

Non gli mostrar asprezza.
Né villana fierezza:

Dagli tutta la via.
Però che maestria i ao

V* 106. i? tu ec. R. E V ho g ià veduto. M . f i o
ho ec.

V . io8« Che quasi ec. M. d ta l, che ricordan za.
V - 109.f r a .  G. in fra.
V- III. D el. In signi6cato di col, come d i talrolta

Tale con. V . il Tocabolario.
V. 1 13. Se 7 trove ec. M. Quando lo scontriforh .
V. 1 14* P a ia ec. M. Ben d ig li alquanto onore.
V . lao. nutestria. Yale qui , stratagem m a;



CAPITO LO X VIII.

Affina più l'ardire,
Che non pur ferire..

Chi fiede ben ardito
Può ben esser feditô

£ se tu hai coltello,
Altri rha buon, e bello.

Ma maestria conchiude
La forza, e la vertude,

£ £i indugiar vendetta,
£ allungar la fretta,

£ mettere in obria,
E attutar follia.

171

i a 5

i3o

del qual rignificato y^gausi altri esempi nel yocabo-
brio. *

V«  u t . A ffina, Cioè assottiglia^ scem a. Questo  è  il
primo senso del verbo affin are  riconosciuto dal voca*
boiario, ma non afforsato da esempio.

V . laS.fie d e , R.^crc. il cod. M. cosi legge questo
verso : P erò che V uomo a rd ito ,

V . \^ l{,fed ito , M. Yi,feritO i
V . 117. Afo. M. R. JF,
Ivi. conchiude. Conchiudere  vàie  qui  lo  stesso  cbe  U

semplice chiudere. 11 vocabolario ne dà un esempio
solo tratto did F r u tti  d i  lingua  del Cavalca.

y .  i 3 i. ohria, M. G. oblia. La Crusca legge obliaj e
ne cita il passo alla v. obblia. Ho lasciato obria  perché
è nei più dei codici, perchè la r adoprossi talvolta, e
tuttora adoprasi, invece della /, e perchè gli antichi ta-
lora dissero obbrianza  per oblianza, V . il vocabolario
a questa voce ; nel qual vocabolario manca obria. Non è
da dir con sicurezza, che obriay od oblia^ si adoperasse
invece ò'oblio  per necessiti di rima, dacché questa con-
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£ tu sle ben appreso:
Che se ti fosse offeso

Di parole, o di detto,
Non rizzar lo tuo petto,

i 35

fusione di generi è frequente negli antichi. Dante  ̂per
esempio, disse fuori di rima tra va g lia  per travaglio
nel settimo dell'Inferno; e scrittori in prosa di questa
Yoce serrironsi ugualmente. L ’ Ubaldini nella tarola ai
Documenti d'Amore sospetta che oblia  sia Verbo ̂  aT«
vertendo^ che sempre dicesi m ettere in oblia  ̂ come
in non cale. Ifon so essere del suo arriso.

V . i 32. attu tar. attu ta. Questa lezione, salro
la notata differenza del cod. R ., è in tutti i manoscritti,
ed è Tunica rera. Le staiùpe leggono: E t  a ffa ta  fo llia .
La Crusca seguendo fedelmente T edizione del Grìgnani
registra il rerbo affutare^  cui dà il significato di confai
tarcy e Tarralora con questo esempio del Tesoretto. Ma
dee togliersi dal rocabolario nostro questa roce fanta*
stica,  e  nata  solo  da  error  di  lezione.

V . i 33. E tu ec. M. rincora abbi compresoì  muta*
zione chiaramente fatta per togliere il francesismo ado-
perato qui da Brunetto, e da altri antichi, i quali,
come & manifesto il rocabolario, usarono il rerbo ap*
prendere nel significato à ' am m aestrare.

V . i 34* ti fosse offeso. M. tu fossi offeso. Io segno la
lezione di tutti gli altri codici, non arendo ragionerei
motiro per adottar quella del Magliabechiano, il cui
copiatore  non  ha  arrertito,  che  il  r. offendere spesso
si costruisce col terzo caso. Y . il rocabolario. Adunque
le parole se ti fo sse offeso ragliono: Se ti fosse recata
offesa.

V . i36. Non riz z a r lo tuo petto. M. E  non  riz z a r  il
petto.
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Né non sie più corrente ,
Che porti il convenente.

Al postutto non veglio,
Gh* alcun per suo orgoglio i4o

Dica, nè &ccia tanto,
Che ’l gioco tomi in pianto,

Nè che già per parola
Si tagli mano, o gola:

£ i’ ho già veduto i4^
Uomo, eh’ è pur seduto,

Non £iCÌendo mostranza.
Far ben dura vengianza.

Se offeso t’ è di &tto,
Dicoti ad ĉ ni patto, i5o

Che tu non sie musorao;
Ma di notte, e di giorno

Pensa della vendetta;
E non aver tal fretta.

Che tu ne peggiori onta: i55
Chè ’l maestro ne conta,

V . iSy. N è non. M. E non.
\ . 1^0. Ch^alcun per tuo. M. Che tu p er tuo.
y« i46* eh*è pur. M. che s* è.
V . i48* F a r ben du ra. R. F a r bene una. M. E  f a r

bella . ,
V . i49 - offeso t 'L  M. offeso sè\ V . sopra al t . .1 34.
y * iS i.  musorno, cioè insensato, stupido,corno bene

apiega la Crusca* , ,
y .  i55. Scrire il Barberino nei Docum enti, Regola

119 . sotto Indastria^ pag« 148:
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Che fretta porta ingaimo,
£ 'odogio e’ par di danno.'

E tu così digrada :
Ma pur, come che vada 160

la cosa lenta, o ratta,
Sia la vendetta fatta.

E se 1  tuo bucmo amico
Ha guerra di nemico,

Tu ne fa quanto lui, i65
£ guardati di plui«

Non menar tal burbanza,
Ghed elli a tua baldanza

Cominciasse tal cosa,
Che mai non abbia posâ  170

V erta è perdonare ;
M a se p u r vendicare
Volessi^ gu arda deva nii a lla mossa
Coni  muovi  la  percossa  ;
Che tu sai ben^ che non è vendicato
Colu i f che mette in p ià onta suo stato.

y .  i58«*ndugio. G>si i codiciR* S. M* Gii altri hanno
indu gia.

y . 159. Questo e il seguente Terso, neciessarj al rè tto
e compiuto senso di questo luogo, sono nei codici R. M»
G. y .| e mancano negli a ltri, e nelle stampe,

y . 166. p lu i. Manca nel Tocabolario.
y . 167. menar. M- m ostrar.
y . i68. baldan za. B. ìH. fid a n z a .
y . 169. Com inciasse. M. Incom inci.
y . 170. abbia. G. aggio.
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E ancora non ti caglia
D’oste, nè di battaglia;

Nè non sie trovatore
Di guerra, o di romore.

Ma se pur avvenisse, 1 7 5
Che 1 tuo Comun £icesse

Oste, o cavalcata,
Veglio, che ’n quella andata

Ti porti con barnaggio,
E ti dimostri maggio, 180

Che non porta tuo stato.
E dei in c^i lato

Mostrar la tua franchezza,
£ £(r buona prodezza.

Non sie lento, nè tardo; i85
Chè già uomo codardo

Non conquistò onore,
Nè divenne maggiore.

y« 173. non. M* G. jE* non.
y * 174- o d i romore. Cosi il solo M. Gli altri leggono,

a danno della misura del Terso, nè d i romore. Si può
anche emendare togliendo la particella d i.

y * 17.5* avvenisse. M. accadesse^ per amore delia rima,
’ y* 178* V oglio  ec.ìA .  Vó*che  quella  fia ta .

y . 179, T i porti ec. M. F 'a d i con baronaggio.
y * 180. E ti dim ostri. M.  G.  S.  R. E dim ostrati.
y .. 182. E d ei in ogni. V . E  vo*  che  in  ogni.
y .  i83. M ostrar la tua. R. M ostrar tutta. Y .

M ostri.
V» 184* E J a r ec. M . L * a rd ire e la prodezza.
Y * conquistò* M . acquistò*
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E tu per nulla sorte
Non dubitar di morte} igo

Ch’assai è più piacente
Morire orratainente,

Ch’ esser vituperato,
Vivendo, in ogni lato.

Or toma in tuo paese, ig S
E sie prode, e cortese.

Non sie lanier, nè molle,
Nè corrente, nè folle.

V . 189. £* tu per. M. Dunque,
V . piacente.  Q.  S .p ia g e m e ;y o c e  di cui sono

antichi esempi nel vocabolario, e che nasce dall’ usìta-
tissimo scambiamento delle due lettere c ^ e g , Leggesi
nei Documenti del Barberino p. 108.

Se p e rd i ancora y
Morte  t'onora ;
Ch* h ai p er ragion e d ifesa V onore*’'

V . 197. la n ier. Il vocabolario dice, esser^questa voce
aggiunto  d i  Falcon e j ma non si trattiene a deBnirla.
riè in ciò può farsi rimprovero ai compilatori, dacché
essi riportano il seguente passo del Tesoro di Brunetto
contenuto nel cap. 12. dei lib. 5., nel qual passo è la de-
finizione: Fa lco n i sono d i sette generazioni j e *1 prim o
lignaggio sono la n ieri y che sono siccome vani in fra

a ltri. Da Brunetto non discorda Silvestro Giraldo
( Topogr. Hibem. dist i. cap. 18. ) scrivepdo : Falcones
H ihernia p raeter generosos non habet : degeneres enim
illi dcsunty quos vu lgari vocahulo lanerios vocanl. On-
de parmi, che saviamente il Du-Gange ( V . Lanarii)
scrivesse: E iu sm o di falcon es fo rte an dixeru n t nostrif
quod ita degeneres et ignavos vocarent, qu i ut fem inae
lanarum pensis operam darent*



CAPITOLO XVIII. 177

G>s} no’ due stranieri
Ci ritornammo arieri. 3 0 0

G>lui n’andò in sua terra
Bene appreso di guerra;

E io presi carriera
Per andar là, dov’era

Tutto mio intendimento, 3o5
E ’l final pensamento.

Per esser veditore
Di Ventura, e d’Amore.

La Crasca però erra in riportare il presente passo del
Tesoretto sotto la Toce lan iere  come aggiunto di Fal-
cone. Ella dovea far per esso separato paragrafo  ̂ e av-
Tertire che lan iere  dicesi, per similitudine, di persona
im b elle , codarda ^ d a poco^ siccome adoprasi nel ro-
manzo di  Gerardo da Vienna (  Du-Gmge L c it  ),  oro
scrivesi:

C a r teu% est pou res, qu i à couragef e r ,
E t teuz est richesy qui à le coeur laner*

V . 199. Così no\ M. O nde noi.
V . aoo. C i. S. S ì.
Ivi. a rieri. Così tutti i codici, salvo il M* e ilR. ,net

quali seri Tesi con doppia r. Questo francesismo manca
nel vocabolario, ove manca anche ri eri, che vale lo stesso,
e adoperasi da Brunetto al v. 108. delcap. !ii. Le stam-
pe hanno qui la ridicola lezione : C i ritornam m o a
T ier i.

12
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C A P I T O L O XIX.

O .*R sì ne va il maestro
Per lo cammino a destro

Pensando duramente
Intorno al convenente

Delle cose vedute,
Che son maggiori essate,

Ch’ i’ non so divisai
E ben sì de’ pensare

Chi ha la mente sana,
£d ha sale in dogana, IO

V» I. sh M. se.
Y . 3. duram ente. Così tu tti i codici. Le stam pe leg-

gono drittam ente. Duram ente Tale fortem ente. V . il
Tocabolario.

V . 6. essate. Di questo participio del rerbo essere
parlano i Tocaboiaristi, e ne recano esempi al paragra-
fo 3. di esso yerbo. Meglio però era porlo al suo luogo
sotto la lettera E y siccome han folto di SutOy tronco d a
ossuto y com' essi ben dicono, che han collocato ore il
Toleya V ordine deiralfabeto. 11 Mastrofini non parla
di questo participio.

V . IO . E d e c . R. S. O d. Q r.O .Ì/l.E sa l nellaDogana%
Questo prorerhio, che non si registra nel Tocabolario y
nè troTasi nel Serdonati, Tale lo stesso che awer sale in
%uccuy cioè senno. V .  la  Crusca  alia  Toce sale  paragr. 5.
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Che 1 £itto è smisurato,
E troppo gran dittato

Sarebbe a ricontare.
Or. voglio intralasciare

Tanto senno, e savere,
Qnaat* io fui a vedere,

E contar mio viaggio.
Come ’n calen di Maggio,

Passate valle, e monti,
Bosclii, selve, e ponti,

r giunsi in un bel prato
Fiorito d’(^ i lato.

Lo più ricco del mondo.
Or mi parca ritondo.

179

i S

a o

y .  11 . smisuratOnCosi tutti i codici ; le stampe haiw
no ismutato•• parola che non è nel Tocabolario, e prò*
babilmente nemmeno nella lìngua*

V . IX dittato* M. R. trattato*
y. i 3. ricontare* Il cod. M* ammodernando legge

raccontare*
y .  i4« intralasciare* G* tralasciare*  R. e tra la^

sciare*
y . i8* calen* Accorciato d a calendeyàxcohiGrìisciàf

e ne reca rarj esempi d’ antichi*
y. 19. Passate* M. P assa i p er.
y. 20* Boschi* ec* M. G. Boschi e selve* R* E boschi

e selve*
y . 21. r giunsi* M. E giunsi*

L o p iù .M . E lp i à *
* y* 24* Or* M* R. G. M a or*
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Or avea quadratura , ' 3 5
Or avea Taria scura,

Or è chiara, e lucente.
Or veggio molta gente,

Or non veggo persone;
Or veggio ])adiglione, 3o

Or veggio case, e torre.
L ’un giace, l’altro corre.

L’ un fogge, e l’altro caccia;>
Chi sta, e chi procaccia;

L ’un go(le, e l’altro impazza; 35
Chi piagne, e dii sollazza.

Così da ogni canto
Vedea gioco, e piantô

Però s i’ dubitai,
O mi maravigliai,

Ben lo deon sapere
Que’ , che stanno a vedere.

V . 26. V aria. C. V  aiera.  A ltr a  non c nel Tocobola-
rio, e Io ha ayyertito il Bottari nella nota 324* alle lettere
di Fra Guittonei adducendone un esempio di Cecco
]Nuccoli.

V . 27. O r è  chiara. M. O ra chiara,
V . òo, padiglione. Sull'origine di questo Tocabolo

Teggasi il Menagio, che ne parla conTerìtà*
V . 32, V altro. R. G. tV a ltro ,
V . 36. sollazza, ha nel  yocab.  altri  esempi di  que-

sto rerbo adoperato, siccome qui, in significato di neu-
tro passivo senza la particella.

y . io deon, M. lo dehhon, R. lo dc'uom ^  come
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Ma trovai qjiel suggello, '
Che da <̂ ui rubello

Mi fida, e m’ assicura. 45
Così sanza paura

Mi trassi più avanti,
E trovai quattro £inti,

Ch’ andavau trabattendo.
E k), eh’ognora attendo So

A saper veritate
Delle cose passate,

le stainpe. Io adotto la lezione Irorala nel più dei codici,
colla quale bene accorda ii pronome quei del verso se*
fluente.

Ivi. sapere* G . savere*
V . 4^. m if id a .  R. m 'a jfid a .
V . 49- trabattendo. Leggon cosi tulti i codici,*e tolte

le stampe, i r pérchè dee credersi sincera e legittima
^ e s ta lesione. T rabattere  non è nel vocabolario, nè
mi ricorda d’ averlo trovato in altro scrittore. Ciò però
nondimeno può dargUsi il giusto significato, bene esa-
minando questo pas^ del Tesorelto. Pei versi, che se-
^ita n o, è chiaro che questi fanti correvano, avendogli
Brunetto pregati a sostar la pia. Or notano i vocabola-
risti al paragrafo tu. del verbo battere^ che esso vale
alcuna volta an d a re in gran /retta .. Poiché la particella
ir a  aggiunta a nomi ed a verbi spesso loro accresce
forza; cosi trabattere  potrà senza, sforzo spiegarsi per
andare^ cam m inare in grandissim a fr e tt a ;c \ik  il senso
Toluto dal contesto.

*V. 5 i. A saper. C. R- D i saper.
y .  p a s s a t e . t r o v a t e ;  e questa lerione vorrà

forse alcuno a quella degli altri codici preferire.
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Pregai per cortesia, ' ;
Che sostasser la via,

Per dirmi il convenente 55
Del luĉ o, e della gente.

E l’un, ch’era più saggio,
E d’ ogni cosa maggio,

Mi disse in brieve detto: '
Sappi mastra Brunetto, 6o

Che qui sta monsignore,
Ch* è capo, e Dio d’Amore.

E se tu non mi credi,
Pass’oltre, e sì ’l ti vedi,

E più non mi toccare, 65,
Ch’ i’ non t’oso parlare..

V« 6o« Sa pp L S .  Sappie.
V . 6i« monsignore. M. Che ff uestom io signore. MonÀ

signore f dicono i Tocabolaristit vaie mio signore f od i
titolo d i  m aggioranza. Nel Norellino (tom, a* ed. del

'Menni p. 11. ) trorasi Monsignor lo re. Set Noffo( Rime
entiehe pubblicate dal Ch. Fiacchi p*.ai. ) scrisses

Vedete s* i pietoso
Questo meo signore Am ore ;

e Francesco da Barberino (Docum. d'Àm. p* i.) il
chiamò nostro  S ire .

V . 6̂ 1. Ch*è capo. E . È capo.
Ivi. D io d* Am ore.

Ondey bel D io d* Am or yprovvedim ento
T i p ia ccia av er d i me senza d isdegno.

Francesco Ism era  nelle predette rime antiche p. 63*
y. 64 P̂ass*oltre ec. R. Passa o lira ^ e sì i l vedi*

M. Passa oltre y e si te i vedi. .  • ‘  ̂
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Così fur dispariti,
£ ia un punto giti,

Non so dove, nè come.
Nè la ’nsegna, nè ’l nome.

Ma i’ m*assicurai,
£ tanto innanzi andai,

Ch’ io vidi al postutto
Parte, e mezzo, e tutto;

E vidi molle genti.
Cui lieti, e cui dolenti:

£ davanti al Segnore
Parea, che gran remore

Facesse un’ altra schiera,
£ in gran carriera.

70

7 5

80

V . 67. Casi ec* R- E cosìfu ro n {f u r ) sp a riti. M.Co5l
fu ro sp ariti.

y . 69. Non so ec. Lezione del cod. M. Gli altri Lan^
no: Ch*V non so dove^ nè come. Se adottisi questa lezione,
dee per la misura del verso cangiarsi ite in o, ovvero in
c, come fanno la stampa di Napoli del 1788., e quella di
Palermo del zRaccolta d i rim e antiche toscano
voi. 1. pag. 7&

V . 74 - P a r te ec. G . P a rte y mezzo. R. E p a rte y e
mezzo.

y .  76. lieti. R. liete. Il codice M. così legge questa
verso: Q u a *lie ti, e qua* dolenti.

V . 7& P a re a . M. P a r ve .
y .  80. E in. 1 codici G. R. leggono Le stampe

gli seguono. Di queste due lezioni lascio il giudizio ai
miei lettori. A me paiono buone ambedue ; ed in questo
equilibrio della mente mia bo voluto, cbe il maggior
numero dei codici desse il tratto.
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r vidi dritto stante
Ignudo un fresco &nte,

Gh* avea l'arco, e li strali,
£ avea penne, e ali.

Ma neente vedea, 85
• £ sovente traea
Gran colpi di saette;

£ là, dove le inette,
Gonvien, che fora paia

Ghi che perìglio n’ aia. 90
£ questi al buon ver dire

Avea nome Piacere.
£ quando presso fili,

1’ vidi intorno a lui
Quattro donne valenti 95

Tener sopra le genti

V . 8i« t v id i ec» M. P ld i d iritto stante^
, V» 84* E avea ec» M. E d aviè penne ed a li.

V - 89. 90. Cioè conviene che si m anifesti quatuncfue
iC ha i l danno y cioè (fnegli eh* è stato fe rito , il cod. R.
c il M. leggono fo r  ap paia. Nel t . 90. il cod. S. inrece
di C h i che ha : E chi. Accettando questa lezione, doYreb-*
]>e interpretarsi : conviene che si m anifesti i l P ia ce re y
tfssia  i l  lascivo  Amorcy  e  quegli  eh*  è  stato  fe r ito  d a i
suoi  d a r d i.

V . 91. a l  buon  ver  d ire . M. a l mi* p a rere . Al solito,
per fuggire la falsa rimat
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Tutta la ŝ Doria;
£ della Iot balia

r vidi quanto, e come;
£ so di lor lo nome; loo

Paura, e Disianza,
£ Amore, e Speranza.

E ciascuna 'n disparte
Adopera su’ arte,

£ la forza, e ’l savere, io5
Quant’ ella può valere:

V . 97. segnoria. M. signoria.
y .  98. 99. Cioè io  v id i  quale  e  quanta  fo sse  la  lo r

b a lia .
y. lOO, E so d i lor. C. E sovvi d ire 7 nome. S. E

6OVVÌ d ir lo nome.
y .  ioi« I codici G« S. mancano della congiunzione

nel principio di questo Terso. Può far maratiglia, che
Amore sia posto nel numero delle quattro donne va^
lenti. Ma d* altra pal‘te non dee temersi di fallo nella
lezione, dacché essa è confermata dal contesto. Gli an-
tichi han talrolta rappresentato Amore, siccome Bacco,
in membra femminili, salyo quelle del sesso ; e nel Sy.”**
degli inni orfici è detto cioè d i due nature. Non
intendo pero dire, che a tali dottrine mirasse Brunetto;
perchè non so nemmeno immaginare, che vi si ponesse
mente al suo tempo. Per arTentura sarà meglio crede-
re I che Brunetto dicesse esser quattro le donne, pel
maggior numero di esse, senza curar d ’Amore, che è il
solo maschio tra loro.
* V . 104. A do pera ec. G. A d o p era r. R. adovera. M.

A vea suo modo ed arte.
* V . loiS. Quant" ella  éc. M. O quanto può valere. R.
Quant" e lla può vedere.
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Ghè Disianza pugne
La mente, e la compugnè,

£ sforza malamente
D’aver presentemente i io

Lia cosa disiata :
Ed è sì disviata,

Che non cura d’onore,
Nè morte, nè remore.

Nè periglio, ch’avvina, ii5
Nè cosa che sostegna.

Se non che la Paura
La tira ciascun’ ora ̂

Si che non osa gire.
Nè solo un motto dire, lao

Nè £ir pur un sembiante;
Però che ’l fin amante

Riteme a dismisura.
Ben ha la vita dura

Chi così si bilanza i
Tra tema, e disianza.

V . 1 13. d"onore. M. rem ore,
y .  1 14* N i morte ec. M* M orte, nè disinore.
y . 1 18* ciascurCora. M* a lla misura^ cangiando per

amor della rima*
V . Ritem e ec. VL. R itiene la dism isura^  con

manifesto errore, che presso a poco è il medesimo delle
stampe.

y. 125. si hilanza. B ila n ciarej o bila nzarein  signi-
ficato neaU*o passivo manca nel vocabolario. Il cod. C«
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Ma fin Amor sollena
Del gran disio la pena,

£ dolce parere,
£ lieve a sostenere i3o

Lo travaglio, e l’affanno,
£ la dĉ lia, e lo ’nganno.

D’altra parte Speranza
Adduce gran fidanza

Incontra la Paura, i35
£ sempre rassicura

D’aver buon compimento
Del suo ’nnamoramento.

£ questi quattro stati
Sono dì piacer nati: i4o

G)ti essi son congiunti.
Che già ora, nè punti

Non potresti contare
Tra ’l loro ingenerare;

Chè quand’uomo innamora, i45
l’dico che ’n quell’ora

legge : im hilanza ; il qnal rerho pure non troTisi nel
Tocabolario*

y. ia8. la pen a. R. M. che mena*
V . lag. dcice. M . lieve.
V.. 13o. lieve. M. dolce.
V . 140. «Sono ec. C.  S. Che son d i p iacer nati.
‘V . i4 ii Con essi son. R. Con essi sì. M. £ con essi

congiunti. Interpreto ; Sono tra sè congiunti.
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Disia, e ha timore,
E speranza, e amore

Di persona piaciutâ
Ghè la saetta aguta, 15o

Che naove di piacere,
Lo punge, e fa volere

Diletto corporale,
Tant’ è Tamor corale.

Così ciascuna parte 155
Adopera su’ arte

Divisa, e in comuno.
Ma tatti flou pur uno,

Cui la gente a romore
Sì lo chiamano Amore; i6o

Perciò che ’l nome, e l’atto
S’accordan più al £itto.

Assai mi volsi intorno
£ la notte, e il giorno,

Y . tS ì .  d i. G. d a .
Y . i5a. e f a volere. M. R. a suo volere.
y .  i55. ciascuna p arte. R* G. ciascuno in p a rte . M.

in ciascuna parte.
V . 157. D ivisa. M. G. in d ivisa.

' V ; 159. C u i ec. Così t cod. C. S. M. Gli altri leggono
C u i la gente a tim ore.

V i6o. Sì lo chiam ano.G . Suole chiam are. M. T u tti
chiam ano. V . S i V h a chiam ato.

y .  S 'a cco rd a n  ec. R.  G.  V* S a c c o rd a . M. È quasi
tutt* un fa tto .

y. i64 «E la notte ec. R. G. E d i notte e d i giorno.
M* E lo giorno.
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Credendomi campire 16S
Del fante, che ferire

Lo cor non mi potesse.
E s’io questo tacesse,

Farei maggior savere j
Ch’ i’ fu’ messo in podere, 170

E in forza d’Amore.
Però, caro Signore,

S’i’ fallo nel dittare.
Voi dovete pensare.

Che l’uom, eh’ è ’nnamorato, l 'jS
Sovente muta stato.

Poi mi tornai da canto,
E in un ricco manto

Y . i65 . cam pire- Questa lezione é in tutti i codici, ec-
cettuato il Magliabechiano,che legge scherm ire. Per ciò
io rho seguita: e quantunque il verbo cam pire in vece
di cam pare nel significato di s a l v a r s i slanci voca-*
jboIario,nè io abbia altri esempi da addurne; pur io
reputo sostenuto dall’ uso degli antichi, e dei moderni
ancora, per cui alcuni verbi han la piegatura della prima
coniugazione e della quarta. Così dissesi starnutare  e
sta rn u tire, arrossare e arrossire, abbellare e abbellì*
rey lasciviare e lascivirey per tacere d’altri  somiglianti*
£ d ecco insieme perché non giudichi questa una desi-
nenza d’arbitrio, e nata dalla necessità della rima. *

V . 166. D el. M. D a l.
V . 175. Che Vuom ec. M. Che V uomo innamorato»
V . 177. m i tornai. G. ritorn a i. M. m i trovai.
V . 178. manto. G. ammanto.
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Vidi Ovidio maggiore.
Che gli atti dell’amore, i8o

Che soD così diversi,
Rassempra, e mette ia versi.

E io mi trassi appresso,
E domandai lui stesso.

Che elli apertamente i85
Mi dica il convenente,

E lo bene, e lo male
Del Fante delle ale,

V . 179. O vidio maggiore* R. un D io m aggiore. M*
un D io d 'A m ore* Ciò che seguita mostra ad evidensa,
che ia lesione da me adottata è V unica yera. Ovidio dU
cesi qiii m aggiore a mio giudicio | per la sua eccelLensa
nel poetar d’Amore, come più innanzi chiamasi nuiggiore
Giulio Cesare per essere stato grandissimo capitano, e il
fondatore della romana monarchia. Del resto Ovidio
ha in questo luogo raggiunto medesimo che dettero i
nostri antichi al libro delle sue Trasformazioni, che fu
detto V O vidio m aggiore* V*il vocabolario nelle abbre*
vìature, tom. 6. p. 58* n* 221., e il Salviati negli Aw er«
timenti lib. 2. c. 12.

V . 181. Che ec* M. Rassem brain m olli versi*
V . 182. Rassem pra ec. M. Siccom e son diversi* R»

Rassem bra ’n m otti e versi*
V . i85. Che elli* R. C hed elli*
V . 1,88. D el F a n te ec* R. S. D e l  F a n te  e  d e lle  a le . G.

D ello F a n te  0 delV ale,* M.. D i quel F a n te e dell* ale.
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Ch’ha le saette e l’arco,
E onde tale incarco

Li venne, che non vede.
£d elli in buona fede

Mi rispose in volgare .
Che la forza d’amare

Non sa chi non la prova.
Però, s’a te ne giova.

Cercati jfra lo petto
Del bene, e del diletto.

Del male, e dell’errore,
Che nasce per amore.

E così stando un poco.
Io non mutai di loco

191

190

1 9 5

3 00

V . 189. C h 'h a  ec. R. D egli s tra li e d e ll'a rco .  M.
C olle  saette  a ll'a rco . Della prefereoza delle yarie le-
sioni di questo verso e del precedente sia giudice il let-
tore. A me è parato scegliere le migliori ; ma posso es-
sermi ingannato. H  fa n t e  d e lle  a le , vale i l fa n te alato,
ed è modo di dire y che dispiacer non può a quelli che
leggono gli antichi.

V. 190. E onde. M. E donde.
Ivi. Incarco. Qui vale cosa eh ' è grasce a to llera rsi,

danno. Di questo significato manca la voce incarco  o
incarico  nel vocabolario.

V. 194* d 'a m a re. M. e V am are.
y. 195. chi non la pro va. M. se non eh i 7 prova,
y .  197. C erc ati. C ercare  in significato neutro pas-

sivo non si registra nel vocabolario.
Ivi.yra. G. ir fr a .
y. 201. stan do. M. stato.
y. 202. Io ec. G. Io m i m utai. R.- M. Io nU p a rtii.



10»  IL  TE SO R E T TO

Credendomi fuggire.
Ma non polli partire,

Ch’ i’ v’era sì ’nvescato,
Che già da nullo lato

Potea mutar lo passo.
Così fu’ giunto lasso,

E messo in mala parte.
Ma Ovidio }>er arte

Mi diede maestria.
Sì  ch’io trovai  la  via,

Ond’ io mi trafugai.
Così l’alpe passai.

ao5

a i o

V . “204. p o lli. G. V . M. potei. P o lli, polle, pollerò.
Desinenza irregolare d el perfetto d i potere : essa non

f u ricevu ta , quantunque sia Jorm ai a secondo tutte le
regole delle anom alie d i questo tempo  .... P u r se ne
ha qualch* esem pio: e /le/rinferno d i  D am e c. 8. v. 1 iti.
dove la edizione romana d el  1791* 1̂ %^^: U dir non
puoti quello, eh ’ a lor porse, il  cod.  Casin.  menò  inve^
risim ilm ente legge polli per paoli. E -n e lle  p red .  dH
B* Giordano pag. 86. si ha pollerò. M astrof. Dizioo.
crii, de* Terbi, tom. 3. p. 455.

V . ao5. invescato. R. restato,
V . 209. messo, R. giunto,
V .  2 13. O nd'io m i trafu gai, R. Coni* io m i trafugai^

Il rerbo trafugare nel significato neutro passivo, e nel
valore di fu g g ire  o sottrarsi nascosameìUeyè di frequen*-
tissìmo uso nei nostri familiari discorsi. La Crusca ne
reca un solo esempio cavato dalla Fiera del Buonarroti.
Dee aggiugnersi ancor questo per prova dell* antichità
del vocabolo, che a prima giunta sembra avere moderna
fisonornia. Quanti vocaboli e modi antichi sono rimasti
nella lingua parlata, che paiono di conio recente per
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£ venni alla pianura.
Ma troppo gran paura,

£ affanno, e dolore
Di persona, e dì core

M’avvenne in quel viaggio.
Ond’io pensato m’aggio,

Anzi ch’ io passi avanti,
A Dio, é àlli Santi

Tornar divotaraente,
£ molto umilemente

Confessar li peccati
A’ preti, e alli frati:

£ questo mio libretto
Con ogn’ altro mio detto,

Ch’ io trovato avesse,
S’ alcun vizio tenesse.

Commetto ogni stagione
A lor correzione.

Per far l’opera piana
Colla fede cristiana.

2 i 5

3 2 0

2 2 5

280

rassuefazlone che vi ha fatta l’ orecchio, i quali o non si
registrano nelvocaholario,o vi si registrano senza esempi,
o solo con moderni! In assai luoghi è a ciò supplito per
gli spogli degli odierni Accademici della Crusca.

V . Con, R.  G. E ,
V . a3u. A lor correzione. Cosi i cod. R. e G. Gli al-

tri hanno: In lor correzione; del qual modo di costruire
il verbo commetterey quando si adopera, siccome qui,
nel significato di rim ettere in aUruiyXìon ho io esempi >
nè gli dà il vocabolario.

i3
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E voi, caro Signpre, a35
Priego di tutto core,

Cile non vi sia gravoso,
S’ io alquanto pai poso,

Finchè(di penitenza
Per.̂ na conoscenza a4<>

Mi possa consigliare
Con uomo, che mi pare

Ver me intero amico,
A cui sovente dico,

E mostro mie credenze, a45
E tegno sue sentenze.

V. Con uomo. M. Con unô
V, 246. Dopo questo veTso nei codice Stroifiano seri*

T^si: Qai è compiuto il Tesorctto: Nel Rie. Finito 2>-
sorettoisemprc sia Cristo benedetto. Or comincia la pe^
nitenzuj la <juul ci consfiene aver con reyc  (re^
veranza ).
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>95

A..L fino amico carô
À cui molto contrarò

D’allegrezza, e d’affanno
Par'venuto c^ni anno,

Io Brunetto liatino.
Che nessun giorno fino

D’aver gioia, e pena,
Come Ventura mena

V . a. contraro.  p^oce  usata  da 'p o et i,  dicono i t o c »-
Lolaristì, forse a cagione d ella rima* Ma ii dubbio
non ba luogo, dacché eglino l’ adoperarono anche fuor
d* essa. Ne sono esempi nei Documenti  d 'A m o re  y ai
quali non ayTeirtirono i compilatori della Crusca. Dieesi
ivi  alla  pag.  221  :

w  ̂ r  ̂ * r.

P e r V ultimo ti spogli
D el suo contraro, se conforto accogli*

Alla pag. 3 i 3 :

S ì p er contraro dei tener nascoso»

£ alla pag. 324 : ,

Dunefu a l corjLtraro fu ggan gli atti tuoi*

•  V . 4 * tenuto* M. divenuto*
V . 8. Ventura* M. Fortuna.
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La rota in falsa parte,
Ti mando in queste catte lo

Salute, e ’ntero amore;
Ch’ io non trovo migliore

Amico, che mi guidi.
Nè  ̂ cui più mi fidi

Di dir le mie credenze, i5
Che troppo ben sentenze

Quando chero consiglio
Intra 1 bene, e ’l periglio.

Or m’è venuta cosa,
Ch’ i’ non poria nascosa ao

Tener, ch’io non ti dica.
Pur non ti sia fatica

D’ udir infin la fine,
Amico caro, e fine,

y . 9. in falsa. Cosi  il  M.  Gli  altri  codici  leggono,  con
pregiudìzio della misura del Terso, d a  fa lsa ,  Nelle
stampe pià moderne cangiasi a d  in a . La qual correi
zione non ho accettato, potendomi appoggiare ad au-
torità dì codice. Del resto le parole in fa ls a p arte  fu-
rono da Brunetto scritte, pensando egli alla^e/ia, e non
ad essa insieme, e alla gioia.

V . IO . in queste. R. queste. Notisi qui il cangiamento
della terza persona nella seconda. A l fino am ico caro
l 'i mando.

V . 16. sentenze. Cioè sentenzi,
V . 19. venuta. M. avvenuta,
V . ^4. caro e fin e.  Cosi  il  cod.  M.  I  cod.  C.  V .  S. tu

h ai fin e:  il R. ca fin e , cioè eh' h a 'fin e; e  il  V. tu ch'hai
f in e :  dalle quali lezioni non so io trarre senso spontaneo.
Giudichi il lettore se io óbbia ben^sceUo.
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Mie parole mondane, 25
Cli’ r dissi ognora vane.

Per Dio merzè. Ti mova
La ragione, e la prova.

Che ciò, che dicer voglio.
Da buona parte accĉ lio. 3o

Non sai tu, che lo mondo
Si dovria dir non-mondo,

Considerando quanto
Ci ha uon-mondezza, e pianto?

Che trovi tu, che vaglia? 35
Non vedi tu san faglia,

Ch' ĉ ni cosa terrena
Porta peccato e pena.

Nè cosa ci è si clera
Che non fallisca, e pera? 4<>

Or prendi un animale ‘
Più forte, e che jùù valej

V* 27. P e r D io merzè* Cioè pietà per amor d i DiOt
Il Boccaccio Della noy. 9. della seconda giornata dice :
L a donna{\si moglie di Bernabò da Genova ) vedendo il
coltello y ed udendo le parole y tutta spaventata disse :
M ercè  p er  D io :  an zi  che  tu  m*  u c cid a , d im m i, d i che
io V ho offeso y che tu uccider mi debbi.

V . ^9* dicer. M. d irti.
V» 3a. S i  dovria. S. M. S i poria.

. V . 36. Non vedi ec. M. Non ve diy che san f a g lia .
. V . 37. cK ogni  cc. M. Ogni cosa terrena.

V. 39. c/era.^ R. ^ e r a . sopra al cap. VII. v. 68.
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Dico, che ’a poeo'|)uulo»
È disfatto, e digiunto. '

Ahi uom, perchè ti vantei, 45
Vecchio, mezzano, e fante?

Di che va’ tu cercando ?. i . i
Già non sai l’ora,.e. quando

Vien quella, che ti<porta, i
Quella che non comporta So

V . 44* digiunto. Di questa voce registrasi un solo
esempio nel vocabolario, ed è di prosa.

Y . 46. mezzano. Cioè uomo d e ll ' età d i mezzo. Della
voce mezzano significante d i mezzo non è nel vocabo-
lario esempio, in che sia essa aggiunto di persona. Nel
discorso familiare adoprasi spesso a dinotare quel figlio
che ha un fratello immediatamente maggiore, ed un al-
tro immediatamente minore.

V* 4 ?* D i che i^a*tu ec. M. E d i che vai cercando?
Le stampe con errore ridicolissimo hanno cenando.

V . 48 . G ià non sai ec. M. Non sa i l 'o r a  , nè 7 quan-
do. Ho prescelto la lezione dei codici R. G. I codici C.
S. leggono, aggìugnendo una sillaba al verso: G ià non
sai  r  o r a , nè quando.

y . 49* vicn quella. Così co* codici. M. Y . Il Gad. ha
quel)'\ cod.  C.  S. que*.  P ortare  vale qui portare via^ed
ha percrò il senso medesimo che il portarne^ o portar^
sene Registrati nel vocabolario,ai quali si adduce questo
esempio del volgarizzamento di Livio,che ben quadra al
presente luogo: Alquante ne àiventaro rognose, e an-
davano inferm ando y tantoché là morte ne le portava.

Y . 5o. Non comporta., Cioè non  ha  riguardo  a d  ’ o f-
Jicioy 0 dign ità: non soffrcj rion sostiene d i lor soggia-
Éiere. 11 cod*. M; legge : E a niàn comporta.
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OfficH)y o  dignitate.
Ahi Deo, quante fiate

Ne porta le corone,
Come basse persone!

Giulio Cesar maggiore, 55
Lo primo imjfwradore,

Già non campò di morte.
Nè Sanson lo più forte

Non visse lungamente.
Alessandro valente, 60

Che concpiistò lo mondo,
Giàcé morto in fondò.

Ansalon per bellezze,
Ettor per arditezze,'

Salamon per savere, 65
Attavian per avere

V . 5a. Deo. M. Dio.
y . 53. P a ll id a mors aequo pu lsa i pede pauperum

tabernasy Regumque turres. Horat* od. 4*
V . 55. V . ai cap. X IX . v. 179.
V . 62. Giace. M. O r giace. G. G ià giace. Preferisco

la lezione più rice?uta nei codici y Ih quale può difen-
dersi coll'uso frequente, cbe ha Brunetto, e V hanno al-
tri antichi, di non elidere^ ovrero col far trisillaba la
parola giace.

V . 63. bellezze. M.  G. bellezza.
y« 64. arditezze. M. G. arditezza. Il cod. y . legge

COSI questo Terso : E  C aton  p e r  fr an c h e zza . Da questo
arbitrario cangiamento può estimarsi, che il copiatore di
questo codice fosse romano.
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Già non cam])aro un giorao
Torà del suo ritorno.

Dunque uomo che fai?
Già torna tutto in guai,

lia mannaia non vedi
eli’ hai tutt’ora a’piedi?

70

V . 68. d el suo. M. d e l  lo r ; c cosi rorrebbe il rigore
grammaticale. Ma troppi sono gli esempi degli antichi
scrittori 9nei quali il pronome suo si riferisce al numero
del più, ed è invece di loroy siccome avvertono i voca-
bolaristi. Laonde bo voluto seguire la lezione dei più
dei codici.

V . 67. 68. Non vissero un giorno oltre alV óra sta-
tuita a l loro m orire. E c co, a mio giudicio, il senso di
questo passo. Ma ciò ba piuttosto voluto dir Brunetto,
che detto V abbia. Ritorno vale qui morte ;  significato
che manca nel vocabolario a questa voce. O chiamasi
ritorno la morte, perchè per essa l'uomo ritorna in quella
polvere, da che il progenitor nostro fu tratto ; o perchè,
lui morto, torna T anima (dei giusti ) al Cielo. Coeren-
temente a questo, se non forse alla opinione dei Plato-
nici, disse Dante nel Ccinto 3o. del Paradiso:

S i soprastando a l lume intorno intorno
V id i specchiarsi in piu d i m ille soglie
Quanto d i  noi  lassù fa tto ha r it o r n o .

E Cicerone ( de A m icitia c. 4. ) scrive riportando Topi-
nione d’ Socrate : sempery animos hominum
esse divinosy iisquey cum e corpore excessissent y
REDiTuu a d caelum patere.

V. 7̂ 2. Ch" hai ec. G.  V . Che tuttora hai a 'p ie d i.
B. a lli  p ied i.
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Or guarda il mondo tutto:
E fiore, e foglie, e frutto,

Augel, bestie, nè pesce 7 5
Di morte fuor non esce.

Dunque ben per ragione
Provao Salamene,

Ch’ogni cosa mondana
È vanitate vana. 80

Amico, or movi guerra,
E va per ogni terra,

E va ventando il mare.
Dona robe, e mangiare;

Guadagna argento, e oro, 85
Ammassa gran tesoro.

Tutto questo che monta?
Ira, &tica, e onta.

V . 73. O r g u arda re. M. G u a rd a come m n tutti.
' V . 74* E fio r e ec. M. E fiori,  e fog lie , efru tt i.  G. E

fo g l ie ,  ef io r i ,  efru tto . R. F o g lia ,  e f io r e , e fru tto.
V .  7 5 . Au gel ec. M. U ccel, bestia, nè pesce. V- Z7c-

c e lli , bestie, e pesce.
V . 78. Provao. M. Approva.
V . 80. E vanitate ec. M. E van itade,  e  vana.

' V . 83. E va. M.  V . O r va.
Ivi. ventando i l m are, j^iano dei significati, che dan-

nosi nel vocabolario al verbo ventare, è atto a bene spie-
gar questo passo. Pare a me che ventare i l m are debba
valer qui, se è sana la lerione,.correre i l m are spinto
d a l vento. Dissi se è sana la lezio ne, perché sospetto
che debba correggersi i  E  v a ,  ventando,  in  m a re, cioè
va in m a re, soffiando i l vento.
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Hai messo all’ acquistare,
Poi nou sai tanto fare, 90

Che non perde in un motto
Te, e l’acquisto tutto. ,

Ond’ io in ciò pensando
£ ’nfra me. ragionando.

Quant’ io aggio làlluto, . g 5
£ come sono essuto

Uomo reo, peccatore, .
Sì eh’ al mio Creatore.

Non ebbi provvedenza,
Nè nulla .riverenza 100

Portai a Santa Chiesa;
Anzi r.ho puir offesa

V . 89. J la i messo* Mettere è qai Del significato del
neutro passivo, allorché vale indursi^ muos^ersi^ im -

prendere*
y . 91. in un motto* M. d i tutto y per schifare la falsa

rima. Jn un motto y cioè in un pu n to, in quanto si dice
una parola*

9a. V acquisto tutto* G. V acquisto, e tutto*
V . 93. in ciò. M. R. d i ciò.
V . 94. E 'nfra me* M.  R.  G. E f r a me*
V . ^S.fa llu to*  M. 'K*fallat o *
V . 96. E come ec* M. E com* V sono stato* R istato*
V . 97. Uomoec* M.  R. Uom reoy e peccatore.
V .  99.provvedenza* Yale  qui rig u a r d o ; significato

che manca nel vocabolario. V i si registra però il verbo
provvedere nel senso di g u a rd a r e, con siderare, rico-
noscere*

V . 100. m *  R. E*
y . loo.*pur* M. sempre*
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Di parole, e di fatto.
Ora mi tegno inatto,

Ch’io veggio, ed ho saputo, io5
Ch’ i’ son d’ alma perduto.

E poi eh’ i’ veggio, e sento,
Ch’ i’ vado a perdiihento,

Saria bea fuór di sehso,
S’ io non proveggio, e penso i io

Com’ io pér lo ben campi.
Che lo mal non m’ avvampi.

V . 106. d 'a lm a .  R. d a l mal.
V .  III . Com ' io ec. R. Com e  p er  lo  ben  campi.  M.

Com ' V per benf a r cam pi. Interpreto : Com'io sfacendo
i l bene y schifi d i ardere in inferno p er m iei m ali fa t t i .

\ .  11%. C he ec. M. Che *l m al'non m i dWampi.
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C A P I T O L O XXI.

V j o s i tutto, pensoso
Un giorno di nascoso

Intrai in Monposlieri,
E con questi pensieri

Me n’andai alli frati,
. E tutti i miei peccati
Contai di motto in motto.

Ahi lasso! che corrotto
Feci, quand’ ebbi inteso,

Com’ io era compreso
Di smisurati mali

Olti-e che criminali!
Ch’ i’ pensava tal cosa

Che non fosse gravosa,
Ch’ era peccato forte

Più quasi che di morte.
Ond’ io tutto a scoverto

Al frale mi converto,

IO.

i5

V . 3. Intrai. M.  G. E n tra i.
Ivi. Monposlieri. R. Monpuslieri. Nel margine del

cod. M. è qui scritto: Confessione; il qual titolo leggesi
nel cod. G. dopo il v. i6.

V . i5 . C h 'era.  R. C h 'e d è .
\ .  17. tutto a scos^erto. M. tutto scoverto.
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Che m’ ha penìtenziato.
E poi eh’ i’ son mutato,

Ragion è che tu muti;
Che sai, che siam tenuti

Un poco mondanetti.
Però vo’ che t’affretti

Di gire a’ fiati santi.
Ma pensati davanti,

Se per modo d’orgoglio
Enfiasti in quello scoglio.

io 5

20

a5

V . 22. siam. B. scm,
y. 23. m ondaneUi. Questo diminutivo manca nel

vocabolario. V i ha la voce mondatio ;  ma non si trova
dato ad essa il signiQcato di lascivo^ dissolutOy che le ap-
partiene, e in cui l’adopra Giovanni Villani, ove appunto
parla  di  Brunetto;  il  qual  passo ho io  recato nella  prefa-
zione. Mondanetto è diminutivo del medesimo valo-
re. Il sostantivo m ondana, che significa m eretrice, e le
'^diTo\efémmina mondana, iAve vaglion lo stesso, d'an
prova che non mi sono in ciò, che or diceva, ingannato.

V . 28. Enfiasti ec. C. Infinsti. R. G. e le stampe:
Enjiast*unque lo scoglio: lezione, onde può trarsi que-
sta : En jiastà *n quello scoglio. M. H a i enfiato lo sco^
glio. Credo esser sana lezione quella, che ho io eletto.
Allorché i gonfi flutti del mare vanno a percuotere gli
scogli, sono essi rotti da questi. Di qui parmi tolta la
metafora. Pensa tra te, dice Brunetto, se gonfio d'orgo-
glio andasti contro Dio, che é scoglio, in che rompesi
la umana superbia. La preposizione invale qui contro,
di che sono esempi nel vocabolario. Acog/io di significato
metaforico manca nel medesimo. Vi han però esempi del
verbo enfiare  in senso di similitudine, nei quali si vede



ao6 IL  T E S O R E T IO

Sì che 1 tuo Creatore
Non amassi di core, 3o

E nou fossi ubbidenti
A’ suoi comandamenti :

E se ti se’ vantato
Di ciò, ch’hai operato

In bene, o ’n follia; 3 5
O per ipocresia

Mostra ve di ben lare.
Quando volei filare:

E se tra le persone
Vai movendo tencione 4®

Di fitto, o di minaccie,;
Tanto che oltraggio faccie:

O se t’insuperbisti,
O in greco salisti

adoperato e per le acque, e per la superbia. Laoudé 11
mio diyisamento mi sembra rendalo probabile da ogni
parte.

V* 35.  o*  G.  e.
V . 37. mostrasse. M.  G. mostravi.
V . 3^ f*. M. R. O. - ^
y . 4 i* D i fa tto ec. M. D i f a t t i ,  o  d i  m inacci,
y • fa ccie . ÌA.fa c c i .  '
V . 44* ^ greco salisti. S alire in greco  pare esser

detto ad espolizione del verso precedente, e «ignificur
per questo salire in orgoglio. 11 qual modo, ó proverà
kio, Jiou ho saputo trovarlo altrove; Se però verà Ja
mia interpretazione, par da dire, che si sia tratto dairaU
terigia dei Greci.



CAPITOLO X X I. 307

Per caldo di ricchezza, 4^
O per tua gentilezza,

O per grandi parenti,
O perchè dalle genti

Ti par esser lodato:
O se ti se’ sforzato 5o

Di parer per le vie
Migliorj che tu non sie:

O s’hai tenuto a schifo
La gente, o torto ’l grifo

Per tua gran mattesia : 55
O se per leggiadria

Ti se’ solo seduto
Quando non hai veduto

Compagnia, che ti piaccia:
O s’hai mostrato faccia 60

V . 47* gra n di. M. molti.
V . 5 i. /e \ne. M. la via.
V . 5ai. M iglior ec. M. M aggior che tu non sia.
V . 54-L a gente ec. M. Alcuno a torto grifo. G. o torto

gr//b. Quésto modo è registrato nel yocabolario al pa-
ragrafo secóndo dèlia paròla grifo. Non ri si reca però
cbe un esempio del Galateo di monsignor della Casa.
Si dee registrare ancor questo, a dimostrare Tantichità
di esso modo.

V . 55. gran mattesia. Cosi il cod. R. Io sospettaya che
legger si doyesse m a tteria;  ma non ho ardito por que-
sta parola nel testo, yedendo, che le errate lezioni de-
gli altri codici conducono di facile a quella, che ho adot-
tato. Se mattesia abbiasi per buona yoce, dee registrarsi
licl yooabolarto, in cui ora non ha luogo.

V . 5gt Compagnia. M.  R.  V . Compagno.
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Grucciata per superba,
E la parola acerba

Vedendo altrui £tllare,
E te stesso peccare :

O se ti se’ vantato, 65
O detto in alcun lato

D’aver ciò, che non hai,
O saver che non sai.

Amico, or ben ti membra.
Se tu per belle membra, 70

O per bel vestimento
Hai j)reso orgogliaraento.

Queste cose contate
Son di sujìerbia nate.

Di cui il Savio dice, 5̂
Che è capo, e radice

Del male, e del peccato.
E ’l frate m’ ha contato.

V . 61. superba. Esempi di superba per superbia ad-
duconsi dal Bottari nella nota 20. alle lettere di Fra
Gaittone. Manca nel vocabolario.

V . 62. E  la . M. Colla.
V . 65. O se. R. E se.
V . 66. O detto. Cioè o se h a i detto» V . al v. 62.

del cap. XI.
. V . 68. che. Vale a dire, ciò che.

V . 69. or ben ec. M. G. or t i rim em bra.
V . 75. il. G. lo.
V . 76. Initium omiiis peccati est superbia. Eccli.,

X . V . i 5.
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Se io ben mi rammento,
Che per orgĉ liamento

Fallio l’angel matto,
Ed Èva ruppe ’l patto j

E la molte d’Abello,
E la torre Babello,

£ la guerra di Troia.
Così convien che moia

Soperchio per isoperchio.
Che spezza ogni coperchio.

Amico, or ti provvedi;
Chè tu conosci, e vedi,

Che d’oî ogliose prove
Invidia nasce, e move,

Ch’ è foco della mente.
Vedi, se se’ dolente

ao9

8o

8 5

9 0

V* 82. Es^a ruppe i l patto* La parola p a lio  adope*
rata da Brunetto prova evidentemente^ che io non
mi sono ingannato nella interpretazione data alla voce
tregua al  v.  So.  del  cap.  V I.

V . 83-84* Jb ello-B abello . 1 cod. M. R. leggono Abel->
B abeL  Vuol dire che la morte d ata d a Caino a d Abel^
V inalzam ento d e lla torre babelica e la gu erra d i
T ro ia vennero d a lla superbia* Il verbo vennero, o 8Ì7
mile y vi è sottinteso.

V . 89. or ti provvedi* G.  V . ora provedi* Interpreto:
pensa a i ca si tuoi ; console tibi.

V* 93 Cioèj la  qu al  inv idia  èfuoco d ella mente*

*4
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Dell’altrui benìnaQzaj g5
O s’avesti allegrar! za

Deir altrui turbamento j
O per tuo trattamento

Hai ordinata cosa,
Cile sia altrui gravosa; loo

O se sotto ’l mantello
Hai orlato il cappello

Ad alcun tuo vicino
Per metterl’ al dicliino;

V . 95. heninanza. Vale qui non benignità^ ma bene^
felic ità j prospera fortuna; il qual significato non le si
di\ nel vocal)olario.

y . 97. turbamento. Cioè danno  ̂ come nel passo di
Vegoz.io citato dalla Crusca. Conyiene però osserrare
clic questo significato T ie n e a tal voce dal prendersi con
metonimia relTc*tto per la c a g io n e di esso.

V. ro2. Orlare il cappello sotto il mantello sembrami
dover significar Io stesso che tendere insid ie , macchi^
nur contro altrui. Ma onde può esser nato questo prò-
Terbio, che non m’ è riuscito trovare altrove ? Credo dal
cappello del falcone. Questo cappello è , siccome dice
la Crusca, quella coperta d i cuoio , che si mette a l
capo a l  falcone , perchè non vegga lum e , e non si di^
batta e si  svaghi.  O nde , sono sempre parole dei com-
pilatori del vocabolario, aspettare i l cappello diccsi
degli sparvieri i o simili animali quando sono agevoli
e mansueti y e per metafora vale lasciarsi aggirare 3
della qual metafora recano essi un esempio del Bellin-
cione.Se pertanto aspettare il cappello significa lasciar^
si aggirare ; orlare il cappello sotto il mantOyCioè na^
scosanicnlc, potrà valere preparare macchine ed insi-*
d ie per aggirar altru i.
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O se lo ’ncolpi a torlo j io5
O se tu dai conforto .

Di male a*suoi guerrieri;
E quando se* di rieri

Ne parli laido male,
Ben mostri, che ti cale i io

Di metterlo in mal nome.
Ma tu non pensi come

Lo spr^io, eh’ è levato,
Sì possa esser levato.

Nè è pur, che mai s’ammorti 11 5
Lo biasmo, chi che il porti;

V . I o6. O se tu dai. M. O se desti.
Iri. coìrono. Vale qui incitamento; e deesl registrare

il passo nel yocabolario y che non dà a questa voce di
detto significato che un esempio del Pecorone.

V . io8. E. M. O.
Ivi. rieri. al cap. X V III. r. 200.
V . 109. pur li. M. dì.
V . I  IO . Ben. M. E. Parlandone male mostri che ec.

ÀI  T.  109.  sottintendi se.
V .  1 1 3. Lo spregio ec. Spregio è in tutti i codici, ec-

cettuato il M. che legge tutto il verso; Lopregioy ch'ha*
levato. Pure in tutti è levato yad eccezione del Riccar-
diano y che ha lavato. Stando io al maggior numero dei
codici così interpreto questo luogo : Tu non pensi come
possa togliersi lo spregio altrui alzato y cioè, dijjuso
mercè della tua maldicenza.

V . 115. Nè è pur. Il verbo è da me aggiugnesi, per-
chè mi sembra volerlo il senso e il legamento del discor-
so. I codici hanno: Nè pur ;  e può esser vizio dei co-
piatori i quali delle due e* n*abbiano lasciata una: del
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Che tale il mal dir ode,
Che poi non lo disode.

Invidia è gran peccato;
Ed ho scritto trovato, i ao

Che prima coce, e dole
A colui, che la vole.

E certo, chi ben mira,
D’invidia nasce V ira ;

Che quando tu non puoi . ia5
Diservire a colui.

Nè metterlo al disotto,
lx> cor s’imbrascia tutto

D'ira, e di mal talento,
E tutto il pensamento i3o

Si gira di mal £ire,
E di villan parlare;

Sì che batte, e percuote,
E fa '1 pe^io che puote.

qual fallo , e de’somiglianti, sono pieni i manoscritti.
Qaando dissi i cod ici, intesi eccettuarne il M. in cui
leggesi O pu r.

I l 7. d ir ode. C. S. d i r  V o d e .
Y . la i. £ celebre il detto d’Alessandro magno,//tpi-

doe homines nih il a l iu d , quam ipsorum esse tormenta.
Curxio lib. 8* c« 12. ; al qual luogo si legga il dottissimo
Raderò.

y . 128. 5’ im brascia. G. s*im bracia. Cosi dissesi ba^
sciare e baciare. Nè im b ro d a re , nè im brasciare  leg-
gesi nel Tocabolario. Imbrasciarsi rale, per metafora
presa dalla brace, accendersi.

V . i 33. batte. O. abbatte.
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Perciò, amico, penzâ
Se ’n tanta malvoglienza

Ver Cristo ti crucciasti,
O se lo bestemmiasti,

O se batteri padre.
Od offendesti madre,

O Gherico sagrato,
O S^ore, o Parlato.

Cui r ira dà  ̂ piglio
Perde senno, e consiglio.

In ira nasce, e posa
Accidia niquitosa;

Ghè chi non puote in fretta
Fornir’la sua vendetta,

Nè difender cu' vuole,
L’odio ià come Sole,

ai3
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V . i 35. pcnza. Penzare non è nel vocabolario.
Y .  i 36. S e *n tanta* Così il cod. R. II. M. Se con

m ala voglienza. Gli altri codici leggono se tanta*
V . 137. V er Cristo, M. Verso Iddio*
\ *  i 38. bestemmiasti* C. biastemasti* R. biotti^

masti*
y . 142. Parlato. Così i cod. R. S. G. Gli altri leg-

gono Prelato* P arlato  per P rela to  talvolta dissero gli
antichi ; e posson vedersene gli esempi nel vocabolario.

y . 146. nii/uitosa* Così leggo col cod. G. Gli altri
hanno nighittosa*

y . i 47« Che chi* Cioè perocché in quello che non
può ec. V odio f a come i l sole ec*

y . i 49« difender* G* offender*
y .  i 5o. come Sole* M. come 7 Sole*
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Che sempi’è monta, e cresce, 1
Ne di mente non esce j

Ed è ’n tanto tormento,
Che non ha pensamento

Di neun ben, che sia ; 1 55
Ma tanto si disvia,

Che non sa migliorare.
Nè già ben cominciare;

Ma croio, e nighittoso
È ’n ver Dio glorioso. i6o

Questi non va a messa,
Nè sa quel si sia essa.

Nè dicer paternostro
In chiesa, nè in chiostro.

Così per mal’ usanza i65
Si gitta in disperanza

Del peccato, eh’ ha fatto;
Ed è sì stolto, e matto.

y . i 52. m di. C. S. E di.
V . i55. neun.M. nessun.
V . iSg. M a croio e. M. M a tanJt*è.

' V . 160. E *nver. G. In ver. R. E ver. M. Ferso Dio.
V . 1 6 r. Questi ec. M. Che già non ode me55a. Questa

'mutazione, siccome quella del Terso precedente ba do-
vuto fare il copiatore del codice Ma gl ìabechiano per non
aver sofferto la voce croio.

V . i 6*2. quel ec. R. quel ̂ che sVessa. M. che si sia
essa.

V . 164. nè in. R. nè nel.
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Che di suo mal non crede
Trovare in Dio mercede;

O per falsa cagione
Piglia presunzione,

Che 1 mette in mala via
Di non creder, che sia

Per ben, nè per peccato
Uom salvo, o condannato;

E dice a tutte l’ore,
Che già giusto Segnore

Non r averla creato
Perchè fosse dannato,

Ed un altro prosciolto.
Questi si scosta molto

a i5
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180

V . 170. Trovare ec. M. In D ìo trovar mercede.
V . 172. P ig lia .  M. R. A p piglia. E manifesto che il

cangiamento nacque dal non volere il vocabolo presane
•zione^ per dieresi, di cinque sillabe. Sebbene il verbo
appigliare  debba escludersi da questo luogo; ciò non-
dimeno è da Bospettare, che dagli antichi si adoperasse,
come qui si adoprerebbe, per p igliare  semplicemente;
nel qual significato manca nel vocabolario. Molti verbi^
dice  il  Bottari  (  nota  18.  a  Fra  Guittone ), nella nostra

fa v e lla hanno lo stesso significato, o sieno connessi
colla proposizione o ne sieno senza ; m a col decorso
d e l  tempo  essendosi  adoperato  p iu  V  uno  che  V a lt ro ,
pno  d i  essi  è  andato  in  disuso,  o  ha  preso  altro  sigili^
fic aio . Di che reca ivi esso Bottari gli esempi.

V .  175. P e r ben, nè. G. P e r bene, o.
V . 176. Uom salvo cc. M. Uom salvo, nè dannato.

R. Uomo salv o , o dannato.
V . 179. Non V averia. M. R. N o n i avrebbe.
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Dalla verace fede.
Forse che non s’avvede,

Che ’l misericordioso, i85
Tuttoché sia pietoso.

Sentenzia per giustizia
Intra ’l bene, e le vizia,

F dà merito, e pene
Secondo che s’awene? i q o

Or pensa, amico mio.
Se tu al vero Iddio

Rendesti grazia, o grato
Del ben, che t’  ̂ donato;

Chè troppo pecca forte,
£d è degno di morte

V . pietoso. G .piatoso.
V* 187-8. Questi due versi si recano in esempio nel

vocabolario, coll’aggiunta della congiunzione e, alla voce
wzio, e si fanno appartenere alla Esposizione del Pater
noster» Il cod. Magi, invece di le vizia  legge e m alizia.
Sulle voci cbe nel plurale hanno doppia uscita, l’ una
in e,raltra in a  ̂reggasi il Manni nelle Lezioni d i lingua
toscana alla lez. 4*

V . 190. Secondo ec. M. Siccome si convene, W avve^
nirsi nel significato di convenirsi ^ doversi^ sono esempi
nel vocabolario, e nel familiar discorso l’ uso n’ è oggi
frequentissimo. Diciamo , per esempio : quelle m ode,
quei discorsi non si avvengono a colui, o a colei, É qui
da correggere uno sbaglio del vocabolario, che riporr
tando tra gli altri esempi di avvenirsi per convenirsi
un passo tolto dal cap. X X X IV . del libro 6. del Tesoro
di Brunetto, lo attribuisce al Tesorctto.

V . 193. 0. M. e.
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Chi non conosce 1 bene
Di là, donde li vene:

E guarda, s’hai speranza
Di trovar perdonanza. aoo

S’ hai alcun mal commesso,
£ non ne se’confesso,

Peccai’ hai malaniente
Ver l’alto re polente.

Di negghienza m’avvisa, ao5
Che nasce convolisa;

Ghé quando per negghienza
Non si trova potenza

Di fornir sua dispensa.
Immantenente pensa aio

V . lo i. S^hau  K. H a i.
V . 2o 3, e  non ec. M. Che non ne sia confesso*
V . ao4* Eteree* R. V er Volto D io potente* M* Verso

I d d i ^onnipotente*
V . !2o5-6 « Di negghienza ec* Cioè m i pare^ che d i

itegligenza nasca consuetisa* Avvisare Impersonale  ̂ sic*
come qai^ e nel significato di sem brare , manca nei vo-
cabolario. Convolisa  poi è nei codici C. S. G., e chovitisa
nel R. Il Magliabechiano e il Vaticano ban lezione assai
corrotta. La voce convolisa manca nel vocabolario. Vie-
ne certamente dal franzese convoitise , ebe vale cupidi^
g ì ^ j des iderio disordinato* Questo luogo nelle stampe
è, come infiniti altri, miserabilmente guasto.

V . 208. Cioè ffuondo Vuomo non si trova potenza ec*
V . 209 11 senso  di  questo  verso  è  di  per  sé  dubbio

f>ei diversi significati delle parolefo rn irete dispensa; la
prima delle quali può dubitarsi se valer debba qui provve-
d e r e  od eseguirete la seconda, stanza ove si tengono
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Come potesse avere
Sì deiraltrui avere,

Glie fornisca suo porto
A diritto, e a torlo.

Ma colui, eh’ ha dovizia,
Sì cade in avarizia,

Che dove de’ non sjiendej
Nè già l’altrui non rende;

Anzi ha paura forte,
Ch’ anzi che vegna a morte, aao

L’aver gli venga meno;
E pur ristrigne il freno.

le cose da mangiare^ OTrero spesaj dispendio. Preferisco
in ambedue le parole il primo degli esposti significati :
e a ciò fare mi m uore il r . 213. in cui parlasi di fornire
il portOy Tale a dire di provvedere quel luogo, ove ricor-
resi  pel  v itto ,  cioè  la dispensa. Farm i in somma voler
dire Brunetto, d ie colui, il quale per sua negligenza
non ha onde vivere, cerca il modo di averlo anche firo-
dando altrui. La voce porto mancherebbe di questo si-
gnificato metaforico nel vocabolario; ma dair uso che di
essa si fa e dagli antichi e dai moderni, e da questi an-
che nel discorso fam iliare, ognuno può agevolmente co*
4K)scere, che vi si presta senza sforzo alcuno.

V .  216. S ì cade. G. S i getta.
V .  217 . Che  dove  d e \  R. Che Vaoere.
V . 218. N è già. R. E già.
V . 221. ristrigne. G. stringe. Ristrigne i l fren o y cioè

ristrigne le spese. V . nel vocabolario le voci ristri^
ygnere, efren o.
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Così rapisce, e fura,
E dà falsa misura,

E peso frodolente,
E novero Mlente,

E non teme peccato
D’avvistar suo mercato.

Nè di commetter frode;
Anzi 1 si tiene in lode

219
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y. fa ls a . R. m ala.
V . 216. E noverofa lle n te . G. R. E non veroy of a l^

lente. V. E non ver y m a fallen te. D a r novero fa lle n te
Tale ingannare altru i  nel  contar danaro. Fallente nel
significato di avente ingannoy ingannevole non leggesi
nel vocabolario.

V . 227. E non teme. G. E non tiene a. M. E non
cura.

y . 228. avvistar suo mercato. Il vocabolario ba nelle
giunte il verbo av vista re , e lo interpreta : G u a r d a r e,
o considerare diligentementey m isurar colla v ista; i
quali significati non si acconciano a questo passo. £ in
esso vocabolario l’ addiettivo a m c h e da questo
verbo deriva, e vale che tira fa cilm en te a sè V altrui
vista. Pertanto avvistare i l mercatoycxoè le grascey la
vettovaglia ( y. il vocab. al paragr. y. della voce mer-
cato) ed ogni altra merce, cred’ io, significa esporre a l
mercato le cose vend ibili in modo che attirino g li occhi
d e i com pratori y ponendo al disopra o nel più favorevol
^ogo il meglio d’ esse, c di sotto o in oscura parte il
peggio.
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Di nasconder lo sole,
£ per bianche parole

Inganna altrui sovente;
E molto largamente

Promette di donare a35
Quando noi crede fare.

E un altro per empiezza
Alla zara s’ avvezza,

E gioca con inganno;
£ per far l’altrui danno a4o

Y . 23 i . D i nasconder lo soU j cioè d i p o r le cose ren*
d ih ili  in luogo renduto oscuro a d arte p er tra rre in
inganno i compratori^

V« 232-3. Inganna p arla n d o con parole d'u om o
schietto e leale. D à a d intendere una cosa p er un'al-»
tra. P a ro la bianca  potrebbe anche interpretarsi per
p a r o la  vuota  d 'e f fe t t o ;  tratta la jnetafora dalle polizze
dei lotti, che quando non son benefiziate, sono bianche.
Credo, debba preferirsi il primo significato, fondandomi
su’ due seguenti versi dei Documenti del Barberino
pag. 343.  *

E  quella  g r a ia  è  bianca  ̂
Che non nascosa, m a palese f a i .

P a ro la  bianca  è modo da doversi inserire nel la Crusca.
V . 237. E un altro. G. Un altro.
Ivi. empiezza. R. im piezza. Della qual voce è nel

vocabolario un solo esempio tratto dal Malispini.
V . 289. con.  G .p er .
V . 7>/\o.  f a r  V altrui.  O .fa r c altru i.



CAPITOLO XXI. *41

Sovente pigne il dado,
£ non rìgaard’ a guado:

£ ben presta a unzino,
£ mette mal fiorino.

E se perdesse un poco, . a45
Ben udiresti loco

pigne i l  dad o.  Cosi  icoA. M.  V .  Il  G.  ba
p ign a  i l  d a d o ; gli altri^ pign a 7 d ad o   ̂ o piuttosto
p ig n ' a l dado*

V . Non rig u a rd 'a guado. Cosi il cod. V a t II G.
Non vi  mette gua do: gli altri cod. hanno: non vi gu a rd ia
guado* G u a rd are e rigu a rda re  a una cosa, Tagliono
u^almente aver rig uardo  ad essa. Il giuoco della zara
faceyasi con tre dadi ; e che questi dadi talora si falsas-
sero, è noto dalla prima novella del Boccaccio, che par-
lando di Ser Ciappelletto dice, che egli giuoca tore, e
m ettitor d i m alvagi d a d i era solenne*

\ * presta a unzino* P restare a unzinOy q a
uncino , com e nel cod. M., signifìca prestare a gran de
interesse, o con inganno e ru beria ; il qual modo non
si registra nel Tocabolario, ove pure manca unzino*
V*ha però mani a uncino y che ben s* interpretano per
quelle d ei l a d r i ;  dal qual modo rilevo io la notata spie-
gazione di questo.

y. 2 6̂. loco* Il Bottari (nota ii4* a Fra Guittone)
ha provato, siccome è detto di sopra, con passi del Te-
Boretto e d’ altri antichi libri, che loco vale l ì , o quivL
Quel dott’ oomo recando ivi medesimo il presente passo
inclina a credere, che loco vi significhi lo stesso che il
lat. illicoy o lo spagnolo luego* lo non so essere del suo
avviso, sembrandomi, che ancor qui ben si accomodi
alla parola loco T usata interpretazione. Ne giudichi il
lettore.



XI3 IL  TESO R ETTO

Bestemmiar Dio, e’Santi,
E que’, che son davanti.

Un altr’  è, che non cura
Di Dio, nè di natura; aSo

Sì diventa usuriere,
£ in (̂ ni maniere

Ravvolge suoi danari,
Che li son molto cari.

Non guarda dì,  nè fèsta,  aSS
Nè per })asqua non resta,

E non par, che rincresca.
Pur che moneta cresca.

Altri per simonia
Si  getta in mala via,  a6o

E Dio, e’ Santi offende,
E vende le prebende,

E Sante Sagramente,
E mette ’nfra la gente

V . 25o . nè d i .  R. e d i .
\ . 25 !• dissenta. G. diviene. Il cod. M. legge cosi

tutto questo Terso: Che diventa usoriere. U soriercj
che è anche nel cod. R.^ non si registra nel vocabolario.

V . 252. ogni maniere. Di ogni accordato col numero
4lel più si hanno esempi di prosa nel vocabolario. 1 cod.
R. M. invece drogai leggono molte.

V . 255. d i.  R. d ie ,
V . 262. prebende. G. prohende. R. M. profonde.

Profonda  per prebenda  è nel vocabolario: non così
prebenda.

y .  263. Sante Sagramente^ M. Vi.Sanii Sagranien li.
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a 6 5Assempri di mal fare.
Ma questo lascio stare,

Che tocca a ta’persone,
Gilè non è mia ragione

Di dirne lungamente;
Ma dico apertamente 270

Che l'uom, eh’ è troppo scarso.
Credo, ch’ha ’l cor tutt’arso.

Che ’n ]K)vere persone.
Nè ’n uom, che sia ’n pregione

Non ha nulla pietade, 2 7 ^
Tutto in inferno cade.

Per iscarsezza sola
Vien peccato di gola,

Non inclino a credere che Sagram ente  stia qui per ne-
cessità di rima in luogo di parendomi die
facilmente scriver potesse Brunetto in questo verso Sa^
gram enti y come lian corretto i copiatori dei cod. M. R.
e U genti in quello che seguita, come legge il cod. M.
Veggasi il Manni nella lesione 4  ove reca varj esempi
di ìiomi terminati in o nel singolare, che nel plurale
escono in 2, in a ^ ed in e. Il Barberino in due luoghi
dei suoi Documenti disse straccia  per stracci. V* la Ta-
vola.

y . 270-6. Eccola mio giudicio, ilsensodi questo luo-
go: Io dico a pertam ente y che Vavaro  {che  io  credo
aver arso tutto i l cuore  ) i l  q uale  non  ha  p ie tà  nè  d e i
poveri y nè d i quei che sono in carcerey ca de tutto in -
tero nell* inferno.

V . 276. in inferno. M. in ninferno.
V . 277. sg. Dice Brunetto che dalla parsimonia, od

avarizia, deriva il peccato di gola , c il prova in questo
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Ch'oom chiama ghiottoniia,
Ch’ è quando Tuom si svia, 380

Si che monti in ricchezza:
La gola sì s’avvezza

Alle dolci vivande,
E a £ir cocine grande,

£ mangiai-eanzi l’ (xa, 38 5
E molto ben divora.

Chi mangia più sovente
Che non fa l’altra gente,

£ ’ talor mangia tanto.
Che pur da qualche canto 390

Li duole corpo, o fianco,
E stanne lasso, e stanco,

£ inebria di vino.
Si eh’ ogni suo vicino

nodo. L ’ acino che Tire scarnamente, cd ha mal cuore,
•arricchisce. Arricchito si dà a banchettar lautamente,
cioè si ciba di quelle Tirande, da che in avanti si era al
tutto, per non ispendere, astenuto ; e tanto fa che vi
s* invizia.

V . 279. Ch* uom chiama. M. Chiam ato.
Y . !s8o . Ch* è ec. G. Ch* è quando uomo s* invia.
y . 281. monti. G. vegna. 11 cod. M. così legge tutto

il verso: tn sì fa t t a sciocchezza. Ma sciocco fu il copia**
torc, che in questo modo cangiò la vera e buona lezione*

\ . 7.% .̂ cocine. cucine.
V . 287. C hi.  G.  V . che.
V . 290. qualche canto. \ . d ì quel cotanto.
\ .  291. corpo. M. o corpo.
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Se ne rìde d’intorno, 39^
£ mettelo in iscorno.

Ben è tenuto Bacco
Chi & del corpo sacco,

£ mette tanto in epa,
Che talora ne crìepa. 3oo

Certo per ghiottomia
S’ apj)arecchia la via

Di commetter lussura.
Chi mangia a dismisura,

La lussuria s’accende, 3o5
Sì, eh’ altro non intende

V . igS. Se ne. G. S ì ne.
V . 296. mettelo. G. mettonlo.
V .  tigS.  Il  modo  ;f a r sacco d e l corpo y che vale man’-

gìar soverchiam ente, non trovasi nel vocabolario.
V . 3oo. talora. M. talvolta.
Ivi. criepa. R. crepa. Criep are  manca nel vocabo-

lario. Dell* i aggiunto talora dagli antichi ai verbi e ai
Domi V. il Bottari n. i. a Fra Guittone.

V . 3o4- a dism isu ra. M. tanto  in  fu ria .  Ridicolo
cangiamento.

V . 3o5. L a lussuria. \ . A lussuria. Cangiamento fatto
per evitare la inversione della sintassi, che pur non è
nuova nè in questo componimento y nè in altri antichi
libri.

V . 3o6 . *151 cK altro. M. C ìi'a d altro.
Ivi. intende. G. attende. Forse si crederi, che alla

parola altro dovesse preporsi la particella a.-e può
starvi senza daiwo della misura del verso. Ma per avven-
tura altro se non è a modo d’ avverbio^come altroché.

iS
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. Se non a quel peccato,

E cerca d’ĉ ni lato
G)me possa compiere

Quel suo laido volere. 3 1 o
E vecchio, che s’impaccia

Di così laida taccia.
Fa ben doppio peccato, ,

Ed è troppo blasmato.
Ben è gran vituperio ‘ 3i5

Commettere avolterio
Con donne, o con donzelle,

Quantochè paian belle.
Ma chi ’l fa. con parente.

Pecca più laidamente. 3ao
Ma tra questi peccati .

Son vie più condannati
Que’ che son soddomiti.

Deh come son periti

V . 309, compiere. M. adem piere.
V . 3 io. Quel. M. II.

V . 3 ia. taccia. Di questa Toce registrasi o d solo eiem*
pio di prosa nel Tocabolario.

V . 3 i3. F a  ben.  ì/ L S Ì fa .
V . 3 i4 . troppo. M. molto.
V . 3 i5. Ben è. M. E d è.
V - 3 i6 . avolterio. M. adulterio,
\ .  3 1 7 , donzelle. V - pulcelle.

V . 3 18. Quantochè. M. Quantunque. V . Comecché.
y • ̂ %o, laidamente. G. gravemente. B. M. aera-,

mente, . •
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Que*, che contra natura
Brìgan colai lussura!

Or vedi, caro amico,
£ ’ntendi ciò, eh’ i’ dico:

Vedi quanti peccati
Io t’a îo contatî

£ tutti son mortali:
£ sai, che d ha di tali.

Che ne curan ben poco.
Vedi, che non è gioco

Di cadere in peccato:
£ pei'ò da buon lato

Consiglio, che ti guardi.
Che 1 mondo non t’imbardi.

Or a Dio t’accomando,
Gh’i’non so l’ ora, e quando 34o.

Ti debbia ritrovare;
Ch’ i’ credo pur tornare

335

V. 3ti6. B riga n cotaL M. Commetton tal.
y .  33o. contati. R. nom inati,
y . 335. D i.  u . n .
y. 336-7. C onsigliar  d a buon lato Tale, a mio gin-

dicto, d a r co n sigli, che nascono d a p a rte buona j d all*
am ore cioè e d a lla prem ura d el bene a ltru i. Manca
questo modo nel rocabolario.

y . 240. o quando. Tutti i codici hanno nè quando f
che io ho cangiato in e quando per cagione della misura
del verso. I cod. M. e V. leggono dove invece di V ora*

y . 34a* C K V credo ec. V . Ch*V deggiopu r tornare.
A n da re legge il cod. R.
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La via eh’ i’ m’ era messo;
Chè ciò, che m’ è promesso,

Di veder le sette arti, 345
E altre molte parti,

Io le vo’pur vedere,
E ’mparare, e savere;

Chè poi che del peccato
Mi soQ penitenziato,  ̂ 35o

E sonne ben confesso,
E prosciolto, e dimesso,

r metto poca cura
D’andare alla Ventura,

V . 341*3. Tornar la via. Invece di Cornar nella via.
Questo modo manca nel vocabolario.

y . 343. eh* Vm* era messo. Cioè n ella qu ale io era
niesso. Così il Petrarca : E r a i l  giorno che  a l  sol  si  sco»
loraro ec .; vale a dire nel quale si scoloraro ec. Questo
modo ba luogo nel vocabolario. Il cod. M* al cui co-
piatore il detto modo non piacque, legge cosi questo
verso:  Z d , d ov' Vm* era messo.

V . 344* Chè ciò ec. M. P erò che ni*è promesso. Inter-
preto: perocché voglio p u r vedere quello j che m i è prò*
messo y ed  è, e h io vedrò le sette a rti ec.

V . 345. D i veder. M. C h V vedrò.
V . 347 Io le vó* pu r. M. L e qu ali V vo\

348. im parare. C S. cercare.
y . 349* che poiché. C. S. D a p oi chc%
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VJOcii un dì di festa
Tomai alla foresta,

£ tanto cavalcai,
Ch’ io mi ritrovai

Una diman per tempo
In sul monte d’Olempo

Di sopra in sulla cima.
E qui lascio la rima

Per dir più chiaramente
Ciò, eh’i’vidi presente,

Ch’ i’ vidi tutt’ il mondo
Sì com’egli è ritondo,

£ tutta terra, e mare,
E ’l foco sopra l’ aire.

Ciò son quattro elementi,
Che son sostenimenti

Di tutte creature
Secondo lor native.

IO

i5

y . 6 . Olempo. Segno i codici R. V . Gli altri son di
lesione yaria e più corrotta.

V . i5. elem enti. G. elim en ti; della qnal Toce é im
solo esempio di prosa nel TOcabolario*
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mi volsi da canto,
E vidi un bianco manto 20

Così dalla sinestra,
Dopo una gran ginestra.

£ io guardai più fiso,
E vidi un bianco viso

Con una barba grande, a5
Che *n sul petto si spande.

Ond’io mi assicurai,
£ 'nnanzi lui andai,

£ feci mio saluto,
£ fili ben ricevuto. 3o

V. 19. Or. M. Po’.
y . ai. sinestra. G. fin estra. Nellarita di Barlaam

aUiiamo: M etterà i buoni d a lla sua destra^ e* rei d a lla
sinestra. Il qual passo è riportato dalla Crusca alla voce
sinestra addiettiTO. Questa roce ri si dee lasciare ̂  da
che è arralorata dall* esempio del Morgante. L ’ esem-
pio però della vita di Barlaam, e il presente del Teso-
retto debbon senrire per aryalorare il sustantiro sine*
stra j cbe Tuole aggìngnersi al vocabolario, siccome re-
gistrato già trovasi in esso il sustantivo sin istra  ̂ eh* è
lo stesso. Il Barberino nel proemio àe*  D ocum enti (p«
5. ) disse senestra.

V . 21. Dopo una gran . G.  S.  V .  Z>* una gran de.
y .  !i 3. e  io gu arda i cc. M. E  rigu ard an do  fiso .

E io gu atai p ià fiso .
V . i L ^ .E ì à .r .
V . aè. Che *n sul. B. Che sul.

. y . a8. ^nnanzi. B. *nnanti.
Ivi. an dai. M. n\  an d a ù



CliPITOLO XXII. iSt

Ond’io presi baldanza,
£ con dolccTaccontanza

Lo domandai del nome,
£ chi egli era, e come

Si stava sì soletto 35
Sanza niun ricetto.̂  -

£ tanto il domandaî
Che nel silo dir trovai.

Che là, dove fu nato.
Fu Tolomeo chiamato,

Mastro di storlomia,
£ di filosofia;

£d è a Pio piaciuto,
Ch’ e’ sia tanto vivuto.

Qual che sia la cagione; ' 4^
£ io 1 misi a ragione

V ; 3 2̂. aceonianza. R.  M.  G.  V . contanza* Male.
V . 35. S i stan asi. V. Sta v a così.
y . 36. niun. G. S. neun. R. niuno. V. nullo.
I t i. ricetto , cioè ricettacolo , luogo ove ricoverarti,

y . la Crusca alla detta voce ricetto.
Y . 38. Che. R. Ch*  i \
y. 4 i* storlom ia. M. astronomia.
V . 46. E io ec. M. E i l m isi. M ettere a ragione vale

senza dubbio porre a ltru i in ragionam ento. Questo
modo di dire non trovasi nel vocabolario. Ragione però
in significato di tem a , argom ento, soggetto è  voce  ado-
perata dal Petrarca. V . la Crusca al paragr. 3. di essa
voce ragione
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Di que* quattro elementi,
E di lor fondamenti,

£ come son formati
£ insieme legati:

£d e’ con belle risa
Rispose in questa guisa:

So

M anca la prosa ̂  colla quale com pilasi i l Tesarctio*
y» la prefazione.

y . ^^.formatu Così i eod. R« H. y . Il G. haftrmMr
t i , gli altri legati.

y. 5o. le g a ti. Cosi leggo co’ codici M. R« G. y . ; gli
altri hannofo rm a ti.

y. 5a. l^el cod. R. scrÌTesi dopo questo Terso: F in ita
penitenza ;  chè D io ci  perdoni p er sua potenza. In tutti
i codici, siccome nelle stampe, seguita la poesia, che
incomincia: Forse lo spron ti m ove; e che qui diamo
pur noi, persuasi però, siccome ne sembra aver prorato
nella pre&zione, che non formi parte del Tesoretto. *
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DI

SER BRUNETTO LATINI («>

C A P I T O L O  I.

J l ' o r s e lo spron li move,
Che di scritte ti prove

Di far difensa, c scado.
Ma se’ del tutto ignudoj

{a) Nel codice LaurensSano del secolo X IV . posto al
pi. 6i. e segnato di n. 7. la presente poesia, corn’é detto
anche nella prefiixione, è cosi intitolata: Questa è la let^
te ra , che m andò S er Brunetto L a tin i a Rustico d i ’
F ilip p o .

y .  a, d i scritte. Cioè p er mezzo d i scritture. 11 cod.
L. ha d i scritto f che ricade nello stesso.

It L ti prove. Cioè tu fa c c ia esperimento. Il Tocabo-
lario non aTTcrtCì che il rerbo provare  adoprasi atti?a-
mente e nel significato di neutro, e di neutro passivo,
siccome qui ; quantunque rechi gli esempi di questo
triplice uso.

V . 4* M a. M. E . II L. legge tutto il verso : M a  d e l
tutto se* ignudo.
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Ghè tua difensione,
S’ ho mente, di ragione

Fallati dirittura.
Una propia natura

Ha dritta benvoglienza,
Che riceve crescenza IO

V . 5. tua. tutta.
V . 6. S"Ao mcnte^ Traggo, e senza sforza, siccome

mi aTTÌso, questa lezione dai cod. G. ed S. che hanno :
som ente; lezione aTralorata dal codice R«, il quale con
leggiero sbaglio ha soniento. 11 cod. L. legge soŝ ente ;  e
i co^ M. e G. sommetti. Ma queste due lezioni non dan
senso, che possa ricerersi. lo creda, che i copiatori
dei detti tre codici trorando somenie nei loro esempla-
ri , nè sapendo che fosse, il cangiassero in parole che ayes-
ser signifìcato, e che yicine fossero a quella, che crede-
yano errata, senza punto darsi briga del senso. A ver
mentCy che lo stesso è che avere intendimento^ è modo,
che non si registra nel yocabolario.

V. 6-7. d i ragione F a lla ti dirittu ra . Cioè: la tua
difesa inganna il d iritto vedere d ella tua ragione^ Fa l^
la re  nel signifìcato d ’ ingannare manca nella Crusca»
Può però ayerlo, perchè fatto dal Lat. fa llo . Nemmen
la yoce dirittu ra  nel significato di accortezza aggio» .
nato  troyasi nel yocabolario. £ qui da ayyertire che
l’articolo di questa yoce yuol tutta iyi ricomporsi. 11
primo significato della medesima è quello che si pone
al paragrafo terzo, oye spiegasi per linea retta. Tatti
gli altri sono traslati. Del resto pare, che a questa let-
tera abbia porto motivo l’ayere, o yeramente, o in ap-
parenza, Rustico di Filippo dimenticato Brunetto.

V. 8. U na. R. C k'una.
Ivi. Una propia natura ;  cioè un uomo che si go»

verna con aggiustatezza.
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D’amore ogni fiata:
E lunga dimorata,

Nè paese lontano
Di monte, nè di piano

Non mette oscuritate
In verace amistate.

Dunque pecca, e disvia
Chi buon amico obriâ

Chè tra li buoni amici
Sono li dritti offici

Volere, e non volere
Ciascuno, ed attenere

Quello che l’altro vuole
In fatto, e in parole.

Questa amistà è certa.
Ma della sua coverta

Va alcuno ammantato.
Come rame dorato.

i 5

ao

a 5

I I . D* am ore ec. M. G. Am ore ognifia ta .  Se vo-
gliasi ricevere questa lezione, conviene interpretare per
im perocché il chcy col quale incomincia il verso prece-
dente. Z>’ am are leggono i cod. C .S . R.

y . 12. E . G. A. La voce dim oratay eh* è lo stesso che
d im o ra , manca nel vocabolario.

V . i 3. N é ec. M. D i paese lontano. L . N è in paese
lontano. V . N e l paese lontano ( forse ne *l ).

V . i8. obria. M. C. S. oblia. 11M. legge tutto il verso:.
C h i 7 buon am ico oblia.

V . 20. d ritti. R. le ali.
V . 24. In fa tto . M. In  fa t t i .
V . 28. dorato^ M. R. indorato,  h .-è  dorato.
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Cosi io molte guise
Son ramistà divise, 3o

Perchè la gente invizia
La verace amicizia.

Ch'amico, eli’è maggiore,
Vuol esser a tutt’ore

Parte, come leone. 35
Amor bassa, e dispone.

Perchè in fina amanza
Non cape maggioranza.

Dunque riceve inganno.
Non credo sanza danno, 4<>

L’amico, ciò mi pare,
Ch’è di minor affare.

Ch’ama veracemente,
E serve lealmente;

V. 3i« invizia. M. G. vizia. Un solo esempio ha la
toee indiziare nel Tocabolarioi ed è preso dal Ditta-
mondo.

V. 33. C h'am ico. I cod. G. S. leggono: Va m icO ycK i
m aggiore.

V. 35. Cioè nelV esser una d elle due p a rti y in che d
il legam e d*am icizia^ vuole avere quella superiorità^
che ha il  leone tra g li a ltri anim ali.

V. 36. Cioè Am ore abbassa e pon già j f a dim en ìi^
care V em inenza de l grado y uguaglia il grande al,
piccolo.

V. 4o- credo. R. L. Non certo.
y . 4 ^. minor. R. M. L. basso.
V. 44- E serve ec. R. L. E serve lungamente. M. E

assai lungamente.



CAPITOLO L ^

D’onde si membra rado 4^
G)lui, eh’ è *n alto grado.

Ben son amici tali,
Che saettano strali,

£ danno grandi lode
Quando l’amico li ode. So

Ma nuli’altro piacere
Si può di lor avere.

G)sì & l’usignolo;
Serve del verso solo;

Ma già d’altro mesterò 55
Sai, che non vai guero.

y . 4^. D 'onde. M. O n de. Cioè d e l quale raram ente
rico rd a s i quegli eh* è in alto grado.

V . 46* colui. R. G. L . qu elli.
y . 54* Sei^ e ec. G. Che f a lo verso solo: TarìaDte^

elle assai indebolisce T immagme, la quale in rerità ì
bellissima. Ben dicesi che serve d el versOf perché con
esso ne reca diletto ; la quale idea afbtto si toglie dal
freddo copiatore del codice G.

y * 56. S a i che. M. S a ' ben che.
hrì. guero. Questo passo, in che gnero significa n ulla,

prora, che il Salrini ebbe ragione in dire, che esso ralé
pu n to, e torto io, che al suo dirisamento mi opposi nella
nota al r. ao. del cap. X Y l. Dee però osserrarsi, che si
usa ancor qui con la negatira, ed è, per cosi dire, un
rincaro, che fecero i nostri antichi al franzese g ue re,
che alcuna rolta significa quasi punto j preceduto però
medesimamente dalla negatira, e seguito dalla partU
cella que. Ciò ritrattando, io non ritratto punto quello
che dissi nella citata nota rispetto alla roce guere* dei
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la amici m’abbatto.
Che m’amao pur a patto;

E serve buonamente,
Se vede apertamente, 6o

Com’ io riserva lui
« D’altrettanto, e di jdiu.

All retta! ti ridico
Dello ritroso amico.

Che alla comincianza 65
Mostra grande abbondanza;

Francesi,e alla Toce degl* Italiani. Solo dorerà io
arvertire, die questa alcuna volta adoprasi senta la ne-
gativa, ma però in significato di molto: del che sono
esempi nel nostro vocabolario.

V . 58. Che ni amati. M. Che amati.
V . 5g. E serve. R. G. E servon. Male; non volendosi

questa variante dal contesto. Altri esempi si hanno di
questo passaggio da un numero all* altro e nel Tesoretto
e in altri antichi componimenti. Il cod. M. legge cosi
tutto il verso : Serve bonariamente.

V . 6 i. Com'io riserva . M. Come riserva. L. serva.
; V 6  i. Cioè i l simile t i narro.

V . 64. ritroso amico. Cioè quegli che si ritira . Il
vocabolario al paragrafo secondo di questa voce nota,
che ritroso per metafora si dice d e l l acqua dei fium i y
che aggirandosi torna indietro y e ne reca gli esempi.
A me pare, che questo sia il primitivo significato di tal
voce,  la  quale,  che  che  ne  dica  il  Menagio,  viene  dirit-
tamente dall’addiettivo e che per metafora
dicasi ritroso quegli che si ritira daH’amicizia, quegli
che vuole ogni cosa al contrario degli altri, colui che
semplicemente repugna, e ciò ch’ c opposto.
.  V . 65 . alla com incianza. M. O .a lla incotnincianza.
L . d a lla incomincianza.
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Po*a poco a poco allenta,
Tanto che anneenta,

£ di detto, e di fatto
Già non osserva patto. 70

Così ho posto cura.
Ch’amico di ventura

Come rota si gira.
Che mi pur guarda, e mira

Come ventura corre: •jS
E se mi vede porre

In glorioso stato
Serventi di buon grato.

Ma se caggio in angosce
Già non mi riconosce. 80

Così Bice l’augello,
Ch’ al tempo dolce, e bello

V . 67. allen ta . L . allen a,
V . 68. T an to che ec. L. Tantoy e h 'a niente m ena,
V . 69. E d i  detto  ec. M. R. G. E in detto e in fa tto .
V . 71* ho posta cu ra. Cioè ho considerato.

74* Che m i p u r g u a rd a . R.  G.  L. Che lo pu r
gu arda . M. Che p u r lo gu ard a.

V . 76. E se m i. M. E se lo. G. Che se  lo.
V . 78. Servem i. G.  M. Servelo. S erv ir d i buon grato

vale servir d i buona voglia.
V . 79. caggio. R.  L. cado. M.  G. cade.
V . 80. non m i. G. p ià noi. M. non lo.
V . 83. dolce. Co si i cod. R. L. Gii altri leggiano

gaio.
16
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Con noi gaio dimora,
£ canta ciascun’ ora.

Ma quando vien la ghiaccia, 85
Che non par che li piaccia,

Da noi fogge, e diparte.
Ond’ io n’ apprendo un’ arte.

Che come la fornace
. Prova l’oro verace, 90

£ la nave lo mare;
Così le cose amare

Mostran veracemente
Chi ama lealmente.

Certo l’amico avaro, g5
Come lo giocolaro.

Mi loda grandemente
Quando di me ben sente;

Ma quando non li dono
Portami laido suono. 100

V . 85. M a. L . £ .
V , 88. n* apprendo* M.  L. ne prendo* R. n ho presa*
V . 89. Che come* M. G. siccom e.
V . 93. M ostran ec. M. M ostrano apertam ente.
V . 95. Certo* M. E .
V . 96. Come lo* M.  G.  L. È come 7 giocolaro.
y .  98 Interpreto: quatìdo risente vantaggio d a me>
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Questi davanti m’ugne,
E di dietro mi pugne,

£ , come Tape in seno,
Mi dà mele, e veleno.

a45

V . loi. maligne. Cioè m i liscia y m i piaggiay p a r la
a gra zia . M i d à i l burro y direbbesi oggi in modo
basso. 11 Petrarca ( par. i. son. 166. ed. del Sig. Mar-
sand)  parlando degli  occhi  di  Laura  a  sé  rÌTolti  scrive:

Am or con t a l dolcezza m* unge e punge y
C h 'io  noi  so  ripensary  non  che  r id ire .

Il qual passo riportasi dalla Crusca alla yoce ugnere nel
significato di m edicare yove non saprei definire se posto
siasi opportunamente. Certo è, che questo significato
non si adatta al presente luogo. A questo passo, e per
STTcntura anche al citato del Petrarca, dà, cred’io, luce,
il seguente dei Documenti d’ Amore, p. i56 .

U nguenti son d i diverse m an iere:
M a nullo in sè ha p erico li tan ti
Quanto  quel  d e 'p ro can ti ( cioè dei proem j ).
O n de  ti  g u a rd a  d a  q uel  che  *l  suo  d ir e
Com incia d a l p u lire  ( cioè lisciare, adulare ).
P rim a  ti  la u d a  confit t a sem bianza;
P o i  t i  richiede d i  dono y  o  prestanza.

Invece del presente verso, e dei tre che vengon dopo, si
leggono questi nel cod. M.

Così ho visto fa r e
A l cancy e rip ig lia re

Ciòy ch 'e g li  ha  bom icato.
Così è loro usato.

V . lO'z m i pugne ycioè con a spri detti.
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E r amico di vetro io5
L’amor getta di dietro

Per poco offendimento;
E pur per pensamento

Si rompe, e parte tutto,
G)me lo vetro rotto. i io

E r amico di ferro
Mai non dice: diserro,

Infìn che può trappare ;
Ma e' non vorria dare

V . io5. amico d i K êtro. È Tamico, che d’ ognì pìc-
ciola cosa si offende. Usiamo oggi dire nel medesimo si-
gnificato: quell*uomo è d i vetro» L'uno  e  l'altro  modo
manca nel yocabolarìo. É tratta la metafora dalla fra--
gilità del Tetro. Onde pur dicesi a modo di proverbio:
Gioventù e bicchieri j mercanzia fragile»

V. io6. d i dietroy G. d i retro.
y . 1 11.  sg. L ’amico di ferro è l’amico di duro cuore,

il quale non apre mai il suo scrigno per far bene all'
amico,  ma sì  piuttosto  ingegnasi  di  aver  da  lui  con in-
gannevole industria. 11 verbo trappare eh'è lo stesso
che attrapparcy e ha il  medesimo significato che trap^
polarey manca nel vocabolario. Attrappare viene dal
franzese attraper^ che vale cogliere al laccio y giun^
ta r e , ingannare. La radice è trappa che in latino
barbaro vale, come la definisce il Vossio (De vitiis
sertnonis p. 3 12.) decipulum aviuniy sive septum earum
cuncellatuni, quod aliqui transennam nuncupant.

V . 1 13. trappare . M. rappare.
V  1 14- -Va ec. G. Ma e*non t i  vorria dare. R. Ma

cl non vorria dare. M. Ma ìwn vorrebbe dare . L. M ai
non vorrebbe dare.
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Di moli’ erbe una cima. 1 1 5
Natura è della lima.

Ma l’amico di fatto
È teco a ogni j>attoj

E persona, e avere
Puoi tutto tuo tenere; 120

Ghè nel bene e nel male
Lo troverai leale.

E se fallir ti vede
ITnque non se ne ride;

Ma te stesso riprende laS
E d’altrui ti difende.

Se £ti cosa valente,
La spande fra la gente,

E ’l tuo pregio raddoppia.
Gotal è buona coppia; i3o

Gli’ amico di ]>arole
Mi serve quando vuole,

E non ha fèrmamento.
Se non come lo vento.

V . 1 16. N atura. Cioè i l  f a r  questo  è  aver  la  natura
de lla  lim a  j  che  sempre  co*  suoi  den ti  porta  via  da lla
m a teria che pulisce. Dopo  questo  verso  manca  nel  co-
dice M. ciò cbe in tutti gli altri si logge fino al v. i 3a,
inclusive.

V. 125. Ma ec. V . Documenti d’A m. Regola 72. sotto
Industria.

V* \7,S.fra, G. infra.
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C A P I T O L O II.

O che eh’ i’ penso, o dico,
A te mi tomo, amico

Rustico di Filippo,
Di cui £iccio mi’ ceppo.

Se teco mi ragiono.
Non ti chero perdono;

Ch’ i’ non credo potere
A te mai dispiacere;

Ghè la gran conoscenza,
Che ’n te Ùl risidenza,

Fermat’ a lung’ usanza,
Mi dona sicuranza,

Com’ io ti possa dire,
E per detto ferire:

IO

y. 1.Or che ec. M. O r ciò, c W p en so *  L« O nde (forse
O n d' è ) eh ' i*penso e dico*

Y *  X m i torno. R.  M. perfetto.
V . 4* D i cu i ec* G. In cu i ficco mio ceppo* M. D i  cu i

f o mi* ceppo. L . D i cui m i f o mio ceppo* Ceppo è pro^
priam ente la base y e  i l  p ied e  d e l l  arbore y esiandio
ijuand* è tagliato d a esso arbore. Qai per traslato Tale
sostegno ; nel qual senso manca nel vocabolario.

V .  6.  jYon ti chero* G. Non cheroti*
V .  1 1 . lungh*. M. c lunga*
Y* fer ire , L. ìH.fe d ire . I  cod.  C.  S.  hanno pro^

fcrere .
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E ciò, che scritto mando,
È cagion, e dimando,

Che ti piaccia dittare,
E me scritto mandare

Del tuo trovato, adesso
Che ’l buon Palamidesso ao

Mi disse, e ho 1 creduto.
Che se* ’n cima saluto:

Ond’ io me n’ allegrai.
Qui ti saluto ormai ;

£ quel tuo di Latino %5
Tien per amico fino

Y , i S . E c i ò e c *  M. C iò che scritto t i m ando. Q.
Ch* io scritto.

y. i6. È cagione ec. G. Cagione addim ando. C. A
cagione addom ando, ÌA. E a ragion dim ando. L . E ca^
gione addim ando. Ho segaito la lezione del cod. IL

V . tS. E me scritto ec. G. M. E scritto a me m an-
dare. Ho seguito il maggior numero dei codici, essen-
do OTT] negli antichi i pronomi di persona costruiti
senza il segno del terzo caso.

V . 19. trw ato. Non so indoTinare di qua! trorato si
parli.

y . ao* Palam idesso. Parla di Palamidesse Berlindore
nominato tra gli antichi rimatori dall* Allacci.

y. a i. M i disse. Cosi i cod. G. M. Gli altri hanno
m i dice.

y. aa. *n cim a. G. *n somma.
V . a4* Q ni ec. L . Q uanti saluti.
Ivi. orm ai. M. ornai.
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A tutte le carate.
Che voi oro pesate.

Y . 27. curate* 11 vocabolario cita questo esempio alla
voce osservando che in alcun antico si trova
anche di genere femminino. Bisognava registrare questa
voce femminina al suo luogo. Presso g li antichi nostri
Scrittori y dice il Bottari ai Gradi di S. Girolamo v.
FallOy si trovano m olti nom i, che term inando comu^
nemcnte in o, sonfatti term inare in  a, e d a un genere

f a t t i passare a d un altro* Riporta gli esempi d’alcuni.
Questo verso e il seguente debbono intenderà del fiori-
no d*oro della Repubblica fiorentina ch’ era a tutta
bontà 9 cioè a 24* carati. Dopo Tultimo verso leggesi nei
cod.  G.  S . Q ui è compiuto il Favoletto  ( Fagoletto  nel
cod. S. ) che m andò S er Brunetto L a tin i a Rustico d i
Filipp o. Nel Gaddiano si legge: Fin ito i l libroy chia^
m aio Tesoretto* Deo gra tia s amen* V . la prefasione*



I N D I C E
D EI VOCA BOLI MODI E SIG N IFIC A TI D E L

T E SO R E TT O  E  D E L  F A V O L E T T O  CHE  SI

R EG ISTRA N O  N E L  VOCA BOLARIO  (i)

•*> *

«
•k *

.^ccappellare. X V . 3o.
Accoglimento, p. X V II. i8.
Accontanza.  X X I I .'32.
Addisiare. X Y . i6. •
Adimoranza. X V I. 25o.
A  distesa.  X V I II .'4 *
Affatare. giunte. X V III. i32.
Aggiacere. X V I. 212. .
Aggaaglianza. IX.. 14.
Agostaro. X V . ‘44-
Aiere. V I. 5 .
Alimento, p . XX II. i 5.
Allifante. X I. 82.
Annecntare. p . F . I. 68.
Appénsare p . 2.  X V I.  224.
Appreso./?, i. X V III. 202.
Argentato, p . III. 70.
Assembiarc^ p . I. 66.

(i) La lettera p sola^od accompagnata dal numero arabo^ in-
dica il paragrafo del vocabolario ̂  cui la voce od il modo appartie-
ne. Il numero romano indica il capitolo del TeaorettOj o del Fa-
TOletto;e il numero arabo^che seguita^il verso di esso capitolo.
11 Favoletto è dinotato dalla .iniziale F. Il Tesoretto non ha alcun
segno. Alle voci che i codici escludono da queste due poesie ,  ma
ebe sono in altri scrittori  ̂ si è posto un asterisco; siccome due se
ne sono posti a quelle^ le quali nè sono in essi codici, né in al-
tri libri.

>7
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^ ^ Astorlomhi. X . S3.
• Arreuire. 5 . (2)

Badaliscbio. X I. 84»
' Baio. II. 34*

Baldezia. X V I. i 38.
Bandito p* delle Giunte* X V . 196.
Barbato. V I. 17.
Bamaggio. II. 20. X VIII* 179*
Beveria.  X V .  i i 4.
Biaiicicante.  III.  7 1.
Bonariamente. IV* 5* •
Brigare./?. X V III. 19.
Calle II. 3 i.
Camminata. XIV* 4 *̂
Canoacenaa. F . II. 9. ' .
Carato, p . 2. F . II. 27*
Comincianaa. IV . i4 -
Cominciato sustant. VII* i49*
Comuno. II 57.
Contrarìoso. V ili. 26.
Convenente p , i. V II. 147. p* 3. III. 4*»
Corrotto, sustant. p* II. 74*
Corteseggiare. X V . 146.

 Cosie. X X II. I.
Croio./?. I. X X I. 159.
Dibassamentò. VII. i/fi*
Dibassanaa. XI* 111 .
Dire nel signi/. d i m anifestare X I. 197.
Discendente. /?. X V . 5* .
Discordanaa. IX . i 3.
Dispendere. XV* no*

^ Dissimigliato. X I. 90.
Disadire.  X X I. ìi8*
Disviare. F . I. 17.

^  Dragumena.  X I. 83. (3)

(2) V. là nota al Teaorelto cap. X X I. r. 190*
(3) Y. la nota a queato rerio.
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 ̂ Ebrìare* X V . j 49*
 Eccetto V I. 36.

Epa. X X I. 299. (4) *
Fallare, p . i. X V . 198.
Fallire.  X X L  8 1.
Fallito a d d . VII. 79. (5)
Fante  X IX .  48. p> 2.  X X .  48.
Fare fratto. V II. 112.
Farejsalto. X IV . 92.
Fare tumulto. X I. n o . (6)
Faticoso. V II. 104.
Favella VII. 269.

 Fegato (7)
Fino.  X V I.  12.
Fiotto. XI. 1 16.
FoUe. X V III. 198.
Follia. X V III. i 32.
Fondamento./?. 1. X V I. 23.
Freno, p . i.  X V - 4 *̂
FretU. X V III. i3o. i54.
Frutto./?. I . V II. I l 2 .

Gecchimento.  X V I.  8.
Geccbitamente. XII. 4?.
Gena. X I. 84*
Gettare./?. 25.  X V . 76. 112.
Ghiottomia.  X V .  1 1 1 .
Giocare./?, i. X V I. 196.
Giuoco.  X V . 74*
Grandore. X IV . 71.
Grano. /?. 3.  V .  82.
Grato sust. /?. 1. X V . 64.

(4) V. la prefauone.
(5) V. la nota a quasto verso.
(6) V. la nota a questo verso.
(7) Qui gli Accademici errano attribuendo al Tesòretto l’e

eempio addotto da loro a questa voce « il quale appartiene al Te
soro, lib. 4* c*
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Guardare. 8. X V . 7 1.
Guisa. F . I. ag.
Imbardare p . 3.  X V .
Incomìncianza. F . I. 65.
Ineternare. V . 4*
Ingeneramento. V* 5g.
Ingenerare. 111. 85.
Inìzzatore. X V I. 53.
Labore. IV . 16.
Laniere.  X V IIL  197.  .
Libretto.  X IV . 85.
Maestria. X V I. 11 •
Malenanza. V II. 8 i.
Malenconia. V ili. io.
Mandamento. III. 33.
Manifestare.  X V II.  66.
Mano, p , 167. X V III . 4 *̂
Mantenente. V I. 33.
Marrimcnto. VII. g5.
Mattezza. X V III. 4<>.
Matto. X X I. 81.
Meno, avverò, p . a.  X V . 3g.
Mezzano. X X . 46. (8)
Molle.;?. 3.  X V III. 198. .
Muletto. II. 34.
Naso. III. 69.
Niente. X V . 198.
Obblia e oblia. X V III. i3 i.

(8) Nella nota a qaesto Terso ho detto , che della Toce mez-
%ano significante d i mezzo non è nel yocaholario esempio,in che
sia essa aggiunto di persona. E in ciò dire non ho sbagliato. Do-
Tea però notare, che questo Terso insieme col 'precedente è recato
in esempio dal Tocabolario, e che la detta TOce mezzano bene in
esso si spiega , dicendosi valer qui d i mezzana età. Ma chi potea
mai credere che questi due Tersi si registrassero alla Toce mez-
zano significante mediatore , che tratta negozio tra Vana peiv
sona e V altra ?
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Offendimento. F . 1 . 107.
Orgogliamento. X X L 80.
Ovrero. IV . 3 i.
Paradiso, p , 2. V I. 34. X I. 22.
Parete, p . i .  X . 4 -
Partito a d d . III. 63.
Peuitenziare. X X L 19.
Pensagione. V II . 78.
Pensante. V ili . 20.
Piaciuto.  X IX . i 49«
Pianeta. X. 87.
Piano a d d .  p . 2.  V .  8 i.
Picciolino. p . X V I. 142.
Più tosto. X V I. i4o.
Plasmare. y i L i34«
Plosore. V II. 220.
Prebenda. X X L 262.
Preclaro. V II. 198.
Prendere./?.  28.  X I.  i i 3.
Principessa. X IV . 27.
Provvedutamente. X V . 197.
Quaderno.  I.  i i i .
Quadratura, p . i.  X IX . 25.
Rame.  F .  I.  28.
Ramo, p, 2. X I. 49*
Rampogna.  X V I.  57.
Rassembrare./?. X IX . 182.
Regina. X IIL 65.
Renitente. (9)
Ricco./?. I. X IV . 3o.
Ridicitore. X V I. 54*
Rifrenare. X V III. 40.
Rigagna. X I. i4o.

(9) Nè al Tesoretto,  nè al Fayoletto appartiene questa vo-
ce > la quale al primo ai attribuisce dal Tocabqli r̂io. Non so indor
vinare di chi aia T esempio che ad essa si reca.

27-
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Rimare. V . loo.
Rimato. V- 96.
Ritegno./I. 3. VII* 38.
Ritenenza.  X V II.  68«
Rompere./I. 7. X X I. 82.
R o t t o . I I . nelle Giunte* lì. 67.
Saccente. IV- 26.
Salto -p . 2. x i y . 92.
San. V II. 166. X II. 16.
Savere verbo, (io).
Scoiaio. II. 33.
Sedere a mensa. X V* 200.
Seguire, p. TL. X V I. 94-
Sembianza. V . i 3.
Sementa e semente. V II. n 3.
Sernmana. XII. 11.
Seniscalco.  X V .  2o3.
Servare, p. 2. V II. 202. ( 11 )
Sforzato.  X V . 63.
Sicuranza. p . X V I.  67.
Smisuranza. X V . 35.
Sostare. X IX . 54.
Somigliànzà. X IV . 2 1.
Spendere. X V . 4 *̂
Spezie.  XI.  75.
Staccio, p . I.  X IV . 20.
Sur. II. 34.
Taglia, p . 8 . X I. 93.
Talento. X V III. 8.
Taverna. X V . i io.

(10) V. la nota al v. 81. del c. V .
( 1 1)  La Crusca dà a questo verbo il significato di riservare,

adattandosi alla lezione delle stampe, difibrme , come è detto, da
quella dei codici: dalla qual lezione però non si trae, a mio giu-
dicio , un giusto senso, ammettendo eziandio, che servare signifi-
car possa riservare. Credo che in questo caso avrebbe Brunetto
scritto in divina sapienza, anziché in divina potenza.
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Tenere n tl significato d i stim are. XV* 109.
Terra, p . 9. II. 6 7 .p . 33*  XI.  1 13.
Tomolto. X I. I IO.

Tostamente. XV * 61.
Trapassamento. p. 2. V I. 3a.
Traversa. 5.  II. 77.
Tuttavia, p . X V . 71.
Vantare./I. i. X X . 4^.
Udire./?, i.  X X L 117.
Vecchio. X X . 46.
Vedente. /?. X I. 180.
Vendetta. X V IIL i 53. (12)
Venire p er succedere ( i3)  X V . 38.
Venire alle mani. p . 2. X V IIL 42*
Verace. F . I. 32.
Verità.  X IX . 5 i.
Vernice.  X V L  i 5.
Verso. /?. 3 . {per  errorey  im^ece  d i  2.  )  F .  I. 54*
Vicario. IV. 34.
Vicino X X L io3.
Vilezza. XV* itì4 '
Vista, p . 3.  X V II. 72.
Vivente, a dd .  VII. 1 14*
Vizio. X X L 188. ( i4)
Usanza. X V I. 68.
Usignolo. F . I. 53.

(12) Penta della t̂ endetta. £ questo il verso ̂  coi la citata
voce appartiene j e vuol dire pensa d i fa r la vendetta. Ciò di-
mostra che io non errai nella interpretazione del y. 74* del capi-
tolo VII.

( 1 3) Non è vero. In questo luogo è il modo ; venir meno ,  e
vele mancare.

(14) V. la nota a questo verso.
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TESORETTO E DEL FAVOLETTO CHE NON

SI REGISTRANO NEL VOCABOLARIO (i)

j ^ l  più  grosso.  X V . 83.
Airimprìmiera. A vverb ial. VII. 5 i.
Amico di retro. F . I. io5.
Andar di bando. X YIII. 6o.
Andare co lla p a rticella ne. S.  X V - 55.
Andar più rado. XIII. So.
Arieri. X V II. 200.
Arnese. S. X V I. 372.
Assidere. S. VII. 54*
Aver  mente.  F .  I.  60.
Aver sale in dogana. X IX . 10.
Avvisare. S. X X l. 2o5.
Avvistare.  S.  X X I.  228.
Campire- S. X IX . i65.
Canzone.  S.  X VI .  269.
Cassare S. ( dubbio ) XII. 37.
Cavalero. X V . i i.
Cennamomo. XI. 74.
Ceppo. S. F . II. 4*
Cercare. S. XI. 142.
Clero, a d d . V II. 68.

(1) Ciò che dicesi nella nota prima del primo indice inse-
gna il modo con che dee pur questo adoperarsi. Solo è da aggiu-
gueiv, che la iniziale S. indica che il vocabolo j ai quale è essa
apposta^ usasi in nuovo siguilicato.
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Cocina. X X I. 284*
Comenzare. II. i.
Concetto. S. III. 86.
Confortoso. X V II. 4 «
Consigliar da buon lato X X I. 336.
Conyotisa. X X L ao6 .
Costare. S. X V . 88.
Criepare. X X L 3oo.
Dimorata. F . I. la.
Dirieri. X X L 108. .
Dirittura. S. F . I. 7.
Diserta. X III. 7. , .
Disyario. a d d . IX. 16. .
Donna  nata.  X V .  a63.
Dragomena. XI. 83.
Eccetto. S. V I. 36.
Faglia. I. 8. c altrove.
Fallare. F . I. 7.
Fallente.  S.  X X L  226.  .
Fallato. V II. 79.
Falsare. S. X V II. 98.
Far corredo bandito. X V . 196.
F a r piglio. X V . 201.
F ar sacco del corpo. X X L 298.
Finare S. V II. 149. . .
Forestero. X V . 170. .
Grado.  S.  X V .  78.  .
Guero  X V I.  20.  .
Guisa.  S.  IL  6i* . ..
Imbrasciare. X X L 128.
Incarco. S. X IX . 190.
Incomenzare. V II. i4 i*
In diffreno. X V I. 240.
In eterna. avverhiaU  V . 4 *
Ingiura. X V III. 24.
In primiero. III. 46.
Legisto. X V III. 36.
Licenza. S. III. 44*
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Loco, avyerh. VII.
Lussora. X X L 3o3«
Magine. V . a.
Magno.  S.  IIL 4 *
Manera. I. 54*  '  '
Mettere  a  ragione.  X X H . 4®*
Mistero. X . i8.
Mogliera. S. 111. 7.
Mondanetto.  X X I.  a3.
Obria. X V III. 3 i.
Orlare il cappello sotto il mantello. X X I. loi.
Parola bianca. X X I. 23a.
Partenza. S. V II. 164*
Partire. S. II. 68.
Partuta. VII* ^43.
Partente. V . i5.
Pensamento. S. VII* 96.
Penserò. III. 4^.
Penzare.  X X L  i 35é
Pianezza. S. X V . io.
Portare. S. V II. 102.
Porto.  S.  X X L 2 i 3.
Prender grosso cuore. X V L 77.
Prestare a unzino. X X L 243.
Pure. S. X V I. 63.
Rassemprato. I. 106.
Rimato, sust. I. 100.
Risidenza. F . II. io.
Ritorno. S. X X . 68.
Romper la bulla. I. 107.
Salire  in  greco.  X X I. 44-
Scoglio.  S.  X X L  28.
Scontare. S. X IV . 69.
Securamento. X lll. 33.
Sempicemente. X. 63 .
Sinestra. sust. X X II. 2 i.
Snagiato. XIII. 28.
Soggiacere. S. X V L 212.
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Spacificare. VI. i4*
Spasso. S. X iy. ao«
Stremezsa. XI. i6o«
Superba, sust* XXI. 6l.
Termentare. V. 72.
Tiro. XI. 70.
Tornare. S. XII. 1 1«
Tornare alla mente* III. i«
Tomo. S» VII. a6f
Trabattere. XIX. 49*.
Trappare. F. I. ii3.
Tratto. S. VII. i44*
Tregua. S. VI. 3o.
Trezza. III. 63. ,
Triare. VII. a3Xi
Ugnere. S. F. I. loi*
Unzino. XXL a43. . ^
Ventare. S. (dubbio) XX. 83*
Virgo. V. 57.
Voladore. III. 1 1.
2̂ e. 3LI. S7*
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- Accorri accorri accorri, uom, a la strada!
- Che ha’, fi’ de la putta? - 1’ son rubato.
- Chi t’ha rubato? - Una che par che rada
come rasoio, si m’ha netto lasciato.

- Or come non le davi de la spada?
- r dare’ anz’a me. - Or se’ ’mpazzato?
- Non so che ’l dà, così mi par che vada.
- Or t’avess’ella cieco, sciagurato!

- E vedi che ne pare a que’ che ’l sanno?
- Di’ quel che tu mi rubi. - Or va con Dio,
ma anda pian, ch’i’ vo’ pianger lo danno,

ché ti diparti. - Con animo rio!
- Tu abbi ’l danno con tutto ’l malanno!
- Or chi m’ha morto? - E che diavol sacc’io?

11

14

II

Or non è gran pistolenza la mia
ch’i’ non mi posso partir dad amare
quella che m’odia e niente degnare
vuol pur vedere ond’i’ passo la via?

E dammi tanta pena, notte e dia,
che de l’angoscia mi fa sì sudare,
che m’arde l’anima, e niente non pare;
certo non credo ch’altro ’nferno sia.
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Assa’ potrebb’uom dirm’: - A nulla giova! -
Ch’ell’è di tale schiatta nata, ’ntendo,
che tutte son di così mala pruova. 11

Ma per ch’i’ la trasamo, pur attendo
ch’Amor alcuna cosa la rimova:
ch’è sì possente, che ’l può far correndo. 14

III

I’ ho sì poco di grazia ’n Becchina,
in fé di Di’, ch’anche non tèn a frodo,
che in le’ non posso trovar via né modo,
né medico mi val né medicina;

ch’ella m’è peggio ch’una saracina
o che non fu a’ pargoli il re Rodo;
ma certo tanto di le’ me ne lodo,
ch’esser con meco non vorrìe reina.

Ecco ’l bell’erro c’ha da me a lei:
ch’i’ non cherre’ a Di’ altro paradiso
che di basciar la terr’, u’ pon li piei;

ed i’ fossi sicur d’un fiordaliso,
ch’ella dicesse: - Con vertà ’l ti diei -
e no ch’i’ fosse dal mondo diviso!

11

14
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Cecco Angiolieri - Rime

IV

Oimè d’Amor, che m’è duce sì reo,
oimè, che non potrebbe peggiorare;
oimè, perché m’avvene, segnor Deo?
oimè, ch’i’ amo quanto si pò amare,

oimè, colei che strugge lo cor meo!
Oimè, che non mi val mercé chiamare!
oimè, il su’ cor com’è tanto giudeo,
oimè, che udir non mi vol ricordare?

Oimè, quel punto maledetto sia,
oimè, ch’eo vidi lei cotanto bella,
oimè, ch’eo n’ho pure malinconia!

Oimè, che pare una rosa novella,
oimè, il su’ viso: dunque villania,
oimè, cotanto come corre ’n ella?

11

14

V

Egli è sì agro il disamorare
chi è ’nnamorato daddivero
che potrebb’anzi far del bianco nero
parer a quanti n’ha di qua da mare.

Ond’i’, perciò, non vi vo’ più pensare;
anzi, s’i’ ebbi mai volere intero
in trasamar, or vi sarò più fèro:
portila Dio come la vuol portare!
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Cecco Angiolieri - Rime

Ma non l’abbia, perciò, in grad’Amore;
s’i’potesse, disamorar vorria
più volontier, che farmi ’mperadore: 11

ché tutto ’l tempo de la vita mia
so stato de’ suo’ servi servidore:
ed e’ fammi pur mal, che Dio li dia! 14

VI

Quanto un granel di panico è minore
del maggior monte che abbia veduto;
e quanto è ’l bon fiorin de l’or migliore
di qualunca denaro più minuto;

e quanto m’è più pessimo el dolore
ad averlo, e l’ho, ch’a averlo perduto;
cotant’è maggio la pena d’amore,
ched io non averei mai creduto.

Ed or la credo, però ch’io la provo
en tal guisa che, per l’anima mia,
di questo amor vorria ancor esser novo.

Ed ho en disamar quella bailla
c’ha’ pulcinello ch’è dentro da l’ovo,
d’uscir ’nnanzi ched el su’ tempo sia.

11

14
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VII

Io poterei cosi star senz’amore
come la soddomia tòllar a Moco,
o come Ciampolin gavazzatore
potesse vivar toUendoli ’l gioco,

o come Min di Pepo Accorridore
s’ardisse di toccar Tan pur un poco,
o come Migo, ch’è tutto d’errore,
ch’e’ non morisse di caldo di fuoco.

Però mi facci Amor ciò che li piace,
ch’i’ sarò sempre su’ servo fedele
e sofferrò ciò che mi farà ’n pace;

e sed e’ fosse amaro più che fele,
con l’umiltà ch’è vertù sì verace,
il farò dolce come cannamele.

11

14

Vili

Quando veggio Becchina corrucciata,
se io avesse allor cuor di leone,
sì tremare! com’un picciol garzone
quando’l maestro gli vuol dar palmata.

L ’anima mia vorrebbe esser non nata,
nanzi ch’aver cotale afflizione;
e maledico el punto e la stagione
che tanta pena mi fu destinata.
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Ma s’io devesse darmi a lo nanico,
e’ si convien che io pur trovi la via
che io non temi el suo corruccio un fico.

Però, s’e’ non bastasse, io mi morrìa;
ond’io non celo, anzi palese ’l dico,
ch’io prò varò tutta mia valentìa.

11

14

IX

Io averò quell’ora un sol dì bene,
ch’a Roma metterà neve d’agosto:
ma di dolor e d’angosce e di pene
son più fornito, ca ottobre del mosto.

E solamente questo mal mi vene,
per ch’io non posso aver un buon risposto
da quella che ’l mie cor più tristo tene,
che non fa quel, che ne l’inferno è posto.

A torto e a peccato mi voi male;
e così torni nostra guerra in pace
corno di lei servir molto mi cale.

Così mi strugge stando contumace,
come ne l’acqua bollita fa ’l sale;
ch’io non n’ho peggio ancor, più li dispiace.

11

14
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X

La mia malinconia è tanta e tale,
ch’i’ non discredo che, s’egli ’l sapesse
un che mi fosse nemico mortale,
che di me di pietade non piangesse.

Quella, per cu’ m’avven, poco ne cale;
che mi potrebbe, sed ella volesse,
guarir ’n un punto di tutto ’l mie male,
sed ella pur: - 1 ’ t’odio - mi dicesse.

Ma quest’è la risposta c’ho da lei:
ched ella non mi voi né mal né bene,
e ched i’ vad’a far li fatti mei;

ch’ella non cura s’i’ ho gioi’ o pene,
men ch’una paglia che le va tra’ piei:
mal grado n’abbi Amor, ch’a le’ mi diène

11

14

XI

E’ m’è sì malamente rincresciuto
ei pur amar e non essere amato,
e, come sasso, duro son tornato,
awegna ch’a mal’otta sia pentuto.

E s’i’ mi fosse anzi tratt’aweduto,
già non mi fuora sì caro costato,
ché ben n’ho men de la sangu’e del fiato,
e ne l’onor non me n’è guar cresciuto.
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Sì che mi par aver bianca ragione
di non amar se non chi mi vol bene,
ed in questo son fermo di piccone.

E chi altra manera prende o tene,
se non si cangia di su’ oppinione,
sarà fortuna se ben li n’avvene.

11

14

XII

L ’animo riposato aver solìa,
ed era nuovo che fosse dolore:
e or me n’ha così fornito Amore!
Non credo e penso ch’altra cosa sia.

Deh quant’è suta la sventura mia
poi ch’i’ fu’ servo di cotal segnore,
ché ciò, ch’io faccio, mi torna al peggiore
ver’ quella che ’l me’ cor ha ’n ubria.

Certo non me le par aver servito:
ché s’ella s’umiliass’a comandarmi,
non avrebbe ch’a levar lo su’ dito. 11

Sì mi parrebbe poco trarriparmi,
potendo dir ch’i’ l’avess’ubbidito;
s’i ne morisse, crederìe salvarmi. 14
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XIII

Il cuore in corpo mi sento tremare,
sì fort’è la temenza e la paura,
ch’i’ ho vedendo madonna in figura,
cotanto temo di lei innoiare.

E non porla in quel punto parlare:
così mi si dà meno la natura,
ched i’ mi tengo in una gran ventura
quand’i’ mi posso pur su’ piei fidare.

Infmo a tanto che non son passato,
tutti color che me veggiono andando,
sì dicon: - Ve’ colui, ch’è smemorato! -

Ed io nulla bestemmia lor ne mando,
ch’elli hanno le ragioni dal lor lato,
però che ’n ora in or vo tramazzando.

11

14

XIV

Chi voi vantaggio aver a l’altre genti
don’el su’ cor halmente ad Amore,
e lassi dire amici né parenti,
s’e’ n’ha nessun di ciò reprenditore:

che tanto faccia Dio tristi e dolenti
chi agli amanti fa altro ch’onore,
quant’elli ha fatto caràmpia, de denti,
che vintiquattro di bocca n’ha fuore.
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Chi serve questa è peggio, a mia parvenza;
e ben mi par di ciò dicer sì certo,
che volentier ne starei a sentenza: 11

e chi perdesse, fosse sì deserto,
enmantinente, senza nulla entenza,
come fo ’l fiorentino a Monte Aperto. 14

XV

Amor, poi che ’n sì greve passo venni
che, chi vedìemi, ciascun dicle:, - Più! -
e di me beffe facìen maggior, più
ch’i’ dir non so, schernendomi per cenni,

era sì fuor di tutti e cinque senni,
ch’a’ maginar quanto ’n tutt’era giù
d’ogn’intelletto, ch’om di’ aver chiù,
sarìa lament’, e a pensar du’ m’attenni

ch’i’ non perìo; ma al tu’ gentil soccorso
che mi donasti quand’i’ venie meno,
ciascun membro gridò: - No’ sbigottiamo! -

Di guiderdon ma’ non potre’ aver ramo
ch’i’ renderti potesse; ma tal freno
m’hai messo ’n bocca, che mai non lo smorso.

11

14
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XVI

L ’Amor, che m’è guerrero ed enemico,
m’ha fatto com’al drago san Michele,
e mi fa canne somigliar candele:
guarda s’i’ son ben di veder mendico.

Garzon di tempo e di savere antico,
fui già chiamato fonte di cautele;
ma veramente come Cristo ’n ciel è,
i’ son del tutto folle, e noi disdico.

Però chi mi riprende di fallare,
noi mir’a dritto specchi’, al mi’ parere:
ché centra forza senno suol perire.

E non per tanto, ché del migliorare
non si sa punt’, anz’i’ potre’ morire,
dica chi vuol, ch’i’ ’l mett’a non calere.

11

14

XVll

Quand’i’ solev’udir ch’un fiorentino
si fosse per dolor sì disperato,
ched elli stesso si foss’ impiccato,
sì mi parev’un miraeoi divino;

ed or m’è viso che sie più latino,
che non sarebb’a un, che, solo nato,
avesse tutto ’l dì marmo segato,
il bever un becchier di vernaccino.
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Perciò ch’i’ ho provat’un tal dolore,
ch’i’ credo che la pena de la morte
sia cento milia cotanto minore. 11

Com’elli sia cosi pessim’e forte,
come ’l sonetto dic’e vie maggiore,
farò parer con men di due ritorte. 14

XVIII

Se si potesse morir di dolore,
molti son vivi che serebber morti,
i’ son Fun desso, s’e’ non me ne porti
’n anim’e cam’ il Lucifer maggiore;

awegna ch’i’ ne vo con la peggiore,
ché ne lo ’nferno non son così forti
le pene e li tormenti e li sconforti,
com’un de’ miei, qualunqu’è ’l minore.

Ond’io esser non nato ben vorrìa,
od esser cosa che non si sentisse,
poi ch’i’ non trovo ’n me modo né via,

se non è ’n tanto che se si compisse
per avventura ornai la profezia,
che l’uom vuol dir che Anticristo venisse.

11

14
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XIX

Eo ho sì tristo il cor di cose cento,
che cento - volte el dì penso morire,
avvegna che ’l morir - mi fora abento,
ch’eo non ho abento - se non di dormire;

e nel dormir - ho tanto di tormento,
che di tormento - non posso guarire;
ma ben guarir - porìa en un momento,
se un momento - avesse quella che ire

mi fa tanto dolente, en fede mia,
che mia - non par che sia alcuna cosa,
altro che cosa - corrucciosa e ria.

Ed è si ria - la mia vita dogliosa,
ch’eo so doglios’a - chi mi scontra en via;
e via - non veggio, che mai aggia posa.

f i

14

XX

Me’ mi so cattiveggiar su ’n un letto,
che neun om che vada ’n su’ duo pici:
ché ’n prima fo degli altru’ danar miei;
or udirete po’ com’i’ m’assetto:

ché ’n una cheggio, per maggior diletto
d’essere in braccio ’n braccio con colei,
a cu’ l’anim’e ’l cuor e ’l corpo dici
interamente, senz’alcun difetto.
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Ma po’ ched i’ mi trovo ’n sul niente
di queste cose ch’i’ m’ho millantato,
fo mille morti ’l dì, sì son dolente. 11

E tutto ’l sangue mi sento turbato
ed ho men posa, che l’acqua corrente;
ed avrò fin ch’i’ sarò ’nnamorato. 14

X X I

Da po’ t’è ’n grado, Becchina, ch’i’ muoia;
non piacci a Dio ch’i’ viva niente!
Anima mia, morir ben m’è a puoia,
per allegrezza di quel tu’ parente

c’ha nome Benci che pela le cola;
però ti dico ch’i’ moio dolente;
ma non però ch’i’ ne cur’una luoia,
anzi ne prego Crist’onnipotente

ch’e’ ne contenti ’l mie bocì’al bosco;
ché so che m’odian di si crudel guisa,
che di vedermi morto menan tòsco! 11

Mit’e TureUa ne farà gran risa,
NeU’e Pogges’e tutti que’ del cosco,
accetto que’ che fuor nati di Pisa. 14
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XXII

- Becchina mia! - Cecco, noi ti confesso.
- Ed i’son tu’. - E cotesto disdico.
- r sarò altrui. - Non vi dò un fico.
-Torto mi fai. - E tu mi manda ’l messo.

- Sì, maccherella. - Ell’avra ’l capo fesso,
- Chi gliele fenderae? - Ciò ti dico.
- Se’ così niffa? - Sì, contra ’l nimico.
- Non tocc’a me - Anzi, pur tu se’ desso.

- E tu t’ascondi. - E tu va’ col malanno.
-Tu non vorresti. - Perché non vorrìa?
- Ché se’ pietosa. - Non di te, uguanno!

- Se foss’un altro? - Cavere’l d’affanno.
- Mal ti conobbi! - Or non di’ tu bugia.
- Non me ne poss’atar. - Abbieti ’l danno!

11

14

X X III

E’ non è neun con cotanto male,
che volontier non li cambiasse stato,
però ch’el me’ dolor è sì corale,
che passa quel d’ogn’altro sciagurato;

ché per segarmi la vena organale,
quella, di cu’ i’ sono innamorato,
darebbevi più, che rusca non vale:
a questo m’ha condotto el mio peccato.
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Ch’ella sempre dice, ha ditto e ere’ dica,
difin che dicerò di lei amare,
d’essermi pure mortale nemica; 11

là ’nd’eo ne porto en me tanto penare.
Se Dèo, ch’è segnor, mi benedica,
e’ darla gli occhi per disamorare. 14

X X IV

Lo mi’ cor non s’allegra di covelle,
ch’i’ veggia o ch’i’ oda ricordare;
anzi mi fa, non ch’altro, noia Tare,
tal’odo da mia donna le novelle;

ché ’nsomm’ha detto ch’aver de le stelle
potre’ innanzi, che lei accordare
ched ella si volesse umiliare
ch’i’ l’appressass’al suol de le pianelle.

Onde la morte mi sarebbe vita,
ed i’ vorre’ morir trasvolontieri,
ché me’ vai una morte far che mille 11

Or va’, sonetto, a la mia donna, e dille
che s’i’ potesse retornar en ieri,
io la farei grattar con diece dita. 14
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XXV

Sonetto, da poi ch’i’ non trovo messo
che vad’a quella, che ’l me’ cor disia,
merzé, per Dio! or mi vi va’ tu stesso
da la mia parte, sì che bene istia;

e dille ca d’amor so morto adesso,
se non m’aiuta la sua cortesia;
e quando tu le parli, istà di cesso,
ch’i ho d’ogni persona gelosia.

Se mi degnasse volerm’a servente,
anche non mi si faccia tanto bene,
promettile per me sicuramente

che ciò ch’a la gentile si convene,
io ’l farò di bon cor, sì lealmente,
ch’ella averà pietà de le mie pene.

11

14

XXVI

Anima mia, cuor del mi’ corp’, amore,
alquanto di merzé e pietà ti prenda
di me, che vivo ’n cotanto dolore,
che ’n ora ’n ora par che ’l cuor mi fenda

per la gran pena, ch’i’ ho, del tremore
ched i’ non t’abbi anzi che porti benda;
sed i’ ne muoio, non ti sarà onore:
se vorrà’ può’, non potrà’ far Tammenda.
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Awq>na ch’i’ non sia degno trovare
in te merzé, pietà né cortesia,
niente men lassare di pregare:

però ch’Amor comande voi che sia
licita cosa di poter amare
in quella donna, che ’l su’ cor disia.

11

14

XXVII

- Oncia di carne, libra di malizia,
per che dimostri quel che ’n cor non hai?
- Se’ tu sì pazzo, ch’aspetti divizia
di quel che caramente comparrai?

- Per tue parole ’l me’ cor non affizia;
com peggio dici, più speme mi dai!
- Credi che uom aggia mai la primizia?
Giùroti ’n fede mia che non avrai.

- Or veggio ben che tu caschi d’amore:
per che non muove ciò che tu ha’ detto,
se non da cuor ch’è forte ’nnamorato. 11

- Or vuo’ pur esser con cotest’errore?
Or vi sta’ sempre, che sie benedetto!
ch’i’ ti ’mprometto... - che ’l buon dì m’ha’dato 14
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XXVIII

Se ’l cor di Becchina fosse diamante
e tutta l’altra persona d’acciaio,
e fosse fredda, com’è di gennaio
in quella part’, u’ non può ’l sol levante;

ed ancor fosse nata d’un giogante,
sì com’ell’è d’un agevol coiaio;
ed i’ foss’un, che toccasse ’l somalo,
non mi dovrebbe dar pene cotante.

Ma s’ell’un poco mi stess’a udita,
ed i’ avesse l’ardir di parlare,
credo che fora mia speme compita:

ch’i’ le dire’ com’i’ son su’ a vita,
e altre cose, ch’or non vo’ contare;
parm’esser certo ch’ella direbb’ «ita».

11

14

XXIX

Se tutta l’acqu’a balsamo tornasse
e la terr’òr diventasse a carrate,
e tutte queste cose mi donasse
quel che n’avrebbe ben la podestate,

per che mia donna del mondo passasse,
e’ li dicerei: - Misser, or l’abbiate! -
ed anzi ch’ai partito m’accordasse
sosterrei dura morte, en veritate.
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Ché solamente du’ o pur tre capegli
centra sua voglia non vorrei l’uscisse,
per caricar d’oro mille camegli.

Ma i’ vorrei ched ella mel credesse;
ché tante maitinate e tanti svegli,
come li fo, non credo ch’e’ perdesse.

11

14

XXX

Figliuol di Dio, quanto ben avre’ avuto,
se la mia donna m’avesse degnato
di volermi per schiavo ricomprato,
come colui ch’a lo port’è venduto!

Me dolente, a le cu’ man son caduto
ch’oggi giurò su ne l’altar sagrato
che s’ella mi vedesse strascinato,
non dicerebbe: - Che è quello issuto? -

Ma Amor ne sie con le’, s’eUi ’l può fare,
ché ma’ questa speranza non mi toUe,
che ’l canto non mi torni ’n sufolare. 11

S’ella m’odiasse quanto Siena Colle,
sì mi pur credo tanto umiliare,
che ’l su’ cor duro ver’ del mi’ fi’ moUe. 14
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XXXI

I’ ho sì gran paura di fallare
verso la dolce gentil donna mia,
ch’i’ non l’ardisco la gioia domandare
che ’l mi’ coraggio cotanto disìa;

ma ’l cor mi dice pur d’assicurare,
per che ’n lei sento tanta cortesia,
ch’eo non potre’ quel dicere né fare,
ch’i’ adirasse la sua segnoria.

Ma se la mia ventura mi consente
ch’ella mi degni di farmi quel dono,
sovr’ogn’amante viverò gaudente.

Or va’, sonetto, e chiedile perdono
s’io dico cosa che le sia spiacente:
ché, s’io non l’ho, già mai lieto non sono.

11

14

XXXII

- Deh, bàstat’oggimai, per cortesia,
in verità, ché tutt’ha bel posare!
- Certo, amore, così far lo porìa,
come galluccio potesse volare.

- Tu mi fara’ venir tal bizzarria,
qual i’ mi so, puo’ che cosi de’ andare.
- Perché dici così, anima mia?
ha’ voglia ch i’ mi vad’a trarripare?
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-  Volesse Dio che tu fossi già mosso,
ch’assa’ mi piaceria cotal novella,
da poi che rimaner far non ti posso.

- Or, s’ tu fossi pietosa come bella,
se ’l mi’ penser non m’inganna di grosso,
de la persona tua diresti: «TèUa!».

11

14

X X X III

Io son sì altamente innamorato,
a la mercé d’una donna e d’Amore,
ch’e’ non è al mondo re né imperadore,
a cui volessi io già cambiar mio stato:

ch’io amo quella, a cui Dio ha donato
tutto ciò che conviene a gentil core;
dunque, chi di tal donna è servidore
ben si può dir che ’n buon pianeto è nato.

Ed ella ha ’l cor tanto cortese e piano
inver’ di me, la mia gentile manza,
che, sua mercé, basciata li ho la mano.

E sì mi diè ancor ferma speranza
che di qui a poco, se Dio mi fa sano,
io compierò di lie’ mia disianza.

11

14
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XXXIV

r ho tutte le cose ch’io non voglio,
e non ho punto di quel che mi piace
poi ch’io non trovo con Becchina pace;
là ’nd’io ne porto tutto ’l mio cordoglio

che non caprebbe, scritto, su ’n un foglio,
che gli fuss’entro la Bibbia capace:
ch’io ardo come foco in la fornace,
membrando quel che da lei aver soglio;

ché le stelle del cielo non son tante,
ancora ch’io terrei esser digiuno,
quanti baci li die’ in un istante

in me’ la bocca, ed altro uom nessuno:
e fu di giugno vinti dì a l’intrante,
anni mille dugento novantuno.

11

14

XXXV

Per ogne gocciola d’acqua, c’ha ’n mare,
ha cento mili’ allegrezze ’l meo core,
e qualunqu’è di tutte la minore
procura più ch’a’ romani ’l Sudare;

ch’i’ seppi tanto tra dicere e fare,
ched i’ sali’ su l’albor de l’Amore,
ed a la sua mercé colsi quel fiore,
ch’io tanto disiava d’odorare.
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E po’ chT fu’ di quell’albero sceso,
sì volsi per lo frutto risalire:
ma non poteo, però ch’i’ fu’ conteso. 11

Ma gir mi vo’ chel fior, ch’i’ ho, a gioire,
ch’assa’ di volte ’n proverbio l’ho ’nteso,
chi tutto vuole, nulla de’ avire. 14

XXXVI

S’i’ non torni ne Todio d’Amore,
che non vorre’ per aver Paradiso,
i’ ho ’n tal donna lo mi’ cor assiso,
che, chi dicesse: - Ti fo ’mperadore,

e sta’ che non la veggi pur du’ ore -
sì li direi: - Va’, che sii ucciso! -
ed in vedendo lei sì son diviso
da tutto quel che si chiama dolore.

Awegna ch’i’ di ciò me n’ho mistiere,
di veder cosa che dolor mi tolla:
ch’è più quei che mi fa frat’Angioliere,

che per mille ore stare ’n su la colla;
che già diece anni li rupp’un bicchiere:
ancor di maladìciarmi non molla.

11

14
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XXXVII

Qualunque ben si fa, naturalmente
nasce d’Amor, come del fiore el frutto,
ché Amor fa Tomo essere valente;
ancor fa più, ch’e’ noi trova sì brutto,

che per lui non si adorni a mantinente,
e non par esso poi, si ’l muta tutto;
dunque po’ dicer bene veramente:
che chi non ama sia morto, e distrutto.

Ch’orno vai tanto, quanto in sé ha bontate,
e la bontà senza Amor non pò stare:
dunque ben ho eo usato vertale.

Or va’, sonetto, senza dimorare,
a tutti innamorati e innamorate
e di’ lor che Becchina ti fa fare.

11

14

XXXVIII

Chi non sente d’Amor o tant’o quanto
in tutt’i tempi che vita li dura,
così de’ esser sotterrat’a santo,
come colui che non rendè l’usura:

ed e’ medesmo si pò dare un vanto
che Dio co’ santi l’odia oltre misura.
Ma qual è que’ che d’Amor porta manto,
e’ pò ben dir che gli è pretta ventura;
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però ch’Amor è sì nobile cosa,
che s’elli entrasse ’n colu’ de lo ’nferno,
che non ebb’anch’e non dé’ aver posa,

pena non sentirebbe ’n sempiterno:
la vita sua sana più gioiosa,
che non rubaldo a l’uscita del verno.

11

14

XXXIX

- Becchin’amore, i’ ti solev’odiare
a rispetto ch’i’ t’am’or di buon cuore.
- Cecco, s’i mi potesse ’n te fidare,
el mie cuor fuora di te servidore.

- Becchin’amore, piacciati provare
sed i’ ti son leal o traditore.
-C ecco ,............................................

- Becchin’amore, or veggio certamente
che tu non vuo’ ched i’ servir ti possa,
da può’ che mi comandi ’l non possente.

- Cecco, l’umiltà tua m’ha sì rimossa,
che giamma’ ben né gioia ’l mie cor sente,
se di te nove mesi non vo grossa.

11

14

- Letteratura italiana Einaudi 26



Cecco Angiolieri - Rime

XL

Sed i’ avess’un sacco di fiorini,
e non ve n’avess’altro che de’ nuovi,
e fosse mi’ Arcidoss’e Montegiuovi
con cinquicento some d’aquilini,

non mi parri’aver tre bagattini
senza Becchin’; or dunque, ’n che ti provi,
babbo, di gastigarm’! Or ché non movi
de la lor fede tutti saracini?

E potrest’anzi, s’i’ non sia ucciso;
per ch’i’ son fermo ’n quest’uppinione,
ched ella sia un terren paradiso.

E votene mostrar viva ragione
che ciò sia vero; chi la sguarda ’n viso,
sed egli è vecchio, ritorna garzone.

ff

f4

XLI

Io poterei così disamorare,
come veder Ficecchio da Bologna
o l’India maggior di vai di Fogna
o de la vai di Bocchezzan lo mare,

a mie posta veder lo Sudare,
o far villan uom che tema vergogna,
o tutto ’nterpetrare ciò ch’uom sogna,
o cosa fatta poter istornare.
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Dunqua, che vai s’i’ ne son gastigato?
ché, se non vien dal cuor, sì vai niente:
da crédarm’è, tanto l’aggio provato. 1 1

Chi mi riprende non sa ’l convenente,
eh'allora mi ’ncende ’l cor d’ogni lato,
e per un mille vi son più fervente. 14

XLII

La mia donna m’ha mandato un messo,
ch’i’non lasci per nulla ch’i’ non vada
a lei per la più diritta strada
che io posso, conservando me stesso;

e dice che li batte el cuor sì spesso,
che, ’nanzi che questo giorno ne vada,
morrà, di me così forte l’aggrada
e non del dì, per veder s’i’ son esso!

Ecco novelle che mi son recate!
E vedete, signor, s’i’ ’l posso fare,
ché son lungi a lei ben tre giornate.

Cavai non ho; a piè non posso andare
quattro miglia per dì: babbo, pensate!
Signor, vedete s’i’ la posso aitare.

11

14
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XLIII

Sed ’i avess’un mi’ morta! nemico,
ed i’ ’! vedesse ’n segnoria d’Amore,
in su quel caso !i tornere’ amico
e servire’! sì come mio segnore;

e ch’i’ altro facesse, i! contraddico,
però ch’i’ ho provato quel dolore,
ched esser ricch’e divenir mendico
è appo quell’un farsi ’mperadore.

Chi nol mi crede, sì’l possa provare
sì come io, che per lo mio peccato
cinqu’anni ho tempestato ’n su quel mare.

E quand’i’ credev’esser apportato,
una corrente, ch’è peggio che ’l Fare,
si m’intravers’, e pur son arrestato.

11

14

XLIV

I! come né ’l perché ben lo sa Dio,
in neun modo veder i’ non posso
per ch’a Becchina sia ’l cuore rimosso,
ch’essar solev’una cosa col mio;

ed or non ha più speme né disio
che di vedermi tranat’ad un fosso;
e ’l diavol m’ha di le’ fatto sì grosso,
che metter già non la posso ’n ubblìo.
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Credo che sia per alcun mi’ peccato
che Die mi vuol questo perieoi dare,
per ched i’ l’am’e da le’ si’odiato.

E s’or un tempo m’ha lasciat’andare,
s’i’ veggio ’l dì ch’i’ sia disamorato,
saprò un poc’allor più che mi fare.

11

14

XLV

Se io potesse con la lingua dire
la minor pena ch’io sento d’Amore,
e la mia donna lo degnasse udire,
s’ella fosse del mondo la piggiore,

io non son sì sicuro del morire,
ch’i’ non son più del suo spietato core:
farebbe tutto quel che m’ho ’n desire,
odiendomi contar tanto dolore.

Volentier torneri’a sua segnoria,
se ’l mio servir le fosse in piacimento;
ma io so bene ch’ella non vorrìa. 11

ch’io n’ho udito questo in saramento:
quando io vo in parte dove sia,
fugge, per non vedermi, come ’l vento. 14

- Letteratura italiana Einaudi 30



Cecco Angiolieri - Rime

XLVI

E’ fu già tempo che Becchina mera
di sì buon are, ch’i’ era contento,
né avre’ chesto più mar né più vento,
tant’allegrava ver’ me la sua cera.

M’a sì mal punto mangiai d’una p e r a ,

che po’ m’ha dato tanto di tormento,
che que’, che so ’n inferno, per un cento
hanno men mal di me ’n ogni manera.

Così m’avess’ella fatt’affogone
mi si fosse ne la gola posta;
ch’i’ non avesse gollato ’l boccone!

Ché non sare’ a così mala posta;
awegna certo ch’egli è gran ragione
che chi si nuoce su, pur a lu’ costa.

11

14

XL’VII

- Becchin’amor! - Che vuo’, falso tradito?
- Che mi perdoni. - Tu non ne se’ degno.
- Merzé, per Deo! - Tu vien’ molto gecchito.
- E verrò sempre. - Che sarammi pegno?

- La buona fé. - Tu ne se’ mal fornito.
- No inver’ di te. - Non calmar, ch’i’ ne vegno.
- In che fallai? - Tu sa’ ch’i’ babbo udito.
- Dimmeb, amor. - Va’, che ti vegn’un segno!
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-  Vuo’ pur ch’i’ muoia? - Anzi mi par miU’anni.
-Tu non di’ ben. - Tu m’insegnerai.
- Ed i’ morrò. - Omè che tu m’inganni! 11

- Die tei perdoni. - E che, non te ne vai?
- Or potess’io! - Tègnoti per li panni?
-Tu tieni ’l cuore. - E terrò co’ tuoi’ guai. 14

X LV III

Da Giuda in fuor, neuno sciagurato
fu né sarà di chi a cento mili’anni,
ch’a mille miglia m’appressisi a panni;
e sol m’awien per ch’i’ so ’nnamorato

di tal c’ha tutto ’l cuor avviluppato
di tradimento, di frode e d’inganni:
ed e’ non fu sì leal san Giovanni
a Geso Cristo, com’i’ le son stato!

Ma la falsa natura femminile
sempre fu e sarà sanza ragione,
per ciò cad Èva diè lor quello stile.

Ond’i’ son fermo ’n questa oppinione,
di sempre starle gecchit’ ed umile,
poi ch’ell’ha scusa di sì gran cagione.

11

14
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XLIX

Qualunque giorno non veggio ’l mi’ amore,
la notte come serpe mi travollo
e sì mi giro, che paio un bigollo,
tanta è la pena che sente ’l meo core.

Farmi la notte ben cento mili’ore,
dicendo; - Dio, sarà ma’ dì, vedrollo?;
e tanto piango, che tutto m’immollo,
ch’alcuna cosa m’alleggia ’l dolore.

Ed i’ ne son da lei cosi cangiato,
che ’n una ched e’ giungo ’n sua contrada
sì mi fa dir ch’i’ vi son troppo stato

e ched i’ voli, sì tosto men vada,
però ch’ell’ha ’l su’ amor a tal donato,
che per un mille più di me li aggrada.

11

14

Lassa la vita mia dolente molto,
ch’i’ nacqui, credo, sol per mal avere,
poi che ’l me’ grande diletto m’è tolto
in guisa tal, per giamma’ non ravere:

ch’i’ seminai ed un altr’ha ricolto;
s’i’ me ne vogli’atar, non n’ho ’l potere,
per che la Morte m’è già su nel volto:
così foss’ell’al cor a mi’ piacere!
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Neun’altra speranz’ ho, che di Morte,
e Mort’è quella che mi può guerire,
tant’è la pena mia dura e forte.

Così sarebb’a me vita ’l morire,
può’ che cota’ novelle mi fuor pòrte,
com’a pregion sentenziato ’l fuggire.

11

14

LI

Maladetta sie l’or’ e ’l punt’e ’l giorno
e la semana e ’l mese e tutto l’anno,
che la mia donna mi fece uno ’nganno,
il qual m’ha tolt’al cuor ogni soggiorno,

ed hai sì ’nvolto tutto ’ntorno intorno
d’empiezza, d’ira, di noia e d’affanno,
che, per mio bene e per mi’ minor danno,
vorre’ lo ’nnanzi ’n un ardente forno.

Però che megli’è mal, che mal e peggio,
avvegna l’un e l’altro buon non sia,
per avere men pena i’ ’l male chieggio.

E questo dico per l’anima mia;
ché, se non fosse ch’i’ temo la peggio,
i’ medesimo già morto m’avrìa.

11

14
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LII

r m’ho onde dar pace e debbo e voglio,
sed i’ ho punto di ragion con meco;
po’ ch’e’ con la mia donna stat’è seco,
so che giammai non debbo sentir doglio.

Di gioia mi vesto, di noia mi spoglio,
e ciò, ben ch’è ’n l’amor, a me’ l’arreco;
ben posso dire: - A v e ,  O o m i n u s  teco
; mi guardò di venir a lo scoglio;

del quale i’ era sì forte temente
ch’a tutte l’ore, ch’i’ a ciò pensava,
si dardellava tutto a dente a dente,

e non ch’altrui, ma me stess’odiava.
Or moglie vo’ com’i’ odio ’l gaudente;
ma innanzi tratto ben so com’andava.

11

14

LUI

Io vorre’ ’nanzi ’n grazia ritornare
di quella donna che m’ha ’n signoria,
com’io fu’ già, ch’i’ non vorrei trovare
un fiume che menass’òr tuttavia:

ché non è cuor che potessi pensare
quanta allegrezza sarebbe la mia;
ed or sanza ’l su’ amor mi pare stare
come colu’ ch’a la morte s’awia.
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Awq>na ched ’e m’è bene ’nvestìto,
ché io medesmo la colpa me n’abbo,
po’ ch’i’ non fo vendetta del marito, 11

che le fa peggio, ch’a me non fa ’l babbo:
ed io, dolente! son sì ’mpoverito,
ch’udendol dir, sì me ne rido e gabbo. 14

LIV

- Becchina, poi che tu mi fosti tolta,
che già è du’ anni e paionmi ben cento,
sempre l’anima mia è stata 'rivolta
d’angoscia, di dolor e di tormento.

- Cecco, la pena tua credo sia molta,
ma più sarebbe per lo mi’ talento;
s’i’ dico tort’o dritto, pur ascolta:
perché non hai chi mi ti tolse spento?

- Becchina, ’l core non mi può soffrire,
po’ che per tua cagion ebbe la gioia,
a neun modo, di farlo morire.

- Cecco, s’una città come fu Troia
oggima’ mi donassi, a lo ver dire,
non la vorre’ per cavarti di noia.

11

14
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LV

Ogn’altra carne m’è ’n odio venuta
e solamente d’un becco m’è ’n grado,
e d’essa m’è la voglia sì cresciuta,
che, s’i’ non n’ho, che Di’ ne campi! arrado.

Quella, cu’ è, mi dice ch’è venduta,
e ch’i’ son folle, ch’i’ averne bado;
ché s’i’ le dessi un marco d’or trebuta,
non ne potre’ avere quant’un dado.

Ed i’ com’uomo, cu’ la fitta tocca,
ché so che voglion dir quelle parole,
sì do ad altre novelle di bocca.

E Die sa come ’cor forte mi dole,
per ch’i’ non ho de’ fiorin a ribocca,
per poter far e dir ciò ch’ella vuole.

11

14

EVI

Credenza sia, ma si ’l sappia chi vuole,
ch’i’ ho donat’una cos’a Becchina,
che s’io non l’ho staser’o domattina,
daroll’a diveder che me ne duole;

ché non è or quel tempo, ch’esser suole,
merzé de l’alta potenza divina,
che m’ha cavato di cuor quella spina
che punge com’uliscono le viuole.
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La quale spina Amor noma la gente;
ma chi lei pose non lesse la chiosa,
e s’e’ la lesse, sì seppe niente:

ch’i’ dico ch’ell’è spina sanza rosa;
ch’om ch’ella punge, dir può lealmente
che la mie costion non si è dubbiosa.

11
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LVII

S’i’ mi ricordo ben, i’ fu’ d’amore
il più ’nnamorat’om che fosse mai,
ché s’io stava l’anno pur due ore
fuor di mia terra, traea mille guai;

e quella, ch’era mia donna e signore,
isperanza di ben mi dava assai,
e può’ infine, per pietà di cuore,
di lei mi donò ciò ch’io disiai.

Or che m’awenne per la mie sventura?
che partendo da lei, in un momento
ella disamorò ed io ancora. 11

Dunqua, quanto mi fuora in piacimento
che fosse a far ciò ched i’ feci allora,
sì mi truovo senz’amor l’un del cento. 14
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LVIII

Sed i’ fossi costretto di pigliare
tra d’essere ’n inferno o ’nnamorato,
sed i’ non mi pugnasse a consigliare,
unque Dio non perdoni ’l mi’ peccato;

per ch’i’ non posso creder né pensare
che sia neun dolore addolorato
maggio, ch’i’ ho sofferto per amare
quella che m’ha d’Amor sì spaurato.

Ma, s’io prendessi di rinnamorarmi,
in questo nodo mi v’accordarei;
ch’Amor dovesse ’n prima sicurarmi

di quella che m’ha mort’anni fa sei,
che non dovesse su’ pregio tornarmi;
se non, lo ’nfern’a gran boce cherrei.

11
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LIX

Qual uomo vuol purgar le sue peccata,
sed e’ n’avesse quanti n’ebbe Giuda,
faccia pur sì, ched egli abbia una druda,
la qual sia d’un altr’uomo ’nnamorata.

Se non gli secca ’l cuor e la curata,
mostrandosi di lui cotanto cruda,
ch’e’ mi sia dato d’una spada gnuda,
che pur allotta allotta sia arrotata.
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Potrebbono già dir: - Tu come ’l sai? �
F li rispondarei che l’ho provato,
ché per la mia sciagura una n’amaUa

qual ha il cor d’un altro sì piagato,
che mi facea trar più rata e più guai,
che non fa l’uom quand’è verrucolato.

11
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LX

Io combattei con Amor ed hol morto
e ch’i’ ho tanto pugnato mi pento;
però ch’i’ ebbi ’l dritto ed elH ’l torto,
convenne pur che rimanesse vènto;

ch’e’ mi promise conduciarm’a porto
e può’ mi volse vele con un vento,
che se non fosse ch’io ne fui accorto,
rotto m’avrebbe ’n mar a tradimento.

Ma ’nanzi ch’i’ vencesse la battaglia,
già non mi seppi da lui sì schermire,
ch’e’ non mi dess’un colpo a la sgaraglia

che m’ebbe presso che fatto morire;
ma pur infine non vals’una paglia,
ch’i’ ne campai e lu’ feci perire.

11

14
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LXI

Io sent’o sentirò ma’ quel, d’Amore,
che sente que’ che non fu anche nato;
ceit’i non so s’i’ me ne so ’ngannato,
ché me ne par aver tratto ’l migliore;

ch’assa’ vai me’ libertà, che segnore,
e riposar, che viver tribulato:
ché tutto ’l tempo ch’i’ fu’ ’nnamorato,
non seppi che foss'altro che dolore.

Or viv’e cant’en allegrezza e riso
e non so che si sia malinconia,
tanto m’aUegra da lu’ star diviso.

E qual om voi tener la dritta via
d’aver en questo mondo ’l paradiso,
mortai nemico d’Amor sempre sia.
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LXII

r sono innamorato, ma non tanto
che non men passi ben leggeramente;
di ciò mi lodo e tègnomi valente,
ch’a l’Amor non so dato tutto quanto.

E ’ basta ben se per lui gioco e canto
e amo e serverìa chi gli è servente:
ogni soperchio vai quanto niente,
e ciò non regna en me, ben mi dò vanto.
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Però non pensi donna che sia nata,
che l’ami ligio com’i’ veggio molti,
sia quanto voglia bella e delicata,

ché troppo amare fa gli òmini stolti;
però non vo’ tener cotal usata,
che cangia ’l cor e divisa gli volti.

11
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LXIII

E ’ non ha tante gocciole nel mare,
ched i’ non abbia più pentute ’n core:
ch’i’ concedetti di prender la fiore,
ch’ella degnò di volermi donare

quella, che Dio non ebb’altro che fare,
quando la fece, tant’ha ’n sé valore;
e chi dicesse: - Te ne ’nganna Amore, -
vad’a vederla e a udirla parlare.

E abbia cuor di pietra baldamente,
s’e’ non ritorna di lei ’nnamorato,
sì dica: - Cecco, ’l tu’ sonetto mente - ;

ch’ell’ha ’l su’ viso tanto dilicato
ch’ai mondo non ha niun così vivente.
Così non fosse quel vis’ancor nato!

11

14
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LXIV

Or se ne vada chi è innamorato,
ch’e’ può dir che la madre il maladisse
gran tempo innanzi ch’ella il partorisse
o che dal padre fosse ingenerato.

Per me lo dico, ch’i’ l’aggio provato
el mio cor tristo che ’n amor si misse
en sì mal tempo, che già mai non visse
un’ora solamente riposato!

E sì m’è avviso ch’or ne vien la bella;
ché tutto il tempo della vita mia,
non ebbe né avrò si ria novella.

E credo che ’ntervien, chi vuol chi sia,
che se muor la sua donna e sia pulcella,
ch’a la sua vita avrà malinconia.
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LXV

Tutto quest’anno ch’è, mi son frustato
di tutti i vizi che solìa avere;
non m’è rimasto se non quel di bere,
del qual me n’abbi Iddio per escusato,

ché la mattina, quando son levato,
el corpo pien di sai mi par avere;
adunque, di’: chi si porìa tenere
di non bagnarsi la lingua e ’l palato?
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E non vorrìa se non greco e vernaccia,
ché mi fa maggior noia il vin latino,
che la mia donna, quand’ella mi caccia.

Deh ben abbi chi prima pose ’l vino,
che tutto ’l dì mi fa star in bonaccia;
i’ non ne fo però un mal latino.

11
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LXVI

In questo mondo, chi non ha moneta
per forza è necessario che si ficchi
uno spiedo per lo corpo o che si ’mpicchi,
se tanto è savio, che curi le peta.

Ma chi lo staio ha pieno o la galleta,
avvegna ch’i’ noi posso dir per micchi,
di ciò trabocca, niente men picchi
per su’ argento, che fa l’uom poeta.

Ancor ci ha altro, che detto non abbo:
che l’ammalato sì fa san venire,
terre tenere, a quel ch’io vi dirabbo;

e ’l mercennaro sì fa ’ngentilire,
buono, saccente e cortese: s’io gabbo,
sì prego Dio che mi faccia morire.

11

14
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LXVII

Cosi è l’uomo che non ha denari,
com’è l’uccel quand’è vivo pelato;
li uomin di salutarlo li son cari:
com’un malatto sei veggion da lato.

E ’ dolci pomi li paion amari:
e ciò, ch’elli od’e vede, li è disgrato;
per lu’ ritornan li cortes’avari:
quest’è ’l secol del pover malfate.

Un rimedi’ha per lu’ in questo mondo:
ched e’ s’affogh’anz’oggi, che domane,
ché fa per lu’ la mort’e non la vita.

Ma que’ c’ha la sua borsa ben fornita,
ogn’uom li dice: - Tu se’ me’ che ’l pane,
e ciò che voi come mazza va a tondo.

11
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LXVIII

Se Tomo avesse ’n sé conoscimento,
in tutto lasserebbe Amore stare,
se non avesse di quel fornimento,
che sì bisogna a quei che voi amare:

ciò è di fìorin molti abbondamento,
e ricche gioie per poter donare
a quella donna, ch’elli ha en piacimento,
sì ch’alcun don da lei possa acquistare,
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e possa star gioioso tra la gente,
e non sia per alcun mostrato a dito,
né fatto di lui beffe spessamente.

Chéd e’ si vede l’om ch’è arricchito,
che, per amar basso o voi altamente,
quello che’ fa, si è sempre gradito.

11
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LXIX

Or udite, signor, s’i’ ho ragione
ben di dovermi impiccar per la gola:
poi che la povertà mi ten a scola,
madonna m’ha più a vile, ch’un muscione;

ché l’ho sincerata a molte stagione,
e quando accompagnata e quando sola:
e s’eo li dico pur una parola,
mi fa vergogna più, ch’a un ladrone.

E tutto mel fa far la povertate!
Quand’ei denar, non me solea venire,
poi ch’avea en borsa la gran degnitate:

ciò è ’l fiorin, che fammi risbaldire,
ed a mia donna mi tol la viltate,
quando non dice che mi voi servire.

11

14
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LXX

Un danaio, non che far cottardita,
avessi sol, tristo! ne la mia borsa:
ch’e’ mi conven far di quelle de l’orsa,
che per la fame si lecca le dita;

e non avrò già tanto a la mia vita,
o lasso me! ch’io ne faccia gran torsa,
da poi che la ventura m’è sì scorsa,
ch’andando per la via ogn’uom m’addita.

Or dunque, che vita sarà la mia,
se non di comperare una ritorta
e d’appiccarmi sopresso una via,

e far tutte le morti ad una volta,
ch’i’ ne fo ben cento milia la dia?
Ma solo il gran peccato mi sconforta.

11
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LXXI

Di tutte cose mi sento fornito,
se non d’alquante ch’i’ non metto cura,
come di calzamento e d’armadura;
di ben vestire i’ son tutto pulito,

e co’ danari son sì mal nodrito,
più ch’i’ del diavol, di me han paura;
altri diletti, per mala ventura,
più ne son fuor, che gennaio del fiorito.
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Ma sapete di che i’ ho abbondanza?
Di ma’ desnar con le cene peggiori,
e male letta, per compier la danza.

Gli altri disagi non conto, signori,
ché troppo sarebbe lunga la stanza:
questi so nulla, appo gli altri maggiori.
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LXXII

La povertà m’ha sì disamorato,
che s’i’ scontro mie donna entro la via,
a pena la conosco, ’n fede mia,
e ’l nome ho già quasi dimenticato.

Da l’altra parte m’ha ’l cuor sì agghiacciato,
che se mi fosse fatta villania,
dal più agevol viUanel che sia,
di me non avrebb’altro, che ’l peccato.

Ancor m’ha fatto vie più sozzo gioco:
ché tal solev’usar meco a diletto
che, s’i’ ’l pur miro, sì li paio un foco.

Ond’i’ vo’ questo motto aver per detto:
che s’uom dovesse stare con un cuoco,
sì ’l dovrìa far per non vivarci bretto.

11

14

- Letteratura italiana Einaudi 48



Cecco Angiolieri - Rime

LXXIII

I’ son sì magro, che quasi traluco,
de la persona no, ma de l’avere;
ed abbo tanto più a dar, che avere,
che m’è rimaso vie men d’un fistuco.

Ed èmmi sì turato ogni mi’ buco,
ch’i’ ho po’ che dar e vie men che tenere:
ben m’è ancora rimas’un podere
che frutta l’anno il valer d’un sambuco!

Ma non ci ha forza, ch’i so ’nnamorato;
ché s’i’ avesse più or che non sale,
per me sarìa ’n poco temp’assommato.

Or mi paresse almeno pur far male!
Ma con più struggo, più son avviato
di voler far di nuovo capitale.
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LXXIV

A chi nol sa non lasci Dio provare
ch’è, del poco, volere fare assai;
e se tu mi domandi: - Come ’l sai? -
per che ’n danar mi veggio menomare

e ne le spese crescere e montare,
sed io onore ci voglio giammai.
Di’ dunque, smemorato: or che farai?
Se fossi savio, andrestit’a ’mpiccare.
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Non aspettar che tu abbi assommato,
ché troppo ti fia peggio, che ’l morire:
ed io lo so, che vegno dal mercato; 11

ché ’lmen tre volte il dì ’l veggio avvenire,
m’assal povèrta anzi ch’i’ sia corcato:
ciò è al levare, al mangiare, al dormire. 14

LXXV

In una ch’e’ danar mi danno meno,
anco che pochi me n’entrano ’n mano,
son come vin, ch’è du’ part’acqua, leno,
e son più vil, che non fu pro’ Tristano;

e ’nfra le genti vo col capo ’n seno,
più vergognoso, ch’un can foretano;
e per averne dì e notte peno,
ciò è in modo che non sia villano.

E sì avvien talor, per avventura,
ch’alquanti me ne vegnon uncicati;
de’ quali fo sì gran manicatura,

ch’anz’i’ gli abbia son quasi logorati:
ché non mi piace ’l prestar ad usura
a mo’ de’ preti e de’ ghiotton frati.

11

14

- Letteratura italiana Einaudi 50

4

8



Cecco Angiolieri - Rime

LXXVI

Quando non ho donar, ogn’om mi schiva
e non par che mi cognosca om del mondo;
a dir che canti o che soni la piva,
niente mi vale senza lo ritondo;

ch’e’ non rimagna spesso su la riva
neun mi leva, per lo grave pondo;
allor mi stringo com’in nave stiva,
ed in la cera tutto mi nascondo.

E buffo forte e tro di gran sospiri,
e faccio di quelle di Mongibello,
sì com’el lupo che non trova carne.

Tutto che non mi paia bon né bello,
quel mi governa dove che mi giri;
non ho altro ridotto, ove m’aitame.
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LXXVII

Ogne mie ’ntendimento mi ricide
el non aver denari ’n cavagliene,
e vivo matto com’uom eh e ’n pregione,
pregando Morte: - Per Di’, or m’uccide!-

E quand’i’ n’ho, tutto ’l mondo mi ride,
ed ogni cosa mi va a ragione,
e son vie più ardito, ch’un leone;
ben tegno folle chi da sé i divide.
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Ma s’i’ veggio mai ’l dì ch’i’ ne raggiunga,
ben lo terrò più savio, che Merlino,
a ch’i dena’ mi trarrà de la punga. 11

E di gavazze parrò fiorentino,
e parrammi miU’anni ch’i riponga,
po’ che m’è mess’a trentun l’aquilino. 14

LXXVIII

In nessun modo mi poss’acconciare
ad aver voglia di far masserizia:
e non averla ’l cor quella letizia,
che quando penso di volerla fare,

ch’i’ non mi turbi com’om novo ’n mare;
e l’anim’entro ’l core mi s’affizia,
e di corrucci e d’ira ho tal dovizia,
che ben ne posso vender e donare.

Assa’ potrebb’om dar del cap’al muro,
ma se non ven de la propia natura,
niente vale: ’n mia fede ’l vi giuro.

E non vi paia udire cosa oscura;
che come ’l sarament’è stato puro,
così abb’io ’n mia donna ventura.

11

14
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LXXIX

Per ogni oncia di carne che ho addosso,
e’ ho ben cento libre di tristizia
né non so che si sia a dir letizia:
così mia donna mi tene ad escosso.

Pare ch’ella mi franga d’osso in osso,
quando mi dice: - Fa’ ben massarizia,
e po’ ti darò denari a divizia -
anzi vorrei esser gittat’a un fosso.

E ’ non m’è viso che sia altro inferno,
se non la massarizia maledetta;
e più mi spiace, che ’l piover d’inverno.

Ma quale è vita santa e benedetta,
secondo i gran medici di Salerno?
S’tu voi star san, fa’ ciò che ti diletta.
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LXXX

La stremità mi richer per figliuolo,
ed i’ l’appello ben per madre mia;
e ’ngenerato fu’ dal fitto duolo,
e la mia bàlia fu malinconia,

e le mie fasce si fur d’un lenzuolo,
che volgarment’ha nome riccadìa;
da la cima del capo ’nfm al suolo
cosa non regna ’n me che bona sia.
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Po’ quand’i’ fu’ cresciuto, mi fu dato
per mia ristorazion moglie che garre
da anzi dì ’nfm al del stellato;

e ’l su’ garrir paion mille chitarre:
a cu’ la moglie muor, ben è lavato
se la ripiglia, più che non è ’l Farre.
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LXXXI

Per sì gran somma ho ’mpegnate le risa,
che io non so vedere come possa
prendere modo di far la rescossa:
per più l’ho ’n pegno, che non monta Pisa.

Ed è sì forte la mia mente assisa,
che prima mi lassarei franger Tossa,
che ad un sol ghigno io facesse mossa,
tanto son dagli spiriti ’n recisa.

L ’altro giorno voler mi parve, ’n sogno,
un atto fare, che rider valesse:
svegliàimi; certo ancor me ne vergogno.

E dico fra me stesso: - Dio volesse
ch’i’ fusse ’n quello stato ch’i’ mi pogno,
ch’uccidere farìa chiunca ridesse!

11
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L X X X II

r ho sì poco di quel ch’i’ vorrei,
ch’i’ non so ch’i’ potesse menomare;
e sì mi poss’un cotal vanto dare,
che del contraro par non trovarci;

ché s’i’ andass’al mar, non credarei
gócciola d’acqua potervi trovare:
sì ch’i son oggimai ’n sul montare,
ché, s’i’ volesse, scender non potrei.

Però malinconia non prenderaggio,
anzi m’allegrerò del mi’ tormento
come fa del rie tempo l’om selvaggio.

Ma’ che m’aiuta sol un argomento:
ch’i aggio udito dire ad un om saggio
che ven un dì, che vai per più di cento.

11

14

LX X X III

Egli è maggior miraeoi, com’io vivo,
cento milia cotanto, al me’ parere,
che non seria veder un olivo,
che non fosse innestato, menar pere,

e che non seria far bon un cattivo
sì agevolmente come si fa ’l bere:
per ch’ogni cosa ’l dà, ’l mio cor è privo
così com’è l’om cieco del vedere.
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Ma’ che m’aiuta un poco di speranza,
ché ho ’l me’ cor più umil, ca la seta:
già mille volte seria sotterrato!

Ma qualunch’ora i’ ho più malenanza,
allor aspetto de la mia pianeta
che in ben per lèi mi serà cambiato.

11

14

LXXXIV

Se Die m’aiuti, a le sante guagnele,
s’i’ veggio ’l dì sia ’n Siena ribandito,
se dato mi fosse ’n l’occhio col dito
a soffrire mi parrà latt’e mele.

E parrò un colombo senza fele,
tanto starò di bon core gecchito:
però ch’i’ abbo tanto mal patito,
che pietade n’avrebb’ogni crudele.

E tutto questo mal mi parrebb’oro,
sed i’ avesse pur tanta speranza,
quant’han color che stanno ’n purgatoro.

Ma eUi è tanta la mie sciaguranza,
ch’ivi farabb’a quell’otta dimoro,
che babb’ed i’ saremo in accordanza.

11

14
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LXXXV

Babb’e Becchina, l’Amor e mie madre
m’hanno sì come tord’a siepe stretto;
prima vo’ dir quel che mi fa mi’ padre:
che ciascun dì da lu’ son maladetto.

Becchina vuole cose sì leggiadre,
che non le fornirebbe Malcommetto.
Amor mi fa ’nvaghir di sì gran ladre,
che par che sien figliuole di Gaetto.

Mie madr’è lassa per la non potenza,
sì ch’i’ lo debb’aver per ricevuto,
da po’ ch’i so la sua malavogHenza.

L ’altrier passa’ per vi’e dièll’un saluto,
per disaccar la sua mal’accoglienza;
sì disse: - Cecco, va’, che sie fenduto!

11
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LXXXVl

S’i’ fosse foco, arderéi ’l mondo;
s’ i’ fosse vento, lo tempesterei;
s’i’ fosse acqua, i’ l’annegherei;
s’i’ fosse Dio, mandereil’en profondo;

s’i’ fosse papa, sare’ allor giocondo,
ché tutti cristiani imbrigherei;
s’i’ fosse ’mperator, sa’ che farei?
A tutti mozzarei lo capo a tondo.
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S’i fosse morte, andarci da mio padre;
s’i’ fosse vita, fuggirei da lui:
similemente farla da mi’ madre. 11

S ’i’ fosse Cecco, com’i’ sono e fui,
terrei le donne giovani e leggiadre;
e vecchie e laide lasserei altrui. 14

LXXXVII

Tre cose solamente mi so ’n grado,
le quali posso non ben men fornire;
ciò è la donna, la taverna e ’l dado;
queste mi fanno ’l cuor lieto sentire.

Ma sì me le conven usar di rado,
ché la mie borsa mi mett’al mentire;
e quando mi sowien, tutto mi sbrado,
ch’i’ perdo per moneta ’l mie disire.

E dico: - Dato li sia d’una lancia!-
Ciò a mi’ padre, che mi tien sì magro,
che tornare’ senza logro di Francia.

Trarl’un denai’ di man seria più agro,
la man di pasqua che si dà la mancia,
che far pigliar la gru ad un bozzagro.

11
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LXXXVIII

Qual è senza danari ’nnamorato
faccia le forch’e ’mpicchis’elli stesso,
ch’e’ non muor una volta, ma più spesso,
che non fa que’ che del del fu cacciato. 4

E io, tapini che, per lo mi’ peccato,
s’egli è nel mondo Amor, cert’i’ son esso,
non ho di che pagar potesse un messo,
se d’alcun uom mi fossi richiamato. 8

Dunque, per che riman ch’i’ non mi’mpicco?
ché tragg’un mi’ penser ch’è molto vano:
c’ho un mi’ padre vecchissimo e ricco. 1 1

ch’aspetto ched e’ muoi’ a mano a mano;
ed e’ morrà quando ’l mar sarà sicco
sì l’ha Dio fatto, per mio strazio, sano. 14

LXXXIX

Sed i’ credesse vìvar un dì solo
più di colui che mi fa vìvar tristo,
assa’ di volte ringrazere’ Cristo;
ma i’ credo che fìe pur com’i’ volo,

ché potrebb’anzi di Genova ’l molo
cader, ch’un becco vi desse di bisto:
chéd e’ l’ha sì borrato ’l mal acquisto,
che già non li entrare’ freddo per polo.
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Questi, di cu’ dico, s’è ’l padre meo,
c’ha di noiarmi maggior allegrezza,
che non ha l’occhio, che ’n ciel vede Deo. 11

Vedete ben s’i’ debbi’aver empiezza:
vedendolo l’altrier, mastro Taddeo
disse: - E ’ non morrà che di vecchiezza. 14

XC

r potre’ anzi ritornare in ieri
e venir ne la grazia di Becchina,
o ’l diamante tritar come farina
o veder far misera vit’a frieri,

o far la pancia di messer Min Pieri,
o star content’ad un piè di gallina,
ched e’ morisse ma’ de la contina
que’ ch’è demonio e chiamas’Angiolieri.

Però che Galieno ed Ipocràto,
fossono vivi, ognun di lor saprebbe,
a rispetto di lu’, men che ’l Donato.

Dunque, quest’uom come morir potrebbe,
che sa cotanto ed è si naturato,
che, come struzzo, ’l fèrr’ismaltirebbe?

11
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X C I

r ho un padre si complessionato,
che se ’ gollasse pur pezze bagnate,
sì l’avrebb’anz’ismaltit’e gittate,
ch’un altro bella carne di castrato.

Ed i’ era sì sciocch’e sì lavato
che s’i’ ’l vedea mangiar pur du’ derrate
di fichi, sì credea ’n veritate
il dì medesmo red’esser chiamato.

Tutto son fuori di queU’opinione
e ho questa credenza fermamente:
ch’e’ gufebber da lu’ la complessione.

Vedete ben s’i’-debb'esser dolente!
Lasciamo star che non ha ’n sé ragione,
ma’ che vedersi ’n cas’un fra godente!

11
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XCII

Morte, merzé, se mi’ prego t’è ’n grato,
che tu prend’un partito comunale;
e s’io non l’ho per ben, e non per male,
pur che tu prendi, facci diviato

ch’i’ tante volte sia manganeggiato,
quant’ha Grosseto granella di sale;
e ’l partito, ch’i ti do, sì è cotale,
o che t’uccidi me o lo ’ncoiato
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ch’i’ non ne poss’andar altro, che bene:
e se t’uccidi me, i’ ne guadagno,
ch’elli è vit’e non mort’, uscir di pene; 11

e se t’uccidi ’l ladro di Salvagno,
or vedi. Morte, quel che me n’awene:
ch’i starò ’n Siena, com’e’ ricchi al Bagno. 14

x e n i

Sed i’ avesse mille lingue in bocca,
e fosser tutte d’andànic’o acciaio,
e ’l predicar del buon frate Pagliaio,
non potre’ fare sì, ch’un fil di rocca

potesse aver da que’ che viver locca
più, che non fa l’osorrieri ’l danaio;
e quegli è ’l cavalier ch’è sanza vaio,
ciò è ’l gaudente, cu’ febbre non tocca!

Ché la Morte paur’ha di morire;
e s’ella intrasse in lui, i’ son sicuro
ch’ella morrebb’e lu’ farla guarire;

ch’egli ha su’ cuoio sì ’nferigno e duro,
che chi per torre al del volesse gire,
in lui fondar si converrebbe il muro.

11

14
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XCIV

Il pessimo e ’l crudele odio, ch’i’ porto
a diritta ragione al padre meo,
il farà vìvar più, che Botadeo,
e di ciò, buon dì, me ne sono accorto.

Odi, Natura, se tu ha’ gran torto:
Taltrier li chiesi un fiasco di raspeo,
che n’ha ben cento cogna ’l can giudeo,
in verità, vicin m’ebbe che morto.

- S’i’ gli avessi chèsto di vernaccia! -
diss’io, solamente a lui approvare:
sì mi volle sputar entro la faccia.

E poi m’è detto ch’i noi debbo odiare!
Ma chi sapesse ben ogni sua taccia
direbbe: - Vivo il dovresti mangiare!

11

14

XCV

Non potrebb’esser, per quanto Dio fece,
che babbo spesso non mangi de l’oro,
ch’e’ vive fresco e razza com’un toro,
e ha degli ottanta anni o ’n quella vece;

o ver ch’egli appiccar’ha con la pece
l’anima sua, che dice: - Dàll’agoro
ch’i’ faccia fuor del su’ corpo dimoro,
a questi; di che partir non mi lece! -
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Però ch’i’ credo ch’egli è maladetto
e questo sì vi giuro sanza frodo,
ch’e’ non credette mai di sopr’al tetto.

E la mia donna, secondo ch’i odo,
in ora in ora sta sul trabocchetto:
or così vanno le cose al mi’ modo.

11
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XCVI

Non si disperin quelli de lo ’nferno,
po’ che n’è uscito un che v’era chiavato,
el quale è Cecco, ch’è così chiamato,
che vi credea stare in sempiterno.

Ma in tale guisa è rivolto il quaderno,
che sempre viverò glorificato
po’ che messer Angiolieri è scoiato,
che m’affliggea di state e di verno.

Muovi, nuovo sonetto, e vanne a Cecco,
a quel che giù dimora a la Badia:
digli che Fortarrigo è mezzo secco,

che non si dia nulla maninconia,
ma di tal cibo imbecchi lo suo becco,
ch’e’ viverà più, ch’Enoch ed Elia.

11

14
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XCVII

Chi dice del suo padre altro, ch’onore,
la lingua gli dovrebbe esser tagliata;
per che son sette le mortai peccata,
ma enfra l’altre quell’è lo maggiore.

S’eo fosse priete o ver frate minore,
al papa fora la mia prima andata;
e direi: - Padre Santo, una crociata
si faccia indosso a chi lor fa disnore.

E s’alcun fosse, per lo su’ peccato,
che ’n quel stallo ci veniss’a le mani,
vorrei che fosse cotto e poi mangiato

dagli uomini no, ma da’ lupi e cani.
Dio mel perdoni, ch’io n’ho già usato
motti non bei, ma rustichi e villani.

11
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XCVIII

Tant’abbo di Becchina novellato
e di mie madr’e di babbo e d’Amore,
ch’una parte del mondo n’ho stancato;
però mi vo’ restare per migliore,

ché non è sì bel giuoco tropp'usato,
che non sie rincrescente a l’uditore,
però vogli’altro dir, che più m’è ’n grato,
a ciascuno che porta gentil core.
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E ne la poscia’ muta del sonetto
i’ vi dirò tutto ciò ch’i’ vo’ dire,
e, chi lo ’ntende, sì sie benedetto: 11

ch’i’ dico ch’i’ arrabbio di morire
a veder ricco chi de’ esser bretto,
vedendo bretto chi dovrìe gioire. 14

XCIX

r non vi miro perzar, morditori,
ch’i’ mi conduca ma’ nel vostro stato,
che ’l dì vi fate di mille colori
innanzi che ’l volaggio sia contato.

Ciò era vostra credenza, be’ signori,
per ch’i’ m’avesse a sollazzo giocato,
ch’i divenisse de’ frati minori,
di non toccar dena’ picciol né lato?

M’assa’ ve ne potrà scoppiar lo cuore,
ch’i ho saputo sì dìciar e fare,
ch’i’ ho del mi’ assa’ dentro e di fore. 11

Ma ’l me’ ch’i’ ho, e che miglior mi pare,
sì è ’l veder di vo’ che ciascun muore;
ché vi convien, per viver, procacciare. 14
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C

[A Dante Alighieri.]

Lassar vo’ lo trovare di Becchina,
Dante Alighieri, e dir del mariscalco:
ch’e’ par fiorin d’or, ed è di ricalco;
par zuccar caffettin, ed è salina;

par pan di grano, ed è di saggina;
par una torre, ed è un vil balco;
ed è un nibbio, e par un girfalco;
e pare un gallo, ed è una gallina.

Sonetto mio, vàtene a Fiorenza:
dove vedrai le donne e le donzelle,
di’ che ’l su’ fatto è solo di parvenza.

Ed eo per me ne conterò novelle
al bon re Carlo conte di Provenza,
e per sto mo’ gli fregiarò la pelle.

11
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CI

[A Dante Alighieri.]

Dante Alighier, Cecco, ’l tu’ serv’e amico,
si raccomand’a te com’a segnore;
e sì ti prego per lo dio d’Amore,
il qual è stat’un tu’ signor antico,
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che mi perdoni s’ispiacer ti dico,
ché mi dà sicurtà ’l tu’ gentil cuore;
quel ch’i’ ti dico, è di questo tenore:
ch’al tu’ sonetto in parte contraddico.

Ch’al meo parer ne l’una muta dice
che non intendi su’ sottil parlare,
a que’ che vide la tua Beatrice;

e puoi hai detto a le tue donne care
che tu lo ’ntendi: adunque, contraddice
a se medesmo questo tu’ trovare.
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CII

[A Dante Alighieri.]

Dante Alighier, s’i’ so bon begolardo,
tu mi tien’ bene la lancia a le reni,
s’eo desno con altrui, e tu vi ceni;
s’eo mordo ’l grasso, tu ne sugi ’l lardo;

s’eo cimo ’l panno, e tu vi freghi ’l cardo:
s’eo so discorso, e tu poco raffreni;
s’eo gentileggio, e tu misser t’avveni;
s’eo so fatto romano, e tu lombardo.

Sì che, laudato Deo, rimproverare
poco pò l’uno l’altro di noi due:
sventura o poco senno cel fa fare. 11
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E se di questo vói dicere piùe,
Dante Alighier, i’ t’averò a stancare;
ch’eo so lo pungiglion, e tu se’ ’l bue. 14

CHI

Quando Ner Picciolin tornò di Francia,
era sì caldo de’ molti fiorini,
che li uomin li parean topolini,
e di ciascun si facea beff e ciancia.

Ed usava di dir: - Mala mescianza
possa venir a tutti mie’ vicini,
quand’e’ son appo me sì picciolini,
che mi fuora disnor la lor usanza! -

Or è per lo su’ senn’a’ tal condotto,
che non ha neùn sì picciol vicino,
che non si disdegnasse farli motto.

Ond’io mettere’ ’l cuor per un fiorino
che, anzi che passati sien mesi otto,
s’egli avrà pur del pan, dirà: - Bonino!

11
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C IV

A cosa fatta non vale pentere
né dicer po’: - Così vorre’ aver fatto -
Senno di dietro poco può valere:
però s’aweggia l’uomo ’nanzi tratto;
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ché, quando l’uomo cominci a cadere,
e’ non ritorna in istato di ratto:
io che non seppi quella via tenere,
là, dove non mi prude, sì mi gratto.

Ch’i’ son caduto e non posso levarmi,
e non ho al mondo parente sì stretto,
che pur la man mi desse per atarmi.

Or non abbiate a beffa questo detto:
ché così piacci a la mia donna amarmi,
come non fu giammai me’ ver sonetto.
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CV

Egli è sì poco di fede e d’amore
oggi rimasa fra l’umana gente,
che si potrebbe dir come niente,
per quello che l’uom vede a tutte l’ore.

Chi peggio fa, tenuto ci è ’l migliore;
e non si truova amico né parente,
che, l’un per l’altro, un danai’o ’l valsente
mettesse per vederlo imperadore.

Chi non mi crede, sì cerchi la prova:
vad’a qualunque gli è amico più caro,
e poi mi dica che novelle e’ trova:

se fia cortese diverralH avaro;
e ancor ci ha una foggia più nuova:
di se medesmo servir è l’uom caro.

11

14
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e v i

Senno non vai a cui fortuna è cónta,
né giova senno ad omo infortunato;
né gran savere ad omo non sormonta
s’a fortuna non piace e non è a grato.

Fortuna è quella che discende e monta
ed a cui dona ed a cui toUe stato;
fortuna onora e fa vergogna ed onta,
fa parer saggio un folle avventurato.

E spesse volte ho veduto venire
che usare senno è tenuto en follia
ed aver pregio per non senno usare.

Ciò ch’a fortuna è dato a provvedere,
non pò fallir, e mistier è che sia;
saggio il tegno chi sa temporeggiare.

11
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CVII

Stando lo baldovino dentro un prato,
de l’erba fresca molto pasce e ’nforna;
vedesi da la spera travallato
e crede che le orecchie siano corna;

e dice: - Questo fosso d’altro lato
salterò bene, ch’i’ non farò storna -
Movesi per saltare lo fossato,
allor trabocca, e ne lo mezzo torna.
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Allora mette un ragghio come tòno:
- Oimè lasso, che male pensato aggio,
ché veggio ben che pur asino sono! - 11

Così del matto awien, che si ere’ saggio;
ma quando si prova nel parangono,
al dritto tocco pare il suo visaggio. 14

[Simone a Cecco.]

Cecco, se Deo t’allegri di Becchina
o di quello che spesso sen rincoia,
consegnarne, ché novamente ho poia,
e ’l cor cotant’ho trito, com farina;

e se di corto non ho medicina,
temo che di tal male io non moia,
c a  l a persona ho tanto croia e boia
eh’a l’arca non vo senza la china.

ed a la piana non vo punto fuore,
eh’ognun non dica: — Ve’ un uom smarrito! -
e quel, che mi fa ciò, sì è amore.

Dimmi, per Deo, tu che l’hai sentito
e, sì come tu di’, lo senti ancore:
che difes’hai, che tu non èipentito?

11

14
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C VIII

[Risposta di Cecco a Simone.]

Questo ti manda a dir Cecco, Simone,
da poi che vói saper la sua difesa:
ogni grevezza per lo meglio ha presa,
ch’Amor gli ha dato per lunga stagione.

E ’ disse di sua bocca Salamene
questa parola, se l’hai bene ’ntesa:
né più né meno lo mal a l’om pesa,
se non quanto esso al core se ne pone.

E parmi meglio, se mai torni en Siena,
che non ti lassi romper, ma piegare,
quand’addosso ti ven una gran pena.

Se vói d’Amor o d’altro bene stare,
magistra sii tibi vita aliena,
disse Cato in su’ versificare.

11

14
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SONETTI DI DUBBIA ATTRIBUZIONE

CIX

Awegna ched i’ paghi ’l tu’ mirare
più, che s’io fossi del mondo signore,
che tu mi fai, amor? per tuo onore
sì mi pur vuoi di te assicurare?

S’e’ ti piace di volermi parlare,
io te ne prego da parte d’Amore;
e non guardar per ch’i’ sia tuo minore
ché quanto l’uomo è di maggior affare,

sì è tenuto d’aver, per ragione,
in sé umilitate e cortesia:
se ciò non fa, sì gli è gran riprensione.

Non per ch’io creda che ’n te villania
possa capere: in questa oppenione,
i’ son tuo, e serò in dì di vita mia.

11

14

e x

Maladetto e distrutto sia da Dio
lo primo punto ch’io innamorai
di quella che dilettasi di guai
darmi, ed ogn’altro sollazzo ha in oblìo;

e sì fa tanto tormento esser mio,
che ’n corpo d’uom non ne fu tanto mai;
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e non le pare aver fatto anco assai,
tant’è ’l su’ cor giude’, pessimo e rio.

E non pensa se non com’ella possa
far a me cosa, che mi scoppi ’l cuore:
di questa oppinion ma’ non fu mossa.

E di lei non mi posso gittar fuore;
tant’ho la ment’abbarbagliat’e grossa,
c’ho men sentor, che non ha l’uom che muore.
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CXI

S’i’ potesse d’amico in terzo amico
contare a la mia donna, con onore,
lo core meo stando servidore
a lei, in tal guisa che nemico

ne sono a lei: per me, ben tel dico,
se ’l savesse, credo avre’ il su’ amore;
e s’e’ l’avesse, guardare’ ’l su’ onore
in ogni lato ch’è sotto al bellico.

Omè lasso, che ho io fatto a lat’imo,
che in nulla guisa si poria salvare,
sed io non le basciasse l’occhio e ’l viso? 11

Ch’Alena fo appo lei d’acqu’e limo;
bene le se farebbe pieno ’l Fare
de’ rubini e smeraldi, ciò m’è viso. 14
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CXII

A cui è ’n grado de l’Amor dir male,
or lo biasmi ’n buon’or, che Dio li dia;
ché io per me non terrò quella via,
ma in dirne ben non ci vo’ metter sale.

Già non potrebbe conducerm’a tale,
ch’in questa oppinion sempre non stia,
per ch’egli è padre de la cortesia:
chi d’Amor sente, di mal far no i cale.

Anche ha cotale vertù l’Amore:
che, in cui e’ degna di voler errare;
fosse colui ch’anche fosse ’l piggiore,

di reio in buono in una ’l fa tornare;
e mai non pensa che d’avere onore;
e maggiormente il buon fa megliorare.

11
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CXIII

Quando mie donn’esce la man del letto
che non s’ha post’ancor del fattibello,
non ha nel mondo sì laido vasello,
che, lungo lei, non paresse un diletto;

così ha ’l viso di bellezze netto
fin ch’ella non cerne col burattello
biacca, allume scagliuol’e bambageUo:
par a veder un segno maladetto!
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Ma Tifassi d’un liscio smisurato,
che non è om che la veggia ’n chell’ora,
ch’ella noi faccia di sé ’nnamorato. 11

E me ha ella così corredato,
che di null’altra cosa metto cura
se non di lei: o ecc’om ben ammendato. 14

CXIV

I buon parenti, dica chi dir vuole,
a chi ne può aver, sono i fiorini:
quei son fratei carnali e ver cugini,
e padre e madre, figliuoli e figliuole. 4

Quei son parenti, che nessun sen dole,
bei vestimenti, cavalli e ronzini:
per cui t’inchinan franceschi e latini,
baroni, cavalier, dottor di scuole. 8

Quei ti fanno star chiaro e pien d’ardire,
e venir fatti tutti i tuoi talenti,
che si pon far nel mondo né seguire. 1 1

Però non dica l’uomo: - F ho parenti -
ché s’e’ non ha denari, e’ può ben dire:
- lo nacqui come fungo a’ tuoni e venti! 14
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c x v

Con gran malinconia sempre istò,
sì ch’io allegrar niente possoml;
o lasso! per che ciò m’avvien, non so:
potrestimen’atar, cotal? mi di’!

Deh fallo senza ’ndugio, se puoi mò,
che ’l bisogno mostrar non possotl,
ché mille morti il dì, o vie più, fo;
però di confortarmi piacciati,

sì ch’io non pera in tale stato qua:
ché uno tu’ consiglio i’ cheto in fé,
ché là ’nd’i’ venni, possa reddir là.

Assa’ di fare ciò prègone te:
ché ’l penserò sì forte giunto m’ha,
ch’altro non faccio, se non dire: - Omè!

11

14

CXVI

L ’uom non può sua ventura prolungare
né far più brieve, ch’ordinato sia;
ond’i’ mi credo tener questa via,
di lasciar la natura lavorare,

e di guardarmi, se io ’l potrò fare,
che non m’accolga più malinconia:
ch’i’ posso dir che per la mia follia,
i’ ho perduto assai buon sollazzare
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Anche che troppo tardi me n’aweggio,
non lascerò ch’i’ non prenda conforto,
ca far d’un danno due sarebbe peggio.

Ond’i’ m’allegro e aspetto buon porto;
ta’ cose nascer ciascun giorno veggio,
che ’n dì di vita mia non mi sconforto.

11

14

CXVII

Un mercennaio intende a grandeggiare,
e poggiavi sì smisuratamente,
che sofferire già noi può la gente,
veggendol così forte vaneare.

Deh fatei ritornare a vergheggiare,
come solca fare anticamente,
ché, s’i’ non sia del mi’ capo dolente,
del su’ fatto mi tien un gran cacare!

Or sentenziate s’a torto mi lagno
e se questo non è ben coral puzzo,
ch’i’ sofferisco da Lapo di Pagno:

chéd e’ vezzeggia e tiensi gentiluzzo;
or ecco febbre da fuggirne al Bagno,
a quel che vi è colà ’n terra d’Abruzzo.

11

14
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CXVIII

Chi de l’altrui farina fa lasagne,
il su’ castel non ha muro né fosso;
di senno, al mio parer, è vie più grosso,
che se comprasse noci per castagne.

E ’ detti di colui son tele ragne,
ch’offende e dice: - F non sarò percosso -
e’ non ha denti e roder vuol un osso
e d’alti monti pensa far campagne.

Però di tal pensiero non sia lordo
omo, che del valore ha ’l cuor diserto,
ché mal suo’ arrivar volere ’ngordo.

Ma faccia come que’ che sta coperto,
fin ch’altri ha rotto e franto suo bigordo:
poi mostri ben ch’e’ sia di giostra esperto.

11

14

CXIX

Ciò che naturalmente fu creato
in terra o ’n aere o ’n acqua, che l’om vede,
a segnoria de l’uom fu tutto dato
e si conduce e vive a sua mercede.

Ma lo mi’ core è sì disnaturato,
che niente di ciò sente né crede;
ma di segnor è servo diventato,
e mai non de’ cangiar voler né fede.
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Ed è sì avvilato e dato a valle,
che, senza far sembianti di dofesa,
si s’ha lasciato prendere a farfalle.

r l’ho dal cor bensì per grande offesa,
da poi che ’n terr’ha sì date le spalle;
ma seguiroll’in quella via ch’ha presa.

11

14

c x x

L ’altrier sì mi ferìo una tal ticca,
ch’andar mi fece a madonna di corsa:
andava e ritornava com’un’orsa
che va arrabbiando e ’n luogo non si ficca.

Quando mi vide, credett'esser ricca;
disse; - Non avrestù cavelle in borsa? -
Rispuosi: - No -. Quella mi disse; - Attorsa,
e lèvala pur tosto, o tu t’impicca!-

Mostravas’aspra come cuoio di riccio;
e’ le feci una mostra di moneta;
quella mi disse: - Avesti caporiccio? -

Quasi beffava e stava mansueta,
che l’avari’ tenuta un fil di liccio;
ma pur ne venni con la borsa queta.

11

14
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CXXI

r son venuto di schiatta di struzzo
ne l’oste stando, per la fame grande:
ché d’un corsetto ho fatto mie vivande,
mangiandol tutto a magli’ed a ferruzzo.

E son sì fatto, che non mi vien puzzo,
ma più abboccato, che porco a le ghiande:
s’i’ ho mangiat’i panni, il ver si spande,
ch’i’ non ho più né mobile né gruzzo.

Ma egli m’è rimasa una gorgiera,
la quale m’ha a dar ber pur una volta:
e manderolla col farsetto a schiera.

La lancia non vi conto, ché m’è tolta;
ma ’l tavolaccio con la cervelliera
mi vanno in gola, e già danno di volta.

11

14

CXXII

- Udite udite, dico a voi, signori,
e fate motto, voi che siete amanti:
avreste voi veduto, tra cotanti,
cotal c’ha ’l volto di tre be’ colori?

Di ros’e bianch’e vermigli’è di fuori;
or lo mi dite, ch’i’ vi son davanti
sed elli inver di me fe’ tai sembianti
ched i’ potessi aver que’ suo’ colori.
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-  Noi non crediam che li potessi avere,
però ched e’ non fece ta’ sembianti,
che fosse ver’ di te umiliato. 1 1

- Sed e’ noi fece, i’ mi pongo a giacere
e comincio a far ta’ sospiri e pianti,
che ’n quattro dì cred'esser sotterrato. 14

CXXIII

r so non fermo in su questa oppenione
di non amar, a le sante guagnele,
uomo che sia inver di me crudele,
non abbiendo egli alcuna cagione;

ma questo dico, sanza riprensione,
di non servirti, né sarò fedele,
poi che di dolce mi vói render fele;
fàilti tu, ma non ne hai ragione.

Da ch’i’ conosco la tua sconoscenza
che tu ricredente centra me fai,
vogh’arrestare di te mai servire.

Per la qual cosa i’ crederei ’nsanire,
se tu non n’avessi gran penitenza,
con essa avendo grandissimi guai.

11

14
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CXXIV

Un Corzo di Corzan m’ha sì trafitto
che non mi vai cecèrbita pigliare,
né dolci medicine né amare,
né otriaca che vegna d’Egitto.

E ciò che Galien ci lasciò scritto
aggio provato per voler campare:
tutto m’è gocciola d’acqua nel mare,
tanto m’ha ’l su’ velen nel mie cor fìtto.

Là ’nd’i’ son quasi al tutto disperato,
poi ched e’ non mi vai nuli’argomento;
a questo porto Amor m’ha arrivato.

Ché son quell’uom, che più vivo sgomento,
che si’ nel mondo o che mai fosse nato;
chi me n’ha colpa, di terra sia spento.

11

14

CXXV

In tale, che d’amor vi passi ’l core,
abbattervi possiate voi, ser Corso,
e sì vi pregi vie men ch’un vii torso
e come tòsco li siate in amore.

E facciavi mugghiare a tutte bore
del giorno, come mugghia bue od orso,
e, come l’ebbro bee a sorso a sorso
il vin, vi facci ber foco e martore.
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E se non fosse ch’i’ non son lasciato
sì mal direi, e vie più fieramente,
al vostro gaio compagno e avvenente

che di bellezze avanza ogni uom nato;
ma sì mi stringe l’amor infiammato,
che verso lui ho sparto per la mente.

11

14

CXXVI

Deh guata, Ciampol, ben questa vecchiuzza
com’ell’è ben diversamente vizza
e quel, che par, quand’un poco si rizza,
e come coralmente viene ’n puzza,

e com’a punto sembra una bertuzza
del viso e de le spalle e di fattezza,
e, quando la miriam, come s’adizza
e travolge e digrigna la boccuzza.

Ché non dovresti sì forte sentire
d’ira, d’angoscia, d’affanno o d’amore,
che non dovessi molto, rallegrarti,

veggendo lei, che fa meravigliarti
sì, che per poco non ti fa perire
gli spiriti amorosi ne lo core.

11

14
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CXXVII

- Pelle chiabelle di Dio, no ci arvai,
poi che feruto ci hai Forno di Roma.
- r son da Lucca. Che di’? che farai?
- Porto cocosse a vender una soma.

- Doi te gaitivo, u’ di’ che ’nde vai?
- Entro ’gn’Arezzo, a vender queste poma.
- Quest’àscina comprai da’ barlettai
entro ’n Pistoia e féi tender la chioma.

- De’ che ti dea ’l malan, fi’ de la putta,
ch’a Firenze n’ha’ sèrique a danaio,
ed ancor più, e giugnet’u’ mellone.

- A le guagnele! carich’è ’l somalo
e porta a Siena a vender cheste frutta,
sì fuoron colte di buona stagione.

11

14

CXXVIII

Ogni capretta ritorn’a su’ latte;
puot’elF andare un pezzo ficullando?
Il padre i figli e ’l figlio ’l padre batte,
e ’l frate ’l frate fièr sangue cavando;

nepot’e zio s’aman già come gatte,
marito moglie spesso va cacciando;
e ’ntra consorti ho viste guerre fatte:
e ’n tutte racconciare, ’n poco stando.
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Però consiglio che ’ntra sì congiunti
di carn’e sangue null’uom si intrametta
s’egl’i vedesse di coltella punti;

che ’l sangue è una cosa molto stretta:
e poi che d’ira si son sì consunti,
al latte suo ritorna ogni capretta.

11

14

CXXIX

Salute manda lo tu’ Buon Martini,
Berto Rinier, de la putente Magna.
Sacci ch’i’ ho cambiati i grechi fini
a la cervogia, fracida bevagna,

e le gran sale e’ nobili giardini
a mosch’e a neve e a loto di montagna;
la buona usanza de li panni lini,
ch’usar solca con voi, è la campagna.

Ben può’ far beffe di mia vita fella,
ché spesse volte sien senza tovaglia:
sette siem che mangiam per iscodeUa.

E non avem manti’ per asciugaglia;
asciughianci al gheron de la gonnella,
quando no’ siam ben unti di sevaglia.

11

14
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Tenzone fra Dante e Forese Donati 

 

È costituita da tre sonetti di Dante e tre di Forese 

Donati (cugino della moglie di Dante morto nel 

1296 e fratello di Piccarda e di Corso Donati futuro 

capo dei Neri) che, come vuole il genere tenzone si 

prendono familiarmente in giro e si infamano a 

vicenda. 

 

1. Dante a Forese 

 

Chi udisse tossir la mal fatata 

moglie di Bicci vocato Forese, 

potrebbe dir ch’ell’ha forse vernata 

4 ove si fa ’l cristallo ’n quel paese. 

Di mezzo agosto la truovi infreddata; 

or sappi che de’ far d’ogn’altro mese! 

E no·lle val perché dorma calzata, 

 merzé del copertoio c’ha cortonese. 

La tosse, ’l freddo e l’altra mala voglia 

no·ll’adovien per omor’ ch’abbia vecchi, 

ma per difetto ch’ella sente al nido. 

Piange la madre, c’ha più d’una doglia, 

dicendo: «Lassa, che per fichi secchi 

messa l’avre’ in casa il conte Guido!». 

 



2. Forese a Dante 

 

L’altra notte mi venn’ una gran tosse, 

perch’i’ non avea che tener a dosso; 

ma incontanente dì [ed i’] fui mosso 

per gir a guadagnar ove che fosse. 

Udite la fortuna ove m’adusse: 

ch’i’ credetti trovar perle in un bosso 

e be’ fiorin’ coniati d’oro rosso, 

ed i’ trovai Alaghier tra le fosse 

legato a nodo ch’i’ non saccio ’l nome, 

se fu di Salamon o d’altro saggio. 

Allora mi segna’ verso ’l levante: 

e que’ mi disse: «Per amor di Dante, 

scio’mi»; ed i’ non potti veder come: 

tornai a dietro, e compie’ mi’ viaggio. 

 

3. Dante a Forese 

 

Ben ti faranno il nodo Salamone, 

Bicci novello, e petti delle starne, 

ma peggio fia la lonza del castrone, 

ché ’l cuoio farà vendetta della carne; 

tal che starai più presso a San Simone, 

se·ttu non ti procacci de l’andarne: 

e ’ntendi che ’l fuggire el mal boccone 

sarebbe oramai tardi a ricomprarne. 

Ma ben m’ è detto che tu sai un’arte, 



che, s’egli è vero, tu ti puoi rifare, 

però ch’ell’è di molto gran guadagno; 

e fa·ssì, a tempo, che tema di carte 

non hai, che·tti bisogni scioperare; 

ma ben ne colse male a’ fi’ di Stagno. 

 

4. Forese a Dante 

 

Va’ rivesti San Gal prima che dichi 

parole o motti d’altrui povertate, 

ché troppo n’è venuta gran pietate 

in questo verno a tutti suoi amichi. 

E anco, se tu ci hai per sì mendichi, 

perché pur mandi a·nnoi per caritate? 

Dal castello Altrafonte ha’ ta’ grembiate, 

ch’io saccio ben che tu te ne nutrichi. 

Ma ben ti lecerà il lavorare, 

se Dio ti salvi la Tana e ’l Francesco, 

che col Belluzzo tu non stia in brigata. 

Allo spedale a Pinti ha’ riparare; 

e già mi par vedere stare a desco, 

ed in terzo, Alighier co·lla farsata. 

 

5. Dante a Forese 

 

Bicci novel, figliuol di non so cui 

(s’i’ non ne domandassi monna Tessa), 

giù per la gola tanta rob’ hai messa, 



ch’a forza ti convien tôrre l’altrui. 

E già la gente si guarda da·llui, 

chi ha borsa a·llato, là dov’e’ s’appressa, 

dicendo: «Questi c’ha la faccia fessa 

è piuvico ladron negli atti sui». 

E tal giace per lui nel letto tristo, 

per tema non sia preso a lo ’mbolare, 

che gli apartien quanto Giosep a Cristo. 

Di Bicci e de’ fratei posso contare 

che, per lo sangue lor, del mal acquisto 

sann’ a lor donne buon’ cognati stare. 

 

6. Forese a Dante 

 

Ben so che fosti figliuol d’Allaghieri, 

e acorgomene pur a la vendetta 

che facesti di lu’ sì bella e netta 

de l’aguglin ched e’ cambiò l’altr’ieri. 

Se tagliato n’avess’ uno a quartieri, 

di pace non dove’ aver tal fretta; 

ma tu ha’ poi sì piena la bonetta, 

che no·lla porterebber duo somieri. 

Buon uso ci ha’ recato, ben ti ·l dico, 

che qual ti carica ben di bastone, 

colu’ ha’ per fratello e per amico. 

Il nome ti direi delle persone 

che v’hanno posto sù; ma del panico 

mi reca, ch’i’ vo’ metter la ragione. 
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